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La celebrazione del I Congresso Nazionale di Studi Bizantini, 
che dista di ben quarantuno anni dal primo memorabile Congresso 
Internazionale tenutosi a Bucarest nel 1924, deve considerarsi, pensiamo, 
come avvenimento di grandissima importanza per la storia della bizan- 
tinistica in Italia. 

E a considerare il numero dei partecipanti, il livello delle relazioni 
e delle comunicazioni, alle quali hanno dato un notevole apporto non 
soltanto i provetti studiosi largamente noti in campo internazionale ma 
anche una nutrita schiera di giovani, garanzia dello sviluppo della scienza 
negli anni futuri, possiamo trarre confortevoli auspici per le fortune 
d'avvenire della bizantinistica in Italia. 

Un particolare pensiero di riconoscenza viene rivolto per la lusin- 
ghiera riuscita del Congresso al Presidente dell’ Associazione Nazionale 
di Studi Bizantini, l’infaticabile prof. Bruno Lavagnini, che alle ini- 
ztative trasfonde il suo perenne entusiasmo e la sua illuminata esperienza, 
nonché al prof. Giuseppe Bovini, Direttore dell'Istituto di Antichità 
Ravennati e Bizantine, il quale ha posto a disposizione la organizzatis- 
sima struttura dell'Istituto Ravennate da lui creato ed ha fatto in modo 
che autorità e centri di cultura e turismo della nobile città di Ravenna 
si costituissero in Comitato per la migliore riuscita della prima assise 
nazionale dei bizantinisti italiani. 

Rivolgiamo pertanto l'espressione della nostra riconoscenza al 
Presidente del Comitato Esecutivo, prof. Bruno Benelli, Sindaco di 
Ravenna, all’ Amministrazione Comunale, all Amministrazione Pro- 
vinciale, all'Ente Provinciale per il Turismo, all’ Azienda Autonoma di 
Soggiorno e Turismo, alla Camera di Commercio, alla Cassa di Ri- 
sparmio, alla Banca del Monte e alla Banca Popolare, i cui rappresentanti 
solleciti ed aperti alla comprensione delle esigenze insite all'attuazione 
della iniziativa, hanno dato il loro contributo fattivo alla migliore riuscita 
della manifestazione scientifica. 
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E va ancora doverosamente segnalata l’attività fervida, rivolta 
all'organizzazione del Congresso, prestata dalla Segreteria dell'Istituto 
di Antichità Ravennati e Bizantine, nelle persone della signora Wanda 
Gaddoni e delle sue collaboratrici. 

Gli Atti del Congresso, conformemente alla deliberazione presa 
nell'Assemblea Generale, che ebbe luogo nella dugentesca Casa Traversari 
di Via San Vitale, vengono pubblicati in due volumi distinti. Le' rela- 
zioni e comunicazioni di archeologia e arte sono edite dall'Istituto di 
Antichità Ravennati e Bizantine dell'Università degli Studi di Bologna; 
le relazioni e gli studi di diritto, storia, filologia e musica prendono posto 
in questa nuova serie della rivista « Studi Bizantini e Neoellenici », 
edita a cura di questo Istituto. 


GIUSEPPE SCHIRO 


Nota importante. — Gli Atti del I° Congresso Nazionale di Studi Bi- 
zantini per la sezione di archeologia e arte sono pubblicati dal- 
l’Istituto di Antichità Ravennati e Bizantine e potranno essere 
richiesti direttamente alla Casa Editrice A. Longo, via Diaz 53, 
Ravenna. Gli Atti per la sezione di diritto, storia, filologia e 
musica pubblicati dall'Istituto di Studi Bizantini e Neoellenici 
potranno essere ordinati all'Istituto di Studi Bizantini. Facoltà 
di Lettere. Università di Roma, oppure alla Libreria Tombolini, 
via IV Novembre 146, Roma. 
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PROGRAMMA DEL CONGRESSO 


DOMENICA 23 MAGGIO 


Sala Dantesca della Biblioteca Classense (Via Baccarini 3): Apertura 
Ufficiale del Congresso): 


Ore 10 - Saluto del Sindaco di Ravenna, prof. BRUNO BENELLI. 


— Allocuzione del Presidente dell’« Associazione Nazionale di Studi 
Bizantini + prof. BRUNO LAVAGNINI. 


Ore 11 - Relazione del prof. SERGIO BETTINI sul tema: Ravenna tra Oriente 
e Occidente. 


Ore 12 - Prof. BIONDO BIONDI: Commemorazione di Giustiniano. 
Ore 13 —- Ricevimento in Municipio in onore dei Congressisti. 


POMERIGGIO 


Ore 16 — Omaggio alla Tomba di Dante. 


Ore 16,30 — Visita al Mausoleo detto di Galla Placidia, a S. Vitale e al 
Battistero Neoniano (illustrazione del prof. G. BOVINI). 


LUNEDI 24 MAGGIO 


Istituto di Antichità Ravennati e Bizantine (Via S. Vitale, 28) SALA A: 


Ore 9 — Relazione prof. SANTO MAZZARINO: I/ « problema di Rigilinus » nel 
quadro della storia culturale ravennate-tardoromana. 


Ore 10 -— Relazione prof. ANTONIO D'EMILIA: L'applicazione pratica del 
diritto bizantino nella « peira » di Eustazio Romano. 


Ore 11 — Inizio delle comunicazioni a sezioni separate: 


I Sezione: ARCHEOLOGIA-ARTE -— SALA A: 


G. BOVINI: Osservazioni su un cammeo del VII sec. d.C. del s Kunst- 
historisches Museum » di Vienna. 


G. CORTESI: Recente scoperta di un edificio di cullo paleocristiano 
nel territorio di Classe. 


G. V. GENTILI: Scavi di una piccola basilica bizantina in Santa 
Croce Camarina. 


tized by (GOK gle UNIVERSITY OF VIRGINIA 


Programma del Congresso 7 


L. LAURENZI: Orfeo e il Buon Pastore in lampade tardo-antiche. 
R. OLIVIERI-FARIOLI: Capitelli bizantini di Ravenna. 


II Sezione: DIRITTO-STORIA-FILOLOGIA — Sata B: 


DIRITTO 


F. CROSARA: Giustiniano e la sua « Renovatio Rei Publicae » nelle 
due « Partes » del mondo civile. 


C. SCHWARZENBERG: Sull'utilità di un Index Papyrorum byzanti- 
narum. 


STORIA 


A. CARILE: Il documento della « Partitio Imperii + dopo la conquista 
di Costantinopoli del 1204. 


F. DELLA CORTE: / rapporti di Boezio con Bisanzio. 


FILOLOGIA 


C. BESANA: La traduzione medioevale dei « Carmina amatoria » di 
Ovidio nel cod. Neapol. gr. II G 32. 


POMERIGGIO 
Istituto di Antichità Ravennati e Bizantine 


Ore 16-18,30 - Proseguimento delle comunicazioni a sezioni separate: 


ARCHEOLOGIA-ARTE — Sara A: 


P. ANGIOLINI MARTINELLI: Un frammento inedito di un rilievo 
ravennate di età bizantina. 


A. LAPINSKY: Oreficerie bizantine inedite in Italia. 


M. MAZZOTTI: Sculture imolesi: il sarcofago del Vescovado e le tran- 
senne di S. Maria in Regola. 


M. MIRABELLA ROBERTI: Un accampamento romano sotto la « ca- 
taulada » di Cremona. 


P. L. Zovarro: Cultura figurativa bizantina nei nuovi affreschi 
del sacello alto-medioevale dell’Abbazia di Summaga (Venezia). 


FILOLOGIA — SALA B: 
G. BIANCHI: La cultura profana a Bisanzio nel sec. VII attraverso 
l’Esamerone di Giorgio di Pisidia. 
M. CORTELAZZO: I più antichi prestiti bizantini in veneziano. 


C. FALCETTA: Racconto di Paolo di Monemvasia sull'eremita Pirro 
e il ademota» Sergio. 


E. FOLLIERI: Vite ed inni greci per i Santi di Ravenna. 
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A. GARZYA: La produzione oratoria di Niceforo Basilace. 


P. M. SCIAMBRA: Caratteristiche strutturali dei canti liturgici della 
tradizione degli Albanesi di Sicilia. 


Ore 19 — Visita a S. Apollinare Nuovo (illustrazione del prof. G. BOVINI). 


Ore 20,30 — Pranzo offerto ai Signori Congressisti dall'Ente Provinciale per 
il Turismo e dall'Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo di 
Ravenna presso l’Albergo Jolly. 


MARTEDI 25 MAGGIO 


Istituto di Antichità Ravennati e Bizantine — SALA A: 


Ore 9 - Relazione P. BARTOLOMEO DI SALVO-G. MARZI: Lo echos IlI 
nella innografia bizantina. 


Ore 10 — Relazione prof. GIUSEPPE SCHIRÒ: L's editio princeps » di una cro- 
naca in greco demotico. 


Ore 11 - A. PERTUSI: 4 Quaedam regalia insignia ». Ricerche sulle insegne 
del potere ducale a Venezia durante il Medioevo in rapporto a quelle 
bizantine (con proiezioni). 

Istituzione della Sezione Bizantina presso l'Istituto « Venezia e 
l'Oriente » della Fondazione Cini. 


Ore 11,30 —- M. GIGANTE: Teodoro Metochites critico letterario. 
Ore 12 - Riunione del Consiglio Direttivo. 


POMERIGGIO 


Ore 15 - Partenza in pullman dalla Piazza del Popolo per la visita alla 
nuova zona archeologica a sud di Classe (illustrazione del dr. G. 
CorTESI) e alla chiesa di S. Apollinnare in Classe (illustrazione 
del prof. G. BOVINI). 


Istituto di Antichilà Ravennati e Bizantine — SALA A: 


Ore 16,30 -— N. ALFIERI: La chiesa di S. Maria in Padovetere nella zona ar- 
cheologica di Spina. 


A. GONZATO: La preparazione del volume I degli « Analecta hymnica 
e codicibus eruta Italiae Inferioris ». 


A. LONGO: Il testo integrale della « Narrazione di Giovanni e Sofro- 
nio » e il suo inserimento nelle EPMHNEIAI di Nicone. 


E. MionI: Codicologia in Italia. 
G. RossI TAIBBI: L'omiliario di Filagato (Teofane Cerameo). 


P. SCHIAVON PoLESSO: // trattato di meteorologia di Eustrazio di 
Nicea. 


Ore 18,30 — Assemblea dei Soci dell'Associazione Nazionale di Studi Bizan- 


Ore 19 - Chiusura del Congresso. 


Ore 20 — Ricevimento in onore dei Signori Congressisti offerto dall'Ammini- 
strazione Provinciale di Ravenna presso la Pasticceria Ferrari, 
Via Gordini, 17, 
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SALUTO DEL SIG. SINDACO DI RAVENNA 
PROF. BRUNO BENELLI 


Signore e Signori, 


mi ë oltremodo gradito porgere ai partecipanti al 1° Congresso 
dell’Associazione nazionale di studi bizantini il saluto e l’augurio 
della città di Ravenna. La lunga consuetudine che lega la nostra 
città ai Corsi di cultura ravennate e bizantina, che qui si svolgono 
ogni anno sotto gli auspici dell’Università di Bologna, fa sì che queste 
mie parole di benvenuto siano particolarmente cordiali e sincere, che 
l'ospitalità che la città offre a questa importante accolta di studiosi 
sia particolarmente schietta e, direi quasi, amichevole. 

Ravenna è grata dell'onore che le è stato fatto scegliendola a 
sede del 1° Congresso di studi bizantini: una scelta, d'altra parte, 
quasi obbligata, in considerazione non soltanto dell’Istituto che qui 
accomuna negli studi le antichità di Ravenna e di Bisanzio, ma delle 
memorie splendenti della grande civiltà orientale in generale e giusti- 
nianea in particolare. 

Quest'anno, poi, un altro motivo si aggiunge a quelli che consen- 
tono alla nostra città di porre autorevolmente la propria candidatura 
a sede di grosse manifestazioni culturali nazionali e internazionali: 
ed è quello del VII centenario della nascita di Dante. 

Non a caso ho parlato di « motivo » e non di « pretesto ». Perché, 
in effetti, la civiltà bizantina di cui i vostri studi cercano di carpire 
il segreto, di perpetuare il fascino, trova nella poesia di Dante, cantore 
dell'impero universale cristiano e di Giustiniano ordinatore delle 
sue leggi e restauratore della sua autorità, una eco profonda e indi- 
menticabile. 
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Ravenna, non tanto per suo merito quanto per le tradizioni che 
custodisce, ë dunque una sede assai degna di ospitare i nostri lavori. 
Sono certo — e me ne fanno fede i nomi illustri degli studiosi par- 
tecipanti — che il 1° Congresso dell'Associazione nazionale di studi 
bizantini sarà altrettanto degno di quelle tradizioni gloriose. 

Non mi resta quindi che esprimere, a nome della citta, un fidu- 
cioso auspicio di sereni studi, di proficue ricerche, di ragguardevoli 
risultati. 


ALLOCUZIONE INAUGURALE 
DEL PROF. BRUNO LAVAGNINI 
Presidente dell'e Associazione Nazionale di Studi Bizantini» 


Considero particolarmente felici le circostanze nelle quali si 
tiene il presente raduno della Associazione Nazionale di Studi Bizan- 
tini, ed anzitutto il fatto che esso si svolga qui in Ravenna. Questa 
città, pur fervida di opere nuove e protesa verso l'avvenire, è nello 
stesso tempo nobile e consapevole custode di grandi memorie e di 
insigni monumenti, testimonianza viva del suo grande passato, di 
quando negli anni del declinante impero essa fu, dopo Roma, la prima 
capitale d’Italia, difesa dalla inespugnabile laguna, e salda fra Oriente 
e Occidente. Si compiono altresì in questo stesso anno quattordici 
secoli dalla morte del grande Giustiniano, la cui immagine tuttora 
domina nella maestà imperiale i mosaici del suo e vostro San Vitale. 

Per la prima volta qui i cultori italiani di studi bizantini si ritro- 
vano insieme e il nostro pensiero è giusto si volga anzitutto a coloro 
che colla loro opera hanno preparato questa giornata. Penso al nostro 
caro Silvio Giuseppe Mercati (1877-1963) fondatore e primo Presi- 
dente della nostra Associazione. Al suo ricordo vorrei unire anche 
quello del grande Maestro che ci ha da poco lasciato, Henri Grégoire, 
al cui geniale impulso tanto debbono gli studi bizantini in Europa e 
nel mondo. 

Sulla soglia nei nostri lavori sembra utile gettare un rapido sguardo 
al passato e considerare la via percorsa dai nostri studi in Italia in 
questi ultimi anni, anche per trarne impulso ad andare più avanti. 

Trent'anni or sono il compianto e bemerito Amedeo Giannini, 
fondatore e animatore di quello «Istituto per l'Europa Orientale » 
che per circa un ventennio nell’intervallo fra le due guerre svolse 
utile attività culturale, delineava un rapido quadro degli studi bizan- 
tini a Roma (e avrebbe potuto dire in Italia) in alcune pagine scritte 
nel 1935, ma pubblicate più tardi, negli « Atti del IV Congresso Na- 
zionale di Studi Romani » (1938). In questo campo egli distingueva 
iniziative « vaticane » e iniziative italiane. Tra le prime egli annoverava 
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la venerabile Badia Greca di Grottaferrata, la Biblioteca Vaticana, 
e il Pontificio Istituto Orientale. Quest’ultimo, fondato da papa 
Benedetto XV con motu proprio del 15 ottobre 1917 e affidato ai 
Padri Gesuiti, inizid nel 1923 le sue attivita che ne fecero ben presto 
nella sua sede di Piazza S. Maria Maggiore (dove si trasferi nel 1926) 
un rinomato centro di studi bizantini, pur nel quadro pit vasto degli 
studi orientali. A tali istituzioni, di cui le due prime secolari, da parte 
italiana si poteva allora contrapporre la Cattedra di Storia e di Filo- 
logia bizantina della Universita di Roma, dal 1924 affidata a Silvio 
Giuseppe Mercati, e lo stesso Istituto per l'Europa Orientale che, 
nel particolare quadro degli studi neoellenici aveva accolto e promuo- 
veva anche gli studi bizantini, in considerazione dei legami storici 
con Bisanzio dei paesi dell'Europa Orientale. Fu così che al primo 
memorabile Congresso Internazionale di Studi Bizantini, tenuto a 
Bucarest nel 1924, l’Istituto romano poteva presentare il primo 
volume degli «Studi bizantini e neoellenici » frutto per intero, se si 
prescinde da un articolo di Charles Diehl, di collaborazione italiana, 
Il volume era stato curato dal compianto Aurelio Palmieri, ma, 
venuto questi a mancare nel 1926, la cura del II volume, pubblicato 
nel 1927, passò al Mercati, che ne assunse poi la direzione col III 
volume (1933). L'Italia veniva così a disporre anche in questo parti- 
colare campo di studi, di un periodico specializzato, mentre da tempo 
era cessata la pubblicazione di periodici « vaticani », per dirla col 
Giannini, quali potevano essere caratterizzati « Roma e l'Oriente » 
pubblicato già dalla Badia Greca di Grottaferrata, e il « Bessarione », 
organo di studi bizantini e orientali fondato dal benemerito cardinale 
Marini. 

Nella serie degli «Studi» furono accolti gli Atti dei Congressi 
Internazionali di Roma (1936) e di Palermo (1951). E proprio que- 
st’anno il periodico rinasce per cura dell’Istituto di Filologia Bizan- 
tina della Università di Roma, e sotto la direzione del nostro Schirò, 
come « Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici ». 

Avvertiva altresì il Giannini nel citato articolo (p. 4 dell'estratto) 
che dall'Istituto per l'Europa Orientale «fu distaccata a Ravenna — 
per aderire al desiderio di quella nobilissima città — la regione del- 
l’arte bizantina ». Abbiamo il piacere di constatare, a distanza di 
trent'anni, quanto questo seme sia stato proficuo. La iniziativa presa 
nello immediato dopoguerra colla « settimana bizantina » da Manara 
Valgimigli, allora preposto alla Biblioteca Classense, e dal canonico 
Mesini, si è consolidata come durevole istituzione di reputazione 


Go: gle JNIVERSIT OF VIRGINI/ 


Allocuzione inaugurale 17 


internazionale, grazie ai «Corsi di Arte Ravennate e Bizantina» 
promossi ogni anno, sotto il patrocinio della Università di Bologna, 
dall'Istituto di Antichità Ravennati e Bizantine. Di questo miracolo 
che ha fatto di Ravenna — coll’intelligente e generoso concorso degli 
Enti turistici della città — un centro riconosciuto di studi sull'arte 
bizantina è stato anima il prof. Giuseppe Bovini, al quale si deve anche, 
in collaborazione colla locale « Bottega del Mosaico », la iniziativa della 
mostra del mosaico ravennate, che ha recato in ogni parte del mondo 
— attraverso mirabili facsimili — lo splendore dei mosaici ravennati. 

Il quadro disegnato da Amedeo Giannini, ha bisogno di essere 
integrato e completato. Nel 1937, presso la Università Cattolica di 
Milano, una seconda Cattedra di Filologia bizantina, affidata a Raf- 
faele Cantarella, si affiancava alla Cattedra della Università di Roma. 
Deve essere altresì menzionata la introduzione nel quadro delle Fa- 
coltà di Lettere, degli studi neoellenici, necessario complemento e 
introduzione agli studi del greco medievale. Ne iniziarono l'insegna- 
mento simultaneamente a Palermo, e a Roma, nello stesso anno 1931, 
Bruno Lavagnini e Giorgio Zoras, al quale, qui presente oggi fra noi, 
mi è caro rivolgere un affettuoso saluto. 

Né sia dimenticato il grande Congresso di Roma (il quinto nella 
serie dei Congressi internazionali, dopo Bucarest, Belgrado, Atene, 
Sofia). I Congressi esercitano una funzione dinamica nel promuovere 
gli studi bizantini. Lo si vide col primo Congresso, quando i discepoli 
di Krumbacher si raccolsero a Bucarest dai vari paesi d'Europa, e 
diedero l'avvio ad una ripresa di questi studi in Occidente, mentre la 
crisi russa rallentava la operosità degli studiosi di lingua slava. Da 
quell’impulso nacque il periodico « Byzantion », che nelle mani di 
Henri Grégoire è stato per quattro decenni un vessillo e un segnacolo 
dei nostri studi. 

Così anche in questo immediato dopoguerra un analogo impulso 
può dirsi abbia esercitato l'VIII Congresso Internazionale di Studi 
Bizantini, che si svolse a Palermo dal 3 al 10 aprile 1951, e che ebbe 
il merito di richiamare l’attenzione degli studiosi verso i problemi 
della civiltà bizantina in Sicilia e nell'Italia meridionale. Da un voto 
del Congresso è uscito anche, grazie al valido interessamento della 
Regione Siciliana, l’Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici, 
sulle cui attività mi dispenso dall’intrattenervi. 

Alle Cattedre di Roma e di Milano Cattolica si sono aggiunte 
quelle di Napoli e di Trieste. Insegnamenti di filologia bizantina 
esistono del pari a Padova, a Bologna, a Palermo, a Catania. A Padova, 
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a Bologna, a Catania, a Bari esistono Cattedre di arte bizantina e 
paleocristiana. E mentre continua vigorosa la pubblicazione degli 
«Orientalia Christiana» e degli «Orientalia Christiana periodica » 
da parte del Pontificio Istituto Orientale, la Badia Greca di Grotta- 
ferrata ha ripreso dal 1948 la pubblicazione di un apprezzato bollet- 
tino annuale. 

Alle Cattedre si affiancano gli Istituti. Abbiamo già ricordato 
quelli di Palermo e Ravenna, e fatto anche menzione dell’Istituto di 
Filologia bizantina e neoellenica della Università di Roma, ed ecco 
che il collega Agostino Pertusi ci comunica la lieta notizia della costi- 
tuzione a Venezia di una speciale sezione bizantina in seno allo Isti- 
tuto «Venezia e l'Oriente » della Fondazione Cini. 

Connesso colla attività dei nuovi Istituti è un attivarsi di con- 
vegni e di incontri negli intervalli fra l'uno e l’altro dei grandi Con- 
gressi Internazionali. Al Congresso di Ochrida seguì nell'ottobre 1961 
a Palermo (nel quadro di un Congresso siculo-orientale) un Convegno 
di studi bizantini a carattere locale nel quale si ebbero relazioni di 
Giuseppe Agnello (sui monumenti) di Giuseppe Schirò (sulla agiografia), 
di Padre V. Laurent (sui sigilli bizantini di Sicilia), di A. Pertusi (su 
Leonzio Pilato e la tradizione di cultura italo-greca). È in corso la 
pubblicazione di queste relazioni in un prossimo quaderno dello 
ISSBN di Palermo. 

A Venezia, nel settembre 1963, sotto gli auspici della Fondazione 
Cini e dell'Istituto « Venezia e l'Oriente », un convegno a livello inter- 
nazionale organizzato da Agostino Pertusi fu dedicato al millenario 
del Monte Athos (963-1963). I rilevanti contributi scientifici della 
manifestazione sono ora accessibili nel secondo volume della miscel- 
lanea dedicata alla millenaria ricorrenza dalla Abbazia di Chèvetogne. 

Ho infine il piacere di annunziare un ulteriore convegno a carat- 
tere regionale, dedicato alla cultura bizantina nella Calabria, prenor- 
manna e normanna. Per iniziativa di Ernesto Pontieri, Presidente 
della Deputazione di Storia Patria per la Calabria, esso verrà tenuto 
tra Cosenza e Rossano nel corso del prossimo anno 1966. 

Questo fiorire di iniziative, mentre è segno palese di un accre- 
sciuto interesse per gli studi bizantini, fa sentire più viva la esigenza 
che gli insegnamenti di storia e filologia bizantina, di codicologia, di 
diplomatica e paleografia greca, di greco medievale e moderno, trovino 
più frequente accesso presso le nostre Facoltà di Lettere, molte delle 
quali sembrano ignorarli. È compito della nostra Associazione richia- 
mare l’attenzione delle Università e degli organi competenti del 
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Ministero su tali lacune dei nostri ordinamenti, auspicando che vi si 
provveda in sede di distribuzione di nuovi posti di ruolo e di quel 
potenziamento delle nostre strutture universitarie che è richiesto 
dalle crescenti esigenze della ricerca scientifica e della formazione 
professionale. 

Ci piace intanto trarre auspici alla azione futura della nostra 
Associazione dal successo di questo primo Convegno che per affluenza 
di iscritti e per il numero delle comunicazioni scientifiche annunziate 
ha felicemente superato le nostre previsioni. Dell’interesse attribuito 
a questo primo nostro raduno è un indice la presenza fra i soci di rap- 
presentanti della Badia Greca di Grottaferrata, del Pontificio Istituto 
Orientale, della École Francaise de Rome, qui rappresentata dal 
prof. André Guillou, suo segretario generale. A questi amabili osser- 
vatori rendiamo grazie del loro intervento. Prima di concludere 
questo nostro discorso preliminare sentiamo il dovere di esprimere 
la riconoscenza della Associazione Nazionale di Studi Bizantini al 
Presidente del Comitato Ravennate, il prof. Bruno Benelli, Sindaco 
di Ravenna, e al Direttore dell’Istituto di Antichità Ravennati e 
Bizantine, prof. Giuseppe Bovini. Si deve infatti al loro appoggio e 
alla loro collaborazione la organizzazione in sede del nostro attuale 
raduno, in questa vostra nobile e ospitale città di Ravenna. 
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GIUSTINIANO 


Sebbene ricordiamo Giustiniano nella ricorrenza del centenario 
della sua morte, non vogliamo rievocare l’uomo morto nella tarda età 
di 83 anni, dopo avere governato in Bisanzio per oltre mezzo secolo. 
La considerazione della sua persona nella storiografia, antica e mo- 
derna, civile ed ecclesiastica, presenta giudizi contraddittori. Gli stu- 
pendi mosaici di S. Vitale lo raffigurano in devota processione. 
Giovanni Lido e Paolo Diacono lo qualificano mitissimo sovrano, in 
cui tutte le qualita concurrebant in bonum. In contrapposto le acri 
invettive di Procopio, che dice di lui quanto di più esecrando si 
possa dire di un principe e per un uomo, sono ben note. Tuttavia, e 
non per lode, osserva che egli si occupava di cose religiose più che 
di cure di governo, e racconta che passava intere notti a discutere 
con vecchi sacerdoti di questioni teologiche. La tradizione medievale, 
però, che non conosceva le Inedite, raccolta da Dante, lo colloca 
trionfalmente in Paradiso. Tali opposte valutazioni riguardano la 
persona e la cronaca, se non i pettegolezzi del tempo, nella stessa 
guisa che il giudizio intorno ai suoi numerosi scritti di teologia riguar- 
dano la storia dei dommi. Che fosse un buon teologo qui non in- 
teressa. Interessa piuttosto affermare che egli seguiva la teologia del- 
la Chiesa di allora. 

Vogliamo piuttosto considerare quella parte della sua opera, che 
è consegnata alla storia, e per cui il suo nome è ricordato ancor oggi. 
Naturalmente noi romanisti lo consideriamo come legislatore, che 
segna una tappa importantissima nello sviluppo del diritto in tutta 
l'Europa. 

Nella sua multiforme attività, forse suggerita, ma certamente 
attuata dall’entourage di corte, in cui troviamo uomini politici e 
condottieri accanto a vescovi, soprattutto insigni giuristi, a cui l'im- 
peratore tributa ampie e meritate lodi, si rintraccia l’intento di ri- 
prendere l'eredità dell'antica Roma, qualificata ancora caput orbis 
terrarum (c. Deo auctore). Per lui Roma significa ordine, unità, 
universalità. Non è un nostalgico miraggio, ma una linea direttiva, 
sicuro modello nei suoi aspetti essenziali e profondamente umani. 
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Niente ë piü contrario allo spirito romano che il disordine, che 
in taluni momenti ha pure travagliato la res publica, quando cioè 
non era esagerato dire che non ci fosse nec mos nec ius; la innata 
saggezza romana trova sempre il modo di ristabilire l'ordine, perchè 
in esso trova fondamento e garanzia di libertà, tanto che, quando è 
ristabilito, si inneggia alla libertas restituta. 

Non meno contrario allo spirito romano è il particolarismo, che 
è il punto di partenza, ma si cerca di superare gradatamente, al fine 
da arrivare all'unità, in guisa che, come dice Plinio, una cunctarum 
gentium in toto patria fieret (Nat. Hist. 3,39). 

La storia non è rettilinea: soste, ritorni, avanzamenti. Ma quella 
linea si rintraccia, secondo il vaticinio di Tito Livio, ubigue ius, fas, 
lex potentissima sit (33,5), ed Elio Aristide poteva constatare che i 
romani cercavano di assoggettare tutto all’ordine ed alla disciplina. 
Non era brutale sopraffazione ma apporto di civiltà. 

Giustiniano si propone appunto non solo di ristabilire l'ordine, 
turbato da tante vicende, ma soprattutto quell’unita a cui, nonostante 
la contraria apparenza, mirava Costantino, il quale, con la fondazione 
della nuova Roma, sulle rive del Bosforo, intendeva non rendere 
definitiva la scissione delle duae partes dell'impero, ma restaurare 
l'antica Roma sotto il segno della Croce, simbolo e fondamento di 
unità. Non era un vallo, che si formava, ma una nuova imposta- 
zione dell'impero. 

Con Giustiniano l'impero si allarga con l'aggregazione di territori 
e popolazioni, non tanto per umana ambizione, ma soprattutto allo 
scopo, apertamente dichiarato, di unirle in Cristo. Molte guerre ha 
sostenuto, ma per la fede, come egli stesso confessa. Ipocrisia? Non 
credo, perchè ciò corrisponde a tutta la sua politica e legislazione. 
Esalta e persegue quella auctoritas legum che et divinas et humanas 
res bene disposuit ut omnem iniquitatem repellit (c. Deo auctore, 1). 
La giustizia si vuole trovare nell’auctoritas legum, non come atto 
autoritario e violento, ma come sintesi delle leggi umane e divine. 

L'unità religiosa appare fondamento e presupposto dell'unità po- 
litica, il comune denominatore di ogni convivenza umana. Non è la 
forza delle armi né l'imposizione legislativa che suggerisce di con- 
siderare Roma, vecchia e nuova, come patria communis omnium 
gentium, ma la religione. Egli stesso confessa: nihil aliud potest mise- 
ricordiam Dei placare quam ut omnes christiani unam idemque fidem 
sapiant in recta et immaculata fide; nec sint dissensiones in sancta 
Dei ecclesia (Confessio rectae fidei; PG. 96,994). 
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Di fronte al pullulare di eresie, che dilaniano l'Oriente, ed il 
paganesimo, che non disarma in Occidente, l'affermazione della fede 
e l’unità religiosa si presentano come il fine supremo. 

Come già i predecessori, cerca di raggiungerla con quel mezzo 
pacifico, ma grave e pericoloso, che è la legge, al fine di attuare il 
precetto evangelico: «un solo gregge, un solo pastore ». La legisla- 
zione incalza a misura che le eresie diventano più numerose ed il 
paganesimo più combattivo, comminando pene patrimoniali ed inca- 
pacità a carico di eretici, pagani, apostati. È giudicata severamente 
dagli storici moderni. Forse non a torto, se si considera alla stregua 
della nostra esperienza. Ma se ci immedesimiamo per poco nel clima 
del tempo, se non la giudichiamo con la mentalità di tredici secoli 
dopo, il nostro giudizio potrà essere meno severo. Allora il proble- 
ma non era quello della libertà, come agnosticismo religioso, a cui 
nessuno pensava, ma l'affermazione della fede. Si discute e si bat- 
taglia, talvolta anche in modo cruento, intorno all’interpretazione 
delle Sacre Scritture. Ciascun gruppo o conventicola, che vuole qua- 
lificarsi cristiana, ritiene di essere depositaria della vera fede, e na- 
turalmente cerca di affermarla e diffonderla. L'autorità del Papa 
non sempre riusciva a dire una parola definitiva, in guisa da escludere 
discussioni, Allora il problema religioso era appassionante: tanto vivo 
e diffuso, che, per comprenderlo meglio, possiamo paragonarlo al 
problema politico-sociale dei nostri giorni. Come oggi tutti parlano 
di problemi sociali, allora si discuteva di problemi religiosi, come di- 
mostra la straordinaria efflorescenza della Patristica. Non solo i mi- 
gliori intelletti del tempo affrontano problemi religiosi, ma questi 
interessavano i meno provveduti. Non senza esagerazione S. Agostino 
narra questa facezia: se vai al mercato per comprare frutta e ver- 
dura, ti senti domandare se Cristo ha una o due nature, e si ingaggia 
subito una vivace discussione su tale problema. 

Si spiega dunque l'intervento legislativo, il quale cerca di attuare 
quella unità che dava l’auctoritas legum.Con ciò Giustiniano, comei pre- 
decessori, non intese sostituirsi alla gerarchia ecclesiastica, ma invece 
mettere l’autorità dello Stato e delle sue leggi al servizio della Chiesa. 
È un apostolato laico, non limitato cioè alla predicazione, riservata 
alla Chiesa, attuato per mezzo di quelle sanzioni temporali che sono 
proprie delle leggi. Mi sembra quindi che sia una falsificazione avere 
escogitato il termine ed il concetto di cesaropapismo, con cui gli sto- 
tici moderni, anche ecclesiastici, hanno voluto designare l’ingerenza, 
anzi la supremazia imperiale in un campo riservato alla Chiesa, consi- 
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derata come vittima della prepotenza imperiale. Ë un giudizio troppo 
superficiale, fondato su qualche episodio, in contrasto con il giudizio 
della Chiesa di allora, la quale favoriva, lodava ed invocava l’opera 
di Giustiniano, il quale, nella legislazione religiosa, mai intese sosti- 
tuirsi alla gerarchia ecclesiastica, ma affiancarne l’opera, mettendo il 
potere temporale al servizio di essa. 

Non volle imporre una religione di Stato, né considerarla come 
strumenium regni, ma dare alla religione quel carattere ecumenico che 
era nel pensiero di Cristo e della Chiesa. 

Nessuna deviazione dal pensiero della Chiesa. « Quod absit », egli 
esclama nella legge in cui formula quel Credo cattolico, fissato dal 
Concilio di Nicea, e che si tramanda fino ai nostri giorni. Sta in fatto 
che i primi quattro concili ecumenici, presieduti dall'imperatore od 
in cui egli fu magna pars, sono stati riconosciuti dalla Chiesa, come 
cardini della fede. Soltanto nell'ultimo anno parve deviare dalla retta 
via, e Teofane abate dice ingenuamente che, prevenuto da Dio, 
morì (Hist. eccl. 5,41; PG. 86, 2786). 

Non sempre fu costante la sua devozione, e lodevole la sua 
condotta verso la gerarchia ecclesiastica, come dimostrano la passio 
di Papa Silverio e la vicenda dei Tre Capitoli, ma ciò riguarda la sua 
persona. Per quanto rivestito di porpora, egli era sempre un uomo 
con tutte le possibilità di errare. 


L'universalità è la missione di Roma, soprattutto nel campo 
giuridico. 

Quello che oggi un falso spirito nazionalistico impedisce di at- 
tuare, fu già attuato dai romani poco meno di due millenni fa con 
la creazione di quel ius gentium, fondato su quanto di universale ed 
umano presenta la vita sociale. È un vasto sistema giuridico, appli- 
cabile ad omnes gentes in quei rapporti però, rispetto ai quali la co- 
scienza sociale non solo resta indifferente ma reclama disciplina uni- 
taria. La tendenza verso la universalità è costante. Dalla piccola co- 
munità rustica, rinserrata nel septimontium, disciplinata da un diritto, 
rozzo ed agreste, che ne rispecchiava il carattere e la ristrettezza, 
alla constitutio Antoniniana del 212 d. Cr., che, accordando la cit- 
tadinanza romana a tutti gli abitanti dell'impero, pose le basi del- 
l'unità del diritto, quanto cammino si è fatto! Tale concessione, co- 
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me tutte le improvvisazioni, non diede il voluto risultato, e la imposta 
unità si sgretold dinanzi al prevalere dei singoli diritti nazionali. 

Il cammino verso l’unità è soltanto interrotto. 

È ripreso da Giustiniano, dopo qualche secolo di caotico parti- 
colarismo. 

Il problema fu da lui affrontato poco dopo la sua ascensione al 
trono, considerato non a torto, come il più urgente (e forse fu una 
sua idea personale) per mezzo non di una improvvisata legislazione, 
ma con una serie di compilazioni, desunte dalla precedente immensa 
produzione giurisprudenziale e legislativa, aggiornata con le sue stesse 
leggi che emanava a mano a mano. Secondo il gusto del tempo, si 
presentano come un mosaico, in guisa che l'insieme delle singole tes- 
sere formano un tutto unitario, a cui, fin dal tempo dei Glossatori 
di Bologna del sec. XII, venne data la qualifica, quanto mai appro- 
priata, di Corpus, per denotare il suo carattere organico ed unitario. 
Nasce così il fatidico Corpus Iuris Civilis, che tanta funzione doveva 
esercitare nella vita dei popoli. Con ciò Giustiniano volle raccogliere 
e consolidare la millennaria ed universale tradizione giuridica romana, 
che si era in parte oscurata. 

Il carattere universale ed attuale sarebbe mancato se Giustiniano, 
per riverenza verso l'antichità, si fosse limitato a presentare una 
semplice antologia del passato, cioè una raccolta di materiali 
provenienti dall’Occidente in gran parte circa due secoli prima. Per 
questa ragione doveva apparire una raccolta meramente storica. Egli 
invece intese innestare nuovi elementi, suggeriti dall’Oriente, soprat- 
tutto dal cristianesimo, destinato a lievitare la massa, in guisa da 
formare un nuovo sistema giuridico, che io ho creduto di qualificare 
romano-cristiano: romanità e cristianesino contribuivano a dare al 
Corpus Iuris quel carattere universale, che permise di sopravvivere 
alle successive vicende politiche. Occidente ed Oriente, sotto l’afflato 
cristiano, permisero di dare unam consonantiam alla millennaria tra- 
dizione giuridica romana. Il Corpus Iuris non è antologia, ma com- 
plesso legislativo perchè Giustiniano, con apposite leggi, intese dare 
ad esso suggello legislativo. 
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La restaurazione dell'impero fu effimera. La sognata unità reli- 
giosa non poté evitare lo scisma. Le mirabili opere d’arte, basiliche 
e mosaici, destano sempre la nostra estatica ammirazione, ma sono 
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cose passate, oggetto di storia. Invece quello che ë ancora vivo ë il 
Corpus Iuris, non come storia, ma come parte viva del nostro pen- 
siero. Sopravvive non solo in Oriente, sotto il sigillo dell’autorita 
imperiale, ma per molti secoli anche in Occidente, senza alcuna impo- 
sizione, con la qualifica, assai significativa, di ius commune e di 
common Law. È un nuovo e rifiorente ius gentium, che procede dal 
Corpus Iuris. Appunto sotto il profilo della comunanza giuridica, 
affiora la nozione di Europa, politicamente frazionata e discorde, ma 
unificata dal diritto, che, al pari della lingua, diventa il comune de- 
nominatore della vita dei più svariati popoli. 

Nelle fiorentissime scuole di Bologna, Ravenna, Parigi, tanto per 
ricordare le principali, si studia e si commenta continuamente il 
Corpus Iuris, non sotto l'aspetto storico, cioè di diritto vigente molti 
secoli prima, come facciamo noi moderni, ma come fonte di diritto 
e metodologia giuridica attuale. A quelle scuole accorre gente di 
ogni paese. Il risultato di tali insegnamenti si propaga e diffonde 
non solo in Europa, ma, attraverso tramiti, non ancora bene iden- 
tificati, financo in estremo Oriente. 

In Germania è notissimo il fenomeno della ricezione del diritto 
romano, il cui risultato, con frasi indicative, si qualifica come gemein 
Recht, Pandektenrecht, heutiges ròmisches Recht, da cui deriva la 
dommatica giuridica contemporanea, e sbocca nel codice civile te- 
desco del 1900, 

Nell’Europa latina, la tradizione romana ininterrottamente si 
perpetua fin nelle opere del Domat e del Pothier del sec. XVIII, a 
cui attinge quel Code civil del 1804, che servì di modello a molti 
codici europei ed extraeuropei, tra cui quelli degli Stati italiani ed 
ancora il nostro abrogato codice civile del 1865. Neppure il mondo 
inglese si sottrae alla derivazione romana, e gran parte di quel common 
Law ha la stessa derivazione. 

La ricezione, non come letterale applicazione ma come continuo 
adattamento del diritto romano, è fenomeno unico e sorprendente 
per noi moderni, abituati a considerare la legge, come norma imposta 
dallo Stato, perché osservato indipendentemente da tale imposizione, 
appare assai singolare. Il Corpus Iuris fu imposto da Giustiniano 
con apposite leggi, ma sopravvive a tale imposizione, anche quando 
e laddove l’autorità di Bisanzio non conta. 

Le ragioni di questo singolare fenomeno sono molteplici. 

Nel medioevo, così profondamente religioso, un Corpo di leggi inti- 
tolato în nomine Domini Jhesu Christi, ridondante di invocazioni a Dio 


Goi gle JNIVERSIT r VIRGINIA 


Giustiniano 29 


ed a Cristo, in cui Evangeli e Sacri Canones sono espressamente richia- 
mati diecine di volte, come spunto di disposizioni legislative, si po- 
teva prescindere dalla imposizione, perché proveniva da una pit alta 
e comune autorità. 

L'elemento religioso non basta, come non basta la considerazione 
che i governi assoluti, che si protraggono per parecchi secoli, trova- 
vano la base del loro potere nel principio quod principi placuit legis 
habet vigorem, che si trova sancito nel Corpus Iuris. 

La universalità si deve piuttosto trovare nello stesso carattere 
universale del pensiero giuridico romano perché fondato sulla natura, 
intesa come realtà umana; poiché mai irrigidita in una formula defi- 
nitiva, permette un continuo adeguamento del diritto, in guisa che 
questo muta col variare della realtà. Il ius naturale, a parte il suo 
universale fondamento teologico, accolto da Giustiniano, non è siste- 
ma rigido, come ritenevano i giusnaturalisti, ma orientamento che, 
fondato sulla naturalis ratio, guida lo sviluppo e le trasformazioni 
del diritto positivo. Nel Corpus Iuris troviamo questo prezioso prin- 
cipio: il jus civile, inteso come diritto positivo, e quindi particolare 
di un determinato popolo, neque in totum recedit a naturali vel gen- 
tium nec per omnia servit (D 1,1,5 pr.). Dunque non diverge in totum 
né coincide per omnia. 

L'universalità del ius naturale non esclude ma implica adatta- 
mento e particolarismo nel tempo e nello spazio. 

Non meno universali sono i tria praecepta iuris, considerati co- 
me direttive di qualunque ordinamento giuridico: honeste vivere, al- 
terum non ledere, suum cuique tribuere. Nell’honeste vivere abbiamo 
l'enunciazione di immenso valore. Se togliamo la conformità del di- 
ritto alla legge morale, avremo l’impero della forza bruta, e neabbiamo 
visto le prove. Tale principio non è contraddetto, come hanno ri- 
tenuto i positivisti del XIX sec., dall’affermazione, che pur si legge 
nelle Pandette, non omne quod licet honestum est, considerata come 
segno della separazione tra diritto e morale. Non si é tenuto conto 
che il giurista dice non omne. Ed @ ben ragionevole: vi sono 
campi del diritto che sfuggono ad una valutazione morale. Chi ose- 
rebbe pensare che il sistema processuale o l'ordinamento delle prove 
si ispiri al diritto naturale, se non come suprema esigenza di attuare 
la giustizia? 

Tra i tanti elementi universali sono da menzionare aequitas ed 
humanitas, profusi a piene mani nel Corpus Iuris. Aequitas è la giu- 
stizia, sia in astratto che in concreto. In una legge di Costantino, 
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accolta da Giustiniano, si afferma: în omnibus rebus praecipuam esse 
tustitiae aequitatisque quam stricti iuris rationem (C. 1,3,8). In un'epoca 
in cui il diritto non è irrigidito in articoli di codice, questa enuncia- 
zione fornisce sicuro orientamento. La humanitas esprime la costante 
aderenza del diritto alla natura, ai bisogni, alle esigenze dell’uomo, 
giacché ogni ordinamento è costituito hominum causa e per l’utilitas 
dell’uomo. 

Questi elementi sono sintetizzati nella stessa definizione di di- 
ritto come ars boni et aequi, che l’esasperato tecnicismo moderno ha 
creduto di mettere nell'ombra, ma che, per il suo carattere universale, 
ha orientato per secoli scienza giuridica e legislazione. 


Queste rapide osservazioni permettono di spiegare non solo la 
sopravvivenza del pensiero romano, ma di accertare quanta parte di 
vivo e quanta di morto vi sia nella millennaria tradizione giuridica 
romana, e conseguentemente quale sia oggi la funzione dello studio 
delle fonti romane, quando ogni paese ha i suoi codici e le sue leggi. 

Sopravvivono non quelle centinaia di leggi, anche contenute nel 
Corpus Iuris. Sarebbe assurdo solo pensare che siano ancora vigenti 
leggi che furono in vigore molti secoli fa e rispecchiano una civiltà 
definitivamente tramontata. All’eternità delle sue leggi neppure Giu- 
stiniano ha creduto, convinto invece che di eterno non c'è che la 
legge divina (c. Tanta 18). 

Sopravvive invece l'impostazione romana del diritto, il linguag- 
gio giuridico, adattato allo spirito delle nuove lingue, anche di deri- 
vazione non latina. La scienza giuridica e la metodologia giuridica, 
da cui non è facile decampare, è sempre quella romana. Noi giuristi 
adoperiamo ancora la terminologia romana e ragioniamo come ra- 
gionava un giurista romano. Il diritto si trasforma incessantemente, 
ma il metodo per impiantare qualunque questione giuridica è sempre 
quello romano. Linguaggio e metodologia giuridica, che è quella ro- 
mana, affratellano ancor oggi i popoli. 

Giustiniano ebbe il merito grandissimo di avere raccolto e tra- 
mandato questa immensa eredità di cultura e di civiltà. Cadono gli 
imperi, ma sopravvive per la sua impronta universale il pensiero 
giuridico romano, racchiuso in massima parte nei Digesti, qualificati 
come sanctissimum templum iustitiae (c. Deo Auctore). 
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Nel Corpus Iuris molto della produzione precedente, soprattutto 
giurisprudenziale, è stato respinto, mutilato, modificato, anzi per vo- 
lontà di Giustiniano, essa doveva materialmente distruggersi per evi- 
tare che risorgesse la confusione di prima. Colpisce nel segno Dante, 
quando, a guisa di lode, dice che Giustiniano « dalle antiche leggi tolse 
il troppo ed il vano». 

Questa iconoclastia giuridica è stata rimproverata a Giustiniano 
dagli umanisti, antichi e moderni, perché hanno voluto considerare 
la produzione giuridica romana sotto l’aspetto, per così dire estetico, 
ma il diritto e la relativa scienza non sono opere d’arte, hanno invece 
fine pratico. Senza l’opera di Giustiniano, forse avremmo qualche 
opera giurisprudenziale, integra e completa, forse anche una intera 
biblioteca giuridica, che ci avrebbe permesso una più sicura ricostru- 
zione storica, da aggiungersi a quelle che ci ha tramandato l'antichità, 
ma non avremmo il Corpus Iuris. Giustiniano, sia pure distruggendo 
mutilando e modificando, appunto per quel fine pratico di dare cer- 
tezza ed unità al diritto, ha tramandato solo buona parte della antica 
produzione giuridica, dando però ad essa la possibilità di sopravvivere 
nei secoli. 

Fd è per questo che, dopo quattordici secoli dalla morte, il 
mondo giuridico ricorda ancora Giustiniano. 
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L’ APPLICAZIONE PRATICA 
DEL DIRITTO BIZANTINO SECONDO IL TITOLO 
DELLA IEIPA EYETA@IOY TOY PQMAIOY RELATIVO 
ALLA COMPRAVENDITA 


A ragione, senza dubbio, suol essere riconosciuta l’importanza 
della giurisprudenza (oggi detta vopoAoyta) dei tribunali bizantini (1) 
— come, d'altronde, di ogni giurisprudenza forense, soprattutto se 
evoluta, anche se non sia fonte di produzione del diritto (°) — e 
delle sue raccolte, cioè delle cosiddette Iletpar (°). 

Su una di queste — e precisamente sulla cosiddetta Iepa Edota- 
Slov tod ‘Pwyalov ovvero Ardacxarla èx töv rpatemy Toù peydAov 
xuptod Etetattov toù ‘Pupatov (*), compilata nell'XI secolo — ci si sof- 


(1) Zeno, Jus graeco-romanum, IV, p. 5: ... al emeipars ... elve 
Butavrwvà pvnueta moñs dElac, do Staturdvovent td tv tpappoyfi Slxatov, Sma 
abrò Sieubppuvov al Biapyig dvartuccduevat ovddoyal. 

(2) Poiché il giudice bizantino non è vincolato, nelle sue decisioni, 
dai precedenti giudiziari — come risulta dalla C. Iust. 7,45,13, riportata 
in varie fonti bizantine (Iletpa 51,18: [lotéov] 6m ob yp% tov Sixaorhy dxoXou- 
Deiv mpoyoyernuévn Php, 4AA% oxonrečv tl td tots vou01g dxddousov xal obtws dro- 
galveota.. Cfr. anche Ileipx 51,32; Bas. 9,1,79; Synopsis Maior, W, III, 7; 
Hexabiblos 1,4,33) e metabizantine (Nopixdv OeoplXou toù E ’Iwavviviv, 1788. 
Kpr) &x8oorg ind A. E. Txtvne, Oecoadovixn, 1960, AT, 36) — la giuri- 
sprudenza forense bizantina non può essere tecnicamente considerata, dal 
punto di vista del sistema delle fonti, come una fonte di produzione del 
diritto. Ciò non è, sostanzialmente, in contrasto con la seguente afferma- 
zione degli Zero (J.G. R. IV, p. 5): “H vopodoyla trav Butavrivey Sixaoty- 
piuwv, auviudtovaa Td Guyvà t—payò EYYpdpwe Statummpévov 8[xatov ç@v vouo9eruxGv 
avAoyGv mpdc td edrAxotov xal Ehactixdv 8nuddec Slxatov, abupwvov mods tag Šta- 
pride diamraccoutvag Ewououg oxécetc, dmntédece npdypatt véav myny Sucalov. 
Ve infatti notato l’opportuno inserimento di rpdyuati nella frase citata. 

(3) Cioè cuMoyal énopdcewy tav [Butavtivav] Stxaomplwy (Zewor, J.G.R. 
IV p. 5). 

(4) Su di essa (conservata in un unico manoscritto, il Laur. LXXXI 6) 
v. K. E. ZACHARIAE von LINGENTHAL, Historiae Juris Graeco-Romani De- 
lineatio (Heidelberg, 1839, p. 68); recensione al III° volume dell'Histoire du 
droit byzantin del Mortreuil, in «Kritische Jahrbücher», vol. 22, 1847, pp. 596- 
617; Jus Graeco-Romanum, I, 1856, Prefatio; Geschichte des Griechisch-R6- 
mischen Rechts, 3 Auflage, 1892, p. 30; W. FISCHER, Studien zur byzanti- 
nische Geschichte des XI Jahrhundert, Plauen, 1889, p. 55-56; L. SICILIANO 
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fermerà, in occasione di questa Assise nazionale di Studi bizantini — 
riunita anche in vista del prossimo Congresso internazionale di Ox- 
ford — nei limiti e con le finalità che conviene subito precisare. 

L'esame dell'indicata fonte giuridica sarà limitato ai primi sedici 
capitoli del suo eterogeneo XXXVIII titolo dedicato alla compra- 
vendita (*); il resto del titolo (cc. 17-91), riproducendo solo passi 
dei Basilici, non interessa ai fini dell’indagine da compiere (?). 

Se si vuole subito inquadrare da un punto di vista sistematico 
il contenuto dei suddetti sedici capitoli — nei quali si dà prevalen- 
temente notizia di casi giudiziari e delle relative decisioni — si può 


VILLANUEVA, Diritto bizantino, 1906, p. 112; P.COLLINET, Byzantine legis- 
lation from the death of Justinian to 1453 in «The Cambridge Medieval 
History », IV, 1923, p. 718; Zero, Jus Graeco-Romanum IV, 1931 
(23 ed. fototipica, 1962) p. 5-6; A. II. XpiatogpiXorovAXou, Ilapam- 
phoere elc tiv Ileipav Evora8lov to “Pwpalov, in « Byz.-neugriech. Jahrbiicher», 
vol. 17, 1939-1943, pp. 82-91; J. SCHELTEMA, Uber die Natur der Basiliken, 
in « Tijdschrift voor Rechtsgeschiednis », vol. 23, 1955, pp. 302-303; A. I. 
Txuvne, Atopddoe el Tv «Ileipavo EboraHov roù "Pwpalov, in "Erermpls tic 
“Erapelag Butavrwiyv Lrovddv, 28, 1958, p. 248-257; N. Il. Matang, Kpr- 
tucal rapammphoe ele tiv Ietpav Evorablov "Pwpalov, ibidem 29, 1959, p. 351 
[ovpBoX} rp@mtn] e Koitixal mapammphoer ... ZvuBoXf Seurépa, "A&var, 1963. 
Passi di questa Peira sono spesso citati in scritti di storici e di cultori di di- 
ritto bizantino (largo uso di tale fonte è stato fatto, ad esempio, dalla 
BUCKLER, Women in Byzantine law, in « Byzantion », XI, 2, 1936, pp. 391- 
416; a p. 393 è osservato: The Peira has 1038 sections and women figure 
in 260), ma solo per indicare le soluzioni giuridiche in essi riferite, senza 
compiere un più ampio e approfondito esame dell’interessante fonte. 

(1) Sebbene questo tithog sia (poco correttamente dal punto di vista 
formale) intitolato Ilepl mpdcews xal &yopaowiv, il suo 2° capitolo, come si 
vedrà, riguarda un'ipotesi di contratto innominato del tipo do ut des. Passi 
riguardanti la compravendita sono invece anche sparsi nella Ileipa fuori 
del 38° ‘titolo; ma di questi non ci si occuperà, poiché esulano dall'ambito 
dell'indagine che ci si è proposti di compiere. Anche i capitoli del 38° titolo 
incominciano, come quasi tutti gli altri della Ieipa, con &r.. Poiché è da 
sottintendere lottov, risulta evidente lo scopo didattico in vista del quale 
fu compilata l’opera; scopo messo anche in evidenza da uno dei titoli del- 
l'opera stessa: Aidaoxadla tx tiv mpéfewv ... Ebotabov tod “Pwyalov. 

(?) Su due capitoli di questa parte del 38° titolo della Ilripa si è 
di recente soffermato A. PEZZANA, (Azioni di garanzia per vizio della cosa 
in diritto bizantino, in « Synteleia Vincenzo Arangio-Ruiz », 1964, pp. 650- 
651). I due capitoli sono il 23 (relativo ai vitia animi e citato dal Pezzana 
a proposito del confronto fatto fra D. 21,1,4,4 e Bas. 19,10,4) e il 37 (re- 
lativo alla stipulatio ab aedilibus proposita e citato a proposito del con- 
fronto fra D. 21,1,8 e Bas. 19,10,28). 
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dire che essi riguardano i seguenti punti: I) gli effetti di uno 
dei quattro tipi di contratto innominato (&v@vupov ovviMaypa) e 
cioè del tipo «do wt des» (c. 2); II) gli effetti di un nudo patto 
(Judv cippwvov) e precisamente di un « pactum de contrahenda emp- 
tione» o patto preliminare di compravendita (c. 1); III) l'inva- 
lidità e l’inefficacia dell’ipulypapog mpàow (c. 8), vale a dire della 
vendita fatta per iscritto prima della « completio » e dell’« absolutio 
partibus » dell’s instrumentum » (mpd xwurratlovog xal droAvcews to 
tyypdpov totc uépeow); IV) il regime dell’arra (&ġĝaßóv) peniten- 
ziale nella compravendita (c. 13); V) varie questioni sorte circa 
l’alienabilita di certi-oggetti da parte di determinati soggetti (cc. 6, 
9, 15, 10, 14 e seconda parte di c. 4, in base al preferibile ordine 
da seguire nell'esposizione); VI) due casi (cc. 5 e 12) relativi al 
« iustum pretium » (Stxatov thnx); VII) la questione se per il prez- 
zo in caso di vendita di un immobile dotale (c. 7) debba esser dato 
un fideiussore (tyyvnths); VIII) due casi concernenti l'applicazione 
della garanzia per evizione (èxvlxnois), in uno di essi parziale (la 
fattispecie relativa riguarda una vendita a corpo con specificazione 
della dimensione complessiva dell'immobile: prima parte del c. 4) 
e nell'altro totale (in caso di vendita di un fondo a un minore d'età: 
c. 16); IX) altri due casi riguardanti l'applicazione del diritto di 
retratto (mpor[umou), uno dei quali a favore dell'acquirente del 
maggior numero di membri di una famiglia di schiavi (prima parte 
del c. 3) e l’altro a favore di un condomino in seguito a una vendita 
dissimulata sotto una simulata donazione (c. 11), cioè in un caso 
di cosidetta simulazione relativa. 

Questa materia verrà esaminata — seguendo, nell'esposizione, 
l'indicato ordine sistematico — per precisare anzitutto, ove occorra, 
la natura giuridica dei rapporti ai quali si accenna nelle fattispecie 
(bmoSécetc) che saranno prese in considerazione; per mettere poi in 
evidenza, ove sia possibile, il ragionamento giuridico (Aoytopòdg vépi- 
pos) posto a base sia delle difese (Sixaodoylat) di attori e conve- 
nuti, sia della motivazione delle decisioni (&ropdoete, &mogdvosuç) 
giudiziarie, l’attività processuale di certe pasti in causa o del giudice, 
certe divergenze sorte fra giudici e cioè fra è paytotpog e è puotiwxbg (1) 


(1) Ciò significa che, a differenza di quanto ritenuto dallo ZACHARIAE 
(nella Prefazione alla sua edizione della Ileipa, in J.G.R. I, p. IV) modifi- 
cando una sua precedente opinione, è péytotpog e è uvotixég non sono da 
considerare come un'unica persona. V. infra, p. 58, nota 2. 


Digitized ty Google NIVERSIT 


36 A. d'Emilia 


circa la determinazione del « quantum debeatur» da parte del com- 
pratore che voglia pagare «quod deest iusto pretio» per evitare la re- 
scissione della vendita per «/aesio enormis» (cap. 5); fra uno dei peyé- 
ov tiv Swaotdiv e è Béomg circa la necessità di un fideiussore per 
il prezzo di vendita di un immobile dotale (cap. 7); fra oi xpiral e 
è payrotpog circa un’altra questione (relativa ai frutti e agli interessi) 
sorta in seguito all'acquisto di un fondo per meno della metà del 
Stxarov thunua (c. 12). 

In ogni caso sarà esaminata qual’é stata l’applicazione pratica 
del diritto in base a quanto riferito nell’indicata parte del XXXVIII 
titolo della Ileipa. Ciò potrà anche giovare al fine di precisare se tale 
diritto sia l'ufficiale (o statuale) bizantino ovvero se vi si possano 
notare altri influssi (1). 

Infine si cercherà di enucleare dal materiale giuridico raccolto 
delle « massime » (in due casi, e cioè a proposito dei cc. 12 e 13, 
potrà al riguardo essere utilizzata parte dello stesso testo della 
Ileipa). L'esposizione sarà infatti conclusa con un «massimario » enu- 
cleabile dai primi sedici capitoli del XXXVIII titolo della fonte 
esaminata. 

>+ 


Ciò premesso, si può iniziare l'esame del primo argomento se- 
guendo, come già avvertito, l’indicato ordine sistematico. 


I. - Circa gli effetti di un contratto innominato (avdbvvpov cvvaà- 
Aaypa) del tipo «do ut des». 


In Iletpx 38,2 (*) è riferito il seguente caso giudiziario. Il pro- 
prietario di una cosa mobile aveva effettuato la «traditio rei» senza 
ricevere il relativo prezzo, ma solo dietro promessa che l'avrebbe poi 
preso (*). Avendo egli agito in giudizio (nel testo: xwwhoavtog tod 


(1) Come affermato dagli Zero: (J.G.R. IV, p. 5): xarà thv ŝiató- 
Tucw tõv kmopkogov wÓrüv tod Evotadlov ovyvétata ExSnrog ylvetar 9 ¿m[8paouç 
Tod Seuddoug taAnviniig le xataywyiig Sixalov xal  &vrideote tiv Sidoptvev bosco 
TpdG td trlonpov fdmpatxfig meortcews 8[xoevov. 

(3) D'ora in poi nelle citazioni dei passi della Ileipa sarà, per brevità, 
omessa l'indicazione del titolo se questo è il 38° e non possano sorgere 
dubbi al riguardo. 

(3) Nel testo è detto che ¿roinat tig tiva PAdTTLOV uq AeBGv +ó tiunpa, 
a2’ brd Ómóogxeouv ToŬ AaBeiv toUro. La novella 80 di Leone VI il Saggio, 
ammise, come noto, la commerciabilita di ddoupyé pépy xal tuhuarta (pur- 
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mp&tov, ma — come si vedrà — rp&mng è inesatto) per ottenere il 
pagamento del prezzo (repì mg tuo), il convenuto [possessore di 
buona fede] eccepì l'avvenuto decorso dell’usucapione e affermò essere 
divenuto proprietario della cosa mobile per effetto dell’usucapione 
stessa. Ma il «magister » e i giudici (è poyotpog xal ol xpital) sen- 
tenziarono che per acquistare la proprietà di una cosa occorre 
pagarne il prezzo e che l'azione per il recupero di un credito (rod 
yetovg dywyf: nella specie, più esattamente, per ottenere la contro- 
prestazione con l’actio generalis o Yevuch &yoyrñ nata dal contratto 
innominato o dvavupov cvviMayua) si prescrive in 30 anni ($à 
tpiaxovtaettac aPptvwuadar). Sebbene non sia affermato esplicita- 
mente, è evidente, data l’accennata motivazione, che la sentenza 
dovette accogliere la domanda dell'attore proprietario e rigettare 
l'eccezione sollevata dal convenuto possessore di buona fede. 

Va osservato che nel passo è usata una terminologia (vi si parla 
di émddyoe, di npag, di &yopacthc) che non è tecnicamente precisa 
se si qualifica esattamente la natura giuridica del rapporto al quale 
è accennato nel testo. 

Che nell’ óróðeo in esame non si tratti di una compravendita 
risulta dal mancato pagamento del prezzo ('), dall'aver il convenuto 
eccepito l'avvenuto decorso dell’usucapione e dall’aver affermato di 
esser divenuto proprietario per effetto dell’usucapione (non — si 
noti — per effetto della compravendita né dell’effettuata traditio ret), 
dall'aver i giudici parlato di una tod ypfovs &ywrf. 

Né si tratta di un « pactum de contrahenda emptione », cioè di un 
patto preliminare di compravendita, poiché la promessa (òrboye- 


purea frusta atque segmenta), abrogando il precedente divieto legislativo (del 
quale Leone VI il Saggio dichiara di non comprendere il motivo), ispirato 
a voler fare della porpora un monopolio imperiale. 

(1) Tale pagamento è richiesto sia nella compravendita reale (scambio 
immediato di cosa e prezzo), sia in un'ipotesi di compravendita dal TALAMANCA 
(L'arra della compravendita in diritto greco e in diritto romano, 1953, p. 90) 
definita « reale obbligatoria», cioè in due figure di vendita &yp&pwg menzio- 
nate in Proch. 14,1. Nemmeno può dirsi che dalla traditio rei accennata 
nel passo ora esaminato della Peira sia sorta l'altra ipotesi di compravendita 
«reale obbligatoria + anch'essa menzionata in Proch. 14,1 (per un caso ana- 
logo in Peira 38,13 — che sarà più avanti considerato — v. M. TALAMANCA, 
L'arra della compravendita, cit., p. 93 nota 8). Che poi nella fattispecie 
non si tratti di vendita tyypọáşwç risulta dalla mancanza sia di accenni 
alle relative formalità, sia di effetti reali da essa prodotti (l’asserito acquisto 
della proprietà venne infatti dal convenuto basato sull’avvenuta usucapione.) 
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otc) della quale si parla nel testo è diretta non già (come nel caso 
riferito nel c. 1 del quale fra breve si parlerà) a contrarre in futuro 
un contratto definitivo di compravendita, bensì al pagamento del 
prezzo. 

Il rapporto giuridico in questione va invece qualificato come un 
contratto innominato (&v@&vupov ouvédAaypa) del tipo «do ut des » (1), 
in cui una parte, adempiuta la propria prestazione (nella specie: 
consegna della cosa mobile) pud agire in vari modi a scelta, uno dei 
quali è, come noto, intentare la yevixh d&ywyh 0 actio praescriptis 
verbis — secondo la prevalente dottrina romanistica, d’origine giusti- 
nianea (*) — per ottenere la controprestazione (nella specie: pagamento 
del prezzo) (*). Poiché tale azione (in base al principio generale af- 
fermato nel 424 da Teodosio II) si prescriveva in 30 anni, non essendo 
decorso nella specie tale periodo di tempo, non poteva essere dal 
convenuto possessore di buona fede eccepita l’usucapione. Esatta 
quindi appare, da tale punto di vista, e cioé da quello del diritto 
statale bizantino, la decisione dei giudici ricavabile dal passo in 
esame della Peira, mentre non altrettanto precisa potrebbe sembrare 
la loro affermazione: tév piv mpaypdtwv xupievoar, Sovvar St td tl- 
unpa, poiché in tal modo vengono dimenticati alcuni modi d'acquisto 
della proprieta (‘); ma la frase — pur non contenendo « obiter dicta » 


(1) Su tale tipo: P. DE FRANCISCI, LuvéiMayua. Storia e dottrina dei co- 
siddetti contratti innominati. I, 1913, p. 105 segg. 

(3) Cfr. E. VOLTERRA, Istituzioni di diritto privato romano, 1961, p. 533 
nota 2, p. 535 e p. 550 nota 2. 

(*) Altri rimedi erano, come noto, l'intentare o la condictio detta ob 
rem dati non secuti (o causa data causa non secuta), per ripetere quanto era 
stato dato ovvero la condictio ex poenitentia, per ripetere quanto era stato 
dato, recedendo unilateralmente dal contratto. 

(4) In Gaio (II, 65) sono, come noto, distinti in modi d'acquisto iuris 
naturalis e modi d'acquisto iuris civilis. Nel corrispondente passo delle Ist. 
giustinianee (II,1,11) e nella relativa parafrasi greca (ed. Ferrini, p. 100) 
v'è ancora l'assimilazione ius naturale = ius gentium, echeggiante la dico- 
tomia pregiustinianea sostituita dalla tricotomia (ius civile, ius naturale, 
ius gentium) giustinianea. In conformita di questa tricotomia il parafraste 
greco delle Istituzioni giustinianee, nel ripetere (in I,2,1) la dicotomia 
gaiana, a proposito del ius gentium (contrapposto al ius civile) ha aggiunto 
che «impropriamente chiamiamo anche ius naturale» (... % yap tdvnod¢ 
tlBnow obs xal puorxiig xataypnotucoc xadobpev: C. FERRINI, Opere, I, 73-74). 
Non è quindi d'origine romana la distinzione fra modi d'acquisto a titolo 
originario e modi d'acquisto a titolo derivato (P. DE FRANCISCI, Il trasfe- 
rimento della proprietà, 1924, p. 11 e segg.). 
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— mon vuole avere un significato generale e non vuole alludere a 
tutti i vari possibili modi d’acquisto della proprieta, riferendosi 
solo a cid che interessava ai fini della controversia sorta. 


II. — Circa gli effetti di un « nudum pactum» (piAdv otupwvor) e 
precisamente di un «pactum de contrahenda emptione» (patto pre- 
liminare di compravendita). 


Il caso giudiziario riferito nel cap. 1 può essere così esposto, 
indicando fra parentesi quadre le opportune integrazioni che sa- 
ranno più avanti giustificate. 

Tizio, [volendo acquistare) (inesattamente nel testo: èEwwhoxto) 
un immobile (&xlwytov xtijow) per il prezzo di 84 nomismata, ne 
aveva pagati solo 19, avendo pattuito di stipulare [successivamente] 
la vendita [definitiva] per iscritto (£p’ @ Eyypapov yevéodar mpkou) e 
di pagare il residuo prezzo (xal obtwe EmxataPAndijvat xat td Aeuó- 
peva [voulouarta]) dell'immobile del quale già aveva acquistato il 
possesso [in seguito all’effettuata fraditio rei). Redatto l’atto scritto 
di compravendita [definitiva] egli fu convenuto in giudizio (évayépevoc) 
dal proprietario dell'immobile che richiedeva il pagamento del suo 
residuo credito (èrì tf tod Aelrovrog yptoug dmatrhoet, cioè del re- 
siduo prezzo). Poiché il convenuto [possessore di buona fede] non 
riuscì a provare in giudizio ciò che aveva addotto a propria difesa, 
(da ritenere quindi si trattasse solo di pretesti varî) e poiché il giu- 
dice ebbe dei dubbi — in base a quanto disposto dal vépog (cioè 
Bas. 22,1,76, relativo alla perfezione del documento scritto redatto 
fra le parti (t) — circa la perfezione della compravendita [definitiva] 
e circa il trasferimento della proprietà dell'immobile, fu dallo stesso 
giudice data al convenuto la scelta fra il pagare il residuo danaro e 
acquistare la proprietà dell'immobile (# 1d Actmov ypuotov xatafaretv 
xal SeonéCew tod xthuatos) ovvero il restituirne il possesso al pro- 
prietario (% d&va8oiva toto mpbc tov rermpaxéta: anche quest'ultimo 
vocabolo è inesatto). Non avendo voluto il convenuto pagare il 
residuo prezzo (u?% Sekhoavtos tod &yopaotod xataBadetv tò Metrov tl- 
unua: ove &yopaotig è improprio), il giudice rigettò la domanda 
dell'attore intesa ad ottenere il pagamento del residuo prezzo e sen- 
tenziò che i 19 nomismata già versati dal convenuto dovessero essere 
computati vrl tév xaprdv (e non dvrl tıuhuartoç) in base al se- 


() Cfr. anche Ieipa 47,5. 
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guente ragionamento (Xoytopéc): se il valore dei «fructus percepti » 
[dal convenuto possessore di buona fede] fosse stato superiore a 
19 nomismata, egli avrebbe dovuto renderli; se invece il loro valore 
fosse stato eguale o inferiore, il convenuto avrebbe dovuto restituire 
solo l'immobile così come l'aveva ricevuto rimanendo «indisturbato » 
(AvevéyAntov) (1). 

La domanda dell'attore, intesa ad ottenere il pagamento del 
residuo prezzo, fu dunque rigettata in base a questi motivi: 
poiché al giudice non sembrò perfetto il documento scritto relati- 
vo alla compravendita [definitiva] (*); poiché, di conseguenza, gli 
apparve dubbia la perfezione [del negozio di compravendita defini- 
tiva] (*); poiché non è perfetta la vendita [fatta per scritto] prima 
che sia stato perfezionato il relativo documento scritto (*); poiché i 
«nuda pacta » [nella specie: pactum de contrahenda emptione] non ge- 
nerano azione, ma solo eccezione (*); poiché, non essendo ancora 
perfetta la vendita (*) ed essendo, di conseguenza, dubbio [il trasfe- 
rimento] della proprietà (?) — anche se la vendita fosse perfetta prima 
del pagamento del prezzo la proprietà dell'immobile solleverebbe 
sempre delle questioni (*) — si sarebbe dovuta dare una idonea 
garanzia, quale un fideiussore degno di fede, se si fosse voluto porre 
in essere la vendita (*), [non avendo, si comprende, un «nudum 
pactum » tale efficacia, in quanto sfornito d'azione; idonea garanzia 
che nella specie non era stata fornita]. 

È evidente che il « nudum pactum », del quale si parla nel testo 
è un «pactum de contrahenda emptione», cioé un patto prelimi- 
nare di compravendita, poiché, pagata una parte sola (19/84) del 
prezzo convenuto per l'acquisto dell'immobile ed effettuata la « tra- 


(1) el Sì rocoltov (corretto dal Matses in: rogoùtot) ol xaprrol eUpeddow 
4 frtovas dvevéyAntov Stapetvar, mapadiSod¢g pdvov tò xTiua Brep TOUT maptiaPev. 

(3) auvédotev Erypapov yevéodar’ obra S& toi EYypdpov tedeBtvrog... 

(*) wétewpdg tor Ere 4 tod mpdyyatos abrotedela, 

(4) wh terclav hyetodon tiv mpdow dx tod unm tò Erypapov Tedeo®jvar cvu- 
BdAntov 

(5) pöy Svrav cuppavev, tav dywyhy ph tixtévtwv napaypaphy «ùt 
eyaploato 

(*) tio wey odv mpdcems unre té0¢ toxnxvlag 

(7) ts Seorotelag St duqiPadrrAopévng 

(8) Brrote xăv ptos hv À mpacu xal Evredijg mpd St tio tod ttuhuatoç mapoyiic 
} tod tiufpatog eotecrdody Seorotela. 

(P) dxóħouðov ixavà Soivar tov modmy eltovy éyyunthy cEtdypewy elmep EBovAeto 
avativat Thy mpaow. 
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ditio rei», era stato espressamente pattuito di contrarre successiva- 
mente la compravendita [cioè il negozio definitivo per atto scritto] 
(tp & ëyypapov yevtodar mpaow) e di pagare il residuo prezzo (x«l 
obtaws emxataBAndivar xal td Actxéyeva). Anche in questo testo è 
quindi imprecisa la terminologia usata (Ewvjcato, mp&tys, menpaxdta) 
in quanto riferita a una compravendita già conclusa; imprecisione 
terminologica che però non deve destare maraviglia poiché essa si 
nota spesso anche nella nostra odierna vita pratica del diritto (1). 
Dal testo ora esaminato appaiono comunque bene individuati e 
risolti applicando le norme giuridiche statuali bizantine (Reichsrecht), 
i varî punti di diritto rilevanti ai fini della soluzione della vertenza 
che era sorta e cioè: se il documento (&YYpagov) relativo alla compra- 
vendita [definitiva]) fosse o no perfetto (réAewv) e la risposta fu, 
applicando i Basilici, negativa; se fosse perfetto il negozio (mp&yua) 
di compravendita e al giudice la sua abrotedela apparve dubbia 
(pettwpés tori); se fosse avvenuto il trasferimento della proprietà 
(Scorotela) dell'immobile del quale già era stato trasmesso il pos- 
sesso in seguito all’effettuata «traditio rei » e anche il trasferimento 
della proprietà parve gubbio (mî6 Seomotelac St d&uqrBaddrouevyc); 
quale fosse l’effetto giuridico di un « nudum pactum » e in proposito 
fu applicato il regime romano — a lungo sopravvissuto nel diritto 
bizantino non ostante mutamenti avvenuti nel concetto di dv 
obupwvoy, rispetto a quello romano di «nudum pactum » (*) — in 
base al quale quest’ultimo non genera azione, ma solo eccezione. 


(1) Spesso infatti, nella pratica, si dimentica che oggetto del contratto 
preliminare di compravendita (di frequente redatto da profani che lo quali- 
ficano impropriamente «compromesso +) è la prestazione di un facere (e 
precisamente di prestare il consenso per la conclusione del successivo con- 
tratto definitivo) e non (come nella nostra vendita) un dare (cioè, in senso 
tecnico, il trasferimento della proprietà). Tale dimenticanza si riflette nel- 
l'inesatta terminologia usata nei documenti a segno da rendere talora dif- 
ficile, in sede d'interpretazione del contratto, se le parti abbiano volu- 
to stipulare un contratto preliminare o un contratto definitivo di compra- 
vendita. 

(3) Ad esempio, nella famosa novella 72 di Leone VI il Saggio è ricor- 
dato che yuèv oiupuwvov era inteso ogni ovppwvov &rpootipntov, cioè ogni 
convenzione priva di clausola penale (rpéotiuov). Sulla conciliazione (che 
nell'edizione Scheltema dei Basilici non è più attribuita all’Enantiofane) di 
un’antinomia rilevata dall’Enantiofane fra passi dei Digesti neganti e altri 
affermanti che il nudum pactum genera azione, mi sono soffermato in Di- 
ritto Bizantino, Parte generale, Le fonti di cognizione, vol. I, 1963, p. 109. 
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III. — Circa l'invalidità e l'ineficacia dell’ julypapoc moGouç. 


Va ora esaminato il c. 8 — non contenente la notizia di una 
vertenza giudiziaria — nel quale è dichiarata l'invalidità e l’ineffi- 
cacia (1) dell'iulypapog mp&otc, cioé della vendita fatta per iscritto 
(nel testo: 4 adtotedhs mpaors va corretto, in base allo stesso succes- 
sivo contesto:  &ypapog rpàoic) prima però della « completio » e del- 
1'« absolutio » [partibus] dell’« instrumentum » (Evypapoc mpitore mpò xo- 
urdatiwvos xal d&rodbcews tol tyypápov [ovvero toð cuuBo)elou] <rotç 
pépeowv>). Si tratta quindi dell'ipotesi relativa ad un instrumentum 
(concernente una compravendita) in mundo receptum (o conscriptum) 
necdum impletum vel absolutum partibus (3). 

La Iletpa ricorda, a proposito della cosiddetta ġplypapoç npõotg, 
che secondo il vépoc la vendita fatta per iscritto (4 Eyypapog mp&oic: 
ciò giustifica la correzione, sopra proposta, di aùroteXàg in Eyypapoc) 
è invalida (oòx Ebfwra) prima della completio (e, si può aggiungere, 
dell’absolutio del documento) (xpd xourdratlwvoc <xal dmodtcews> Tod 
éyypéqou), poiché fino a quel momento è concesso a ciascuna delle 
parti contraenti (té te npam, Tò te &yopaotfi: anche qui va notata 
la solita imprecisione terminologica, volendo pretendere un’&xplBera 
terminologica; il che però, come già notato, sarebbe eccessivo) il 
legittimo esercizio di una «poenitentia » (uetapella) e di recedere 
così [unilateralmente] senza alcuna penalità [in mancanza di arre] 
dal contratto (&¢jutms dvayxwpetv tod cvvadAkypatoc) (*). 

Nel passo in esame della Iletpa sono citati i seguenti testi legi- 
slativi bizantini, cioè del vépos. 


(1) # abroreAde (rectius: Erypapoc) mpa&oig mpd xourdatiwvor xal &ro- 
Aboewg dvloyupoc (inutilis) xaxMotata:. Sul significato di utilis e inutilis ri- 
ferito ai negozi giuridici nel diritto romano, v., da ultimo, A. MASI, in 
R.I.S.G., 1962. 

() Cfr. C. 4,21,17 (Bas. 21,1,76). Secondo il DOLGER (Zur mittelalter- 
lichen Privaturkunden, in B.Z. vol. 29 (1929), pp. 324-329 = Byz. Diploma- 
tik, pp. 338-345) partibus absolvere (toîc pépeow &roXver) significherebbe: « der 
Austeller überlässt dem Destinatir mit der Übergabe der Urkunde für die 
Zukunft ein gultiges und vorzügliches Beweismittel gegen etwaige einige 
Besitzansprüche ». 

(3) wal ó vóuoç mepl +ñç hutypapoŭç modozsóç [pno]" wh Setv thy Eyypapov 
npäowv npò tod xoprdatimva <xal dmodbcews> mpoPvat #SGoda, dd wadov ue- 
tapellacg ybpav napéyew tH TE mpdtn, TH te &yopaorý TÒ alhutws dvaywpetv tod 
GUvadAdYLaTORe 
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Anzitutto, Inst. Iust. III, 23 (*) — il famoso passo la cui con- 
ciliazione con la C. 4,21,17 del 528 ha tanto a lungo arrovellato 
la scienza romanistica (*) — passo del quale nella Ileîpa è dato il testo 
tratto dalla Parafrasi greca (mentre infatti nella Peira, come nella 
Parafrasi, si legge: nò toù cuvvadAkyparoc, nel testo delle Istituzioni 
imperiali v'è: «ab emptione »). Inoltre è citata la C. 4,38,15 del 530 (*) 
secondo la quale — come è detto nella Ileipa — la «traditio rerum » 
è senz'altro efficace nelle vendite fatte oralmente (tàg rapadéoers ... 
ty mimpacxoutvay ext tõv dypdpav mpdcewv thy loyòv AnuBaverv), 
mentre cid non avviene nelle vendite fatte per scritto, essendo (per 
la validità e l’efficacia di queste ultime) richiesta la «completio » 
e l’« absolutio » [partibus] dell’«snstrumentum (èrì St tiv Erypdpewy 
oddapdic GAR... TH xourrattav. xal tH to cuuforalov d&modAdcews). 
In realtà la C. 4,38,15 dichiara valido il patto con il quale la de- 
terminazione del prezzo (nella compravendita e nella locazione) 
sia stato rimesso all’arbitrio di un terzo (*) e solo incidentalmente 
ricorda la precedente norma legislativa giustinianea (la C. 4,21,17 
del 528) che richiese la necessità della « completio » e dell’« absolutio » 
partibus » del documento per la validità e l'efficacia della vendita 
che « în scriptis fieri placuit » (5). Ma poiché quasi certamente Teodoro, 
avvocato (oyoħaotixós) (°) d’Ermopoli nella Tebaide, il celebre autore 


(1) Nella nota 1 a pag. 167 del I volume del J.G.R. edito dallo Zaccheriae 
Inst. III, 24 pr. è errore di stampa da correggere: Inst. III, 23. 

(3) Va in proposito ricordata la conciliazione proposta dal TALAMANCA 
(L'arra della compravendita in diritto greco e in diritto romano, 1953, p. 60 
e Osservazioni sull'arra nel diritto giustinianeo, in Mélanges Meylan, 1963, 
pp. 325-337. 

(3) L’erroneo S:ytotwy del testo della Ileipa è stato già corretto dallo 
Zachariae in mot xd8ix0<. 

() La C. 4,38,15 è del 530: Super rebus venumdandis, si quis rem ita 
comparaverit, ut res vendita esset, quanti Titius aestimaverit, magna dubitatio 
exorta est multis antiquae prudentiae cultoribus. Quam decidentes censemus 
quum huiusmodi conventio super venditione procedat: quanti illi aestimaverit, 
sub hac conditione stave venditorem ut, si quidem ipse, qui nominatus est, 
pretium definierit, omnimodo secundum eius aestimationem et pretia persolvi 
et venditionem ad effectum pervenire, sive in scriptis sive sine scriptis con- 
tractus celebretur....... 

Ë) er scilicet si huiusmodi pactum, quum in scriptis fuerit redactum, 
secundum nostrae legis definitionem (cioè secondo la C. 4,21,17 del 528) per 
omnia completum et absolutum sit. 

(9) In B.Z. 57 (1965), 2, p. 507 è data notizia della recente dissertazione 
di A. Ciaus, ’O ayodootixds. 
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di un riassunto del Codice con citazioni di passi paralleli (cúvrouoç 
TOD xw@dix0g ovv TMapamoumatc) deve aver citato la C. 4,21,17 a pro- 
posito del ricordato inciso della C. 4,38,15, si può spiegare che nel 
testo della Metpa sia stato attribuito a quest’ultima costituzione la 
norma espressamente sancita nella precedente Sukrati. Infatti nella 
stessa Ileîpa, a proposito del contenuto in essa riferito della [C.]4,38,15, 
è testualmente detto: xal ó Epuonorlmys Deddopo¢ cuppwvdiv. 

È infine citato il passo dei libri (84Ato.) dei Basilici — e cioè 
19,5,27 (t) — ove è appunto affermata la necessità della « completio » 
(mAFjemac) e dell’« absolutio » (&r6Avarc) del documento per l'efficacia 
della vendita fatta per iscritto (*). 


IV. — Circa il regime dell’arra (agéaBav) penitenziale nella com- 
pravendita. 


Dal c. 13 si ha notizia di una causa sorta a proposito di un 
patto arrale (&ppafwvix}) cvppevia) relativo a una compravendita e 
di un successivo accordo che alleviò edpe868wc la pena (tnula) della 
perdita dell’arra data, decisa dal tribunale. 

La fattispecie che dette origine alla controversia è questa. 
Ot xAnprxol tod dytov  IoXvebxtov, volendo comprare delle case 
(rwAovptvev olxnuata) riguardo alle quali la chiesa aveva una co- 
munione (¿veauco[vecu), presero a prestito (¿ðaveloavro) da un 
yaptovrdpioc del danaro e dettero 24 nomismata a titolo d'arra 
[penitenziale] (imtp &ġģaæßővos), prendendo possesso (in seguito al- 
l'effettuata traditio rei) delle case e fissando un termine per il paga- 
mento del residuo prezzo (pov Jépevot elç tÒ drrododvar td AcEtrov 
tiunpa). Scaduto inutilmente tale termine (toù St Bpov mapeXdévroc) 
ed esitando i xAyptxol sia a pagare il valido prezzo (uhte tò tiluna 
toyvov rapaoyetv), sia a recedere [unilateralmente] dall'acquisto (tg 
dyfopacias &rootivar), il tribunale li condannò alla perdita dell’arra 
data, applicando le leggi (vépor) secondo le quali «il compratore, 
se non vuole conformarsi ai patti e non vuole eseguire il contratto, 
perde le arre date » (*). È poi aggiunto che la legge (vépoc), non ob- 


(1) Tratto da C. 4,38,15 (ZACHARIAE, Supplementum Editionis Basili- 
corum Heimbachianae, p. 266). 

(3) 4 yap EYypapos mpitar obx Ebdutat el wh mAnpwd7] tè cvpférarov xal dro- 
2097) toîs pépeow. 

(3) & d&yopaaths wh ebovvdeteiv BovAbpevoc toîc auvdbtaoi unde Strwv TedELODY 
tò cuvéQayua, tod dpfaBovag dréXuaw. Come ha osservato il TALAMANCA 
(L’arra della compravendita in diritto greco e in diritto romano 1953, 
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bedisce all’infinito (elg &répavrov) alle deboli [cioè incerte] volontà 
dei privati (9eAMpaow dompixtor xa tStwrix0tc), ma, al contrario, 
è piuttosto il privato che deve cedere alla legge (robvavtlov St paddov 
Èypîiv tots vouots etxew tov ivory) (1). 

Con l’aggiunta di questa spiegazione si è dunque voluto anche 
accennare alla «ratio» della norma giuridica applicata nel caso con- 
creto; e da quanto è detto nel testo a proposito di tale « ratio legis », 
appare chiara l'idea di un limite posto dall'ordinamento giuridico 
(v6oc) all'« autonomia privata » (2). 

Quanto al tipo di arra al quale è accennato nel testo è evidente 
che si tratta di un’arra penitenziale, essendo stata data « super fa- 
cienda emptione »; tale tipo d’arra è, come noto, d’origine greca 
(larra ha tale origine, ma come arrha confirmatoria fu adattata ai 
principi romani (°) e recepita dal diritto bizantino). 

Il testo della Iletpa continua dando notizia anche di un accordo 
mediante il quale la pena (nuta) della perdita dell'’arra inflitta dal 
tribunale fu sbue9ó3oç alleviata. 


p. 93 nota 8), in questo cap. 13 « l'azione del venditore è rivolta soltanto alla 
condanna alla perdita delle arre dato che nella fattispecie concreta non era 
stato pattuito altrimenti. Dalla traditio della cosa venduta non nasce una com- 
pravendita reale obbligatoria bensì persistono gli effetti del contratto arrale ». 

(1) La proposta del Gives in (’Ex. ‘Eratp. But. Zrovðčv, vol. 28, 1958, 
p. 254) di correggere elxew in &xew non ha trovato consenziente il MATSES 
(nel vol. 29, 1959, p. 359 della stessa rivista) per il quale la grafia del 
testo è &ueurtoc, poiché elxew significa Lroywpeiv. 

(3) E. BETTI, Teoria generale del negozio giuridico (in «Trattato di di- 
ritto civile », X, 2, diretto da F. VASSALLI), 1952, p. 101: « L'autonomia 
privata, in quanto è chiamata a operare sul piano sociale, incontra anzitutto 
limiti e obbedisce ad esigenze che discendono dalla sua stessa logica: limiti 
ed esigenze, antecedenti in questo senso allo stesso riconoscimento giuridico ». 

Una precisazione del punto fino al quale possono giungere i limiti del- 
l'autonomia individuale, poiché — se superato — vi sarebbe una trasforma- 
zione strutturale che segnerebbe la fine del diritto civile allorché ne sia og- 
getto (secondo quanto è stato detto in riferimento alle codificazioni del 
secolo scorso) « quel settore dell'esperienza giuridica in cui esercita un ruolo 
preminente l’autonomia riconosciuta all'individuo » (come anche la fine « sul 
piano etico e sociale, di valori ancor più sostanziali che investono la stessa 
dignità dell'uomo, come essere libero e del quale il diritto civile costituisce 
soltanto la forma giuridica +) è stata compiuta da R. NicoLò (Attuale evolu- 
zione del diritto civile, in Temi Romana Riv. giur. a cura del Cons. Ord. Avv. 
di Roma, XIV, 1965, pp. 467-480), movendo dall’osservazione del processo 
attuale di erosione delle categorie e dei principi del diritto civile. 

(3) E. VOLTERRA, Istituzioni di diritto privato romano, 1961, p. 585. 
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In base a tale accordo il yeprovAdpiog avrebbe comprato lui le 
case (1), ma i xAnpixol avrebbero avuto una prelazione di quattro 
mesi: se entro tale termine essi avessero pagato il prezzo delle case, 
ne avrebbero acquistato loro la proprieta; altrimenti sarebbero de- 
caduti dalla prelazione loro concessa (èxréowar th xexapropévng 
aùtotg mpotiumoewg: poiché ci si riferisce a una vendita ancora da 
concludere, qui rpottunow va resa con prelazione, riferendosi il 
retratto invece a una vendita già conclusa; in quest’ultimo senso 
nporiunow è usato nei cc. 3, prima parte, e 11, che saranno più avanti 
esaminati) e il yaptovAdpuog sarebbe inamovibilmente (&uetaxivitwe) 
divenuto proprietario delle case. Viene anche spiegato perché tale 
acquisto sarebbe avvenuto «inamovibilmente »: poiché la parte 
(uépoc) della chiesa non avrebbe avuto alcun valore contro di lui, 
in quanto il patto arrale (&ppafwvx} cuppwvia) era stato invalidato 
a causa dei molti indugi frapposti dai xAnprxol e quindi da consi- 
derare come giammai posto in essere. A proposito di questo passo 
(c. 13) ora esaminato, è stata messa in evidenza la cessione del con- 
tratto arrale (1). 


V. — Circa varie questioni relative all'alienabilità di certi oggetti 
da parte di determinati soggetti. 


Varî passi — non tutti riferentisi a casi giudiziari — riguardano 
questioni concettualmente profilabili sotto un triplice aspetto in 
quanto considerabili dal punto di vista sia degli effetti del negozio (*), 
sia della capacità di certi soggetti (*), sia dell’alienabilita di determi- 


(3) 6 yap Əaveuoçhç 9eÀñoaç mo riv xatafdMecda: (il MATSES nella sua 
citata ZupBoX} Seutépa, p. 9, corregge: xarafadéoda:) tiunpa tiv obenudrwyv 
Tpocexpovady (il MATSES, ibidem, corregge: mpoonxovo9n) dyopicar Talta ... 

(3) M. TALAMANCA, L’arra della compravendita in diritto greco e in 
diritto romano, 1953, p. 93, nota 8: « Notevole altresì la cessione del contratto 
arrale: può darsi che lo stesso fosse stato stipulato per sè o per persona da 
nominare ... o che il venditore volesse favorire i monaci ». 

(3) Effetti limitati talora (come nei cc. 6 e 15) solo nei confronti di 
certi interessati ed esclusi nei riguardi di altri (cosiddetta «invalidità re- 
lativa »: v. E. BETTI, Teoria generale del negozio giuridico, cit., p. 482) e 
limitati tal’altra (come nel c. 10) a una parte sola del contenuto precettivo 
del negozio (cosiddetta «invalidità parziale »: v. E. BETTI, op. cit., p. 486). 

(4) Di una moglie, circa la vendita di cose dotali effettuata senza il 
consenso del marito (c. 6) o circa la vendita, compiuta d'accordo con il 
marito, di un èùréfo)ov assegnato giudizialmente in parziale lxévwow tic 


Google ERA a 


L'applicazione pratica del diritto bizantino 47 


nati oggetti (1). Tali passi sono quindi, da un punto di vista siste- 
matico, raggruppabili insieme. In base alle relative soluzioni riferite 
nella Ileipa, fu, a seconda dei casi, dichiarata una validità assoluta 
(cc. 9, 14) ovvero un'invalidità talora solo relativa (cc. 6, 15), tal 
altra solo parziale (c. 10) del negozio giuridico e correlativamente 
una capacità d’agire assoluta (meglio che piena) o relativa (meglio 
che parziale) di certi soggetti e un'alienabilità (ovvero inalienabilità) 
assoluta o relativa di determinati oggetti. 


1) Nel c. 6 è riportato il seguente caso ‘giudiziario. 

Una donna aveva preso in dote (rpott) solo una casa che dava 
un reddito (mpéco80c) di 40 nomismata; divenuta «sui iuris constante 
matrimonio » (abretovola čv auveotditi Td YAuw) (2), l'aveva venduta 
senza il consenso del marito. Quest'ultimo agì in giudizio contro il 
compratore sostenendo che « col reddito di tale casa mia moglie deve 
nutrire me e i miei figli» (*); così dunque l'attore interpretava, nel 
proprio interesse, la connessione della dote (nel diritto bizantino di 
proprietà della moglie) «ad sustinenda onera matrimonii» (tà Bápn 
sod yáuov) (t). Il tribunale ritenne che non potesse essere annullata 
«l’intera vendita » (rhv mpdow mdowv &xupoðv oÓ Suvatar), poiché la 
parte (pépoc) spettante alla donna e ai figli era stata utiliter (loyupdic) 
venduta (*), mentre quanto spettante al marito gli era stato portato 
via inutiliter (&vuoybpec) (*); cioè a dire, la moglie divenuta aòtetovola 
tv ouveoditi tò Ykuw può utiliter (loyupéc, nei confronti di se stessa 
e dei figli) vendere gli immobili dotali, mentre la stessa vendita è 
da lei inutiliter (&v.oyipwc) compiuta nei confronti del marito. Il 
convenuto fu perciò condannato a pagare al marito attore, sua vita 


mpowée (c. 15); di un marito, circa la vendita (successivamente ratificata 
dalla sua vedova) di cose dotali (c. 9); di esecutori testamentari, circa la 
vendita di beni di un defunto (cc. 10 e 14). 

(1) Di una casa dotale (cc. 6 e 9); di un èréforov giudizialmente asse- 
gnato el¢ pepixyy lxdveaoow ic mporxée (c. 15); di case di un defunto(cc. 10 e 13). 

(*) Va però ricordato che la distinzione bizantina fra aùteķovcioç e 
úreķoúcioç non corrisponde esattamente a quella genuina romana fra persona 
sui iuris e alieni iuris. 

(3) tx ts mpooéSov abroi [tod olxou] dpelde: È Yuvi) tpiperv tué xal trode maldag 
pov. v. anche IIeipa, 7,4, 

(4) La connessione della dote con gli oneri del matrimonio, disputata 
per il diritto romano, è indubbia per il bizantino. 

(5) 7 yap pkpog tig yuvaxòç xal tiv maldav layupdc (utiliter) nénpartar. 

(9) tò Sè Scov éxl tH avdpH pépetar dvicyupws (inutiliter). 
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natural durante (Eoç &v repij), quanto ricavato dal reddito della 
casa (?); in tal modo questa gli sarebbe stata sicuramente lecita 
(xal téte BeBalwe Efer Óv olxov). 

Con tale decisione — ispirata a una soluzione, per così dire, 
transattiva prediletta dai Bizantini (*) — sembra che il giudice abbia 
voluto conciliare da un lato, il principio in base al quale la dote (rpoté) 
nel diritto bizantino (a diversità dal romano) è, per influsso della 
pepv greca, di proprietà della moglie e, dall'altro, quello della con- 
nessione indubbia nel diritto bizantino (ma disputata per il diritto 
romano), della dote con gli oneri del matrimonio, considerando la 
vendita della casa dotale effettuata dalla moglie aùretovota come un 
negozio valido ed efficace solo relativamente e cioè utilis (loyuvpós) 
unicamente per certi soggetti (la stessa moglie e i suoi figli) e inutilis 
(¿v[oxupoc) invece per altri (cioè per il marito), con la conseguente 
condanna del compratore convenuto a versare al marito, per tutta 
la durata della sua vita, quanto ricavato dal reddito della casa, non 
avendo il tribunale ritenuto di poter annullare tutta la vendita 
(xp&ow m&oav) per i motivi sopra ricordati. 

Posto in evidenza questo concetto di invalidità relativa del ne- 
gozio giuridico risultante dalla decisione ora esaminata, si può anche 
aggiungere che con laver imposto al compratore di una casa dotale 
l'obbligo di pagare una somma al marito della venditrice aùreķovola, 
sembra esser stato ammesso il subingresso del compratore nei pesi 
(tà Bapn toù ykuov) inerenti alla cosa dotale trasferita dal patrimonio 
di un soggetto (cioè della moglie venditrice, proprietaria della dote) 
a quello di un altro soggetto (cioè del compratore); vale a dire, sembra 
che gli oneri al cui sostenimento è destinata la dote (ad sustinenda 
onera matrimonii) avente per oggetto un immobile siano stati con- 
cepiti quasi come oneri di prestazioni incombenti al possessore del- 
l'immobile in quanto tale e che debbano trapassare col mutare del pos- 
sessore, con la conseguente configurazione di un rapporto di natura 
mista, reale e obbligatorio, anche se limitato nel tempo (¥wç &v repif)(*). 


(1) [lotéov] ótt yuv abTezovala yevouévy iv auveatötı TÖ yápy xal &roraßoŭox 
TÀ mpotxa Sivatar ta dxlvyta exrotetv xal ob Súvatar* xal npòç uèv tòv ğvðpa dvloyv- 
pag modret’ [Ipdc 88 tauthv xal robs matSoc loyupdic... avayuatera è dyopaotàg td 
Envayyivwv to dvSpl tx tig meosddou tod olxov xataBddrer abt Ewe dv repi... 

(s) Per un altro esempio (di natura legislativa) di regime transattivo 
(in materia di lesione enorme) escogitato dai Bizantini, v. E. ALBERTARIO, 
Studi, III, 414. 

(3) Tale duplicità di carattere è messa in evidenza dalle locuzioni obli- 
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2) Una certa parziale analogia di pensiero giuridico rispetto a 
quanto si è ‘visto a proposito del c. 6 traspare dalla decisione giu- 
diziaria riferita nel c. ‘15 (!), nel senso che anche in questo caso (re- 
lativo alla vendita di un éréBoXov assegnato giudiziariamente elc 
uspixhy ixvwav tg mpowéc) la vendita effettuata dalla moglie, 
d'accordo con il marito, fu dal giudice dichiarata valida nei confronti 
di certi soggetti (della moglie, del marito e dei figli aùtetovoror) e 
invalida nei confronti di altri (dei figli èrrefovoror). Anche in questo 
caso si può perciò parlare di un’invalidità relativa del negozio giu- 
ridico. 

La fattispecie è la seguente, Un fondo (xtfjow = xTiua), promesso 
come iréBorov [tg mpotxdc], lett. augmentum [dotis] e, a causa della 
povertà (&ropla) del marito, assegnato giudizialmente «in parziale 
soddisfazione della dote »l (ele uspreniv lxávwow 6 rpowbo) (3), fu 
venduto dalla donna, col, consenso. del. marito, durante il matri- 
monio. Un terzo del prezzo ricavato fu trattenuto dalla stessa ven- 
ditrice e due terzi furono versati ai suoi due figli. Ma questi mossero 
causa al compratore sostenendo: che la vendita era stata fatta du- 
rante il matrimonio (èv ovveotéit. 76 Yduw); che essi avevano preso 
i danari per ordine di coloro (cioè dei genitori) che li avevano in loro 
potestà; che quindi i danari erano stati [invalidamente] dati a degli 
bretoborwo. Secondo il giudice il convenuto compratore, per otte- 


gationes propter o ob rem (circa i dubbi sull'origine romana di questa cate- 
goria pandettistica: v. E. VOLTERRA, Ist. dir. priv. romano, 1961, p. 439 
nota 1), oneri reali (sulla loro natura giuridica, v. R. DE RuGGIRRO, Ist. 
dir. civile, I, p. 224; E. BETTI, Teoria generale del negozio giuridico, cit. p. 28). 

(1) Il GINES (in ’E.‘E.B.Er. vol. 28, 1958, p. 254) ha proposto di cor- 
reggere draddayely in luogo di énadayelon nella frase xal maong a&madrnyeloyn 
Stxng. Il Matses (in ’E.‘E.B.Er. vol. 29, 1959, p. 359) a proposito della frase 
di c. 15: 7 dg mpóç TOUTO dtovnce: éxeivo, Yoùv ovotijoat, ha suggerito di scri- 
vere el Sè in luogo di # ovvero di aggiungere al, dopo # (% el d¢ mpd¢ toŭto 
&rtovhoe), intendendo &rovò nel senso di Stv &rodenevim. 

(3) Nel diritto bizantino l'ammontare dell'òréfoXov era minore di 
quello della dote. All'epoca di Leone VI il Saggio non poteva essere con- 
venuto un èréBo)ov superiore all'ammontare della dote. In mancanza di 
un pactum de hypobolo, l'ammontare dell'augmentum dotis (bndBodov TG 
mpoxéc) fu legislativamente stabilito: dapprima esso poteva essere eguale 
all'ammontare della dote (nel trattatello sull’ èréBoXov dello stesso Eustazio- 
Romano, è scritto: lotéov &tL Tò pèv radalov Lost Fv broBdAov xal mporxdc), suc- 
cessivamente fu diminuito. Nella Ileipa (25,18,19; 54,5) la misura massima 
dell’ Sxo8éd0v corrisponde alla metà della dote (come nel trattatello di 
Giorgio Fobeno e in Hex. 4,13,1). 
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nere il rigetto della domanda degli attori, avrebbe dovuto provare: 
o che la vendita era stata fatta dopo la morte del marito (in tal caso 
infatti, sciolto il matrimonio, il fondo non sarebbe stato più inalie- 
nabile, dvexrolntos) ovvero che al momento in cui i due figli ave- 
vano ricevuto il danaro (cioé i due terzi del prezzo ricavato) erano 
liberati dalla potestà paterna — qui il testo parla di sola natpdc 
xele (= tEovola) mentre prima aveva parlato di t&v Eyévrwv abtobe 
bretovotove, alludendo a una ¿ķovola tiv yoviwv — e cioè che non 
erano più bèretovoror, essendo divenuti aùrefovatot. 

La causa terminò con la condanna di uno dei figli attori, avendo 
il convenuto provato che egli era abretovborog al momento in cui 
aveva ricevuto il danaro e con la vittoria dell'altro figlio attore, 
avendo questi giurato (&pxov èrooydv) di essere drefovatog allorché 
aveva ricevuto i danari che non avevano quindi costituito alcun suo 
guadagno proprio (olxetov xépSoc). 


3) Dal c. 9 si ha notizia di una causa originata dalla vendita 
di case dotali (rpovupata olxipara) effettuata da un marito e che il 
compratore, deceduto il venditore, aveva fatto ratificare (&rolnoe... 
émixvpoat) (1) dalla sua vedova. Deceduta anch'essa, i figli ave- 
vano mosso lite al compratore (nel testo: xat& tod mpdétov va cor- 
retto: xatà toù &yopaotod), ma persero la causa poiché il giudice 
(è Sxaothg) ritenne che i figli non avessero diritto d'impugnare ciò 
che era stato approvato dalla loro madre dopo lo scioglimento del 
matrimonio (perá thy Avow tod yduov) e in piena capacità d’agire 
(in quanto in stato di abretovawtns), rendendo così immutabile (&vaA- 
rolwrov) la vendita effettuata dal marito. 

Nel testo la frase: perà thv Avow tod Yàuov xal abreEovardrytos 
depaderav secondo il Matses (*) sarebbe manifestamente corrotta 


(1) elta è &yopaothe trolnoe tv Yuvaixa peta ynpelav Eriupoai thy 
mpaow. Il GinES (in ’E.'E.B.Er., vol. 28, 1958, p. 254) ha proposto di 
leggere Eneice in luogo di érolyce, correzione che al MATSES (in ’E.'E.B.Ln., 
vol. 29, 1959, p. 359) non è sembrata necessaria. Comunque, ciò che ri- 
sulta chiaramente dal testo e che interessa dal punto di vista giuridico è 
l'esistenza, nell'ipotesi riferita, di una tmıxópwotç, fatta dalla vedova, della 
vendita effettuata da suo marito. Se questa ratifica sia stata (come conget- 
turato dal Gines) o no (come ritenuto dal Matses) preceduta da un'opera di 
persuasione da parte del compratore nei confronti della vedova del vendi- 
tore, per ottenere da essa la ratifica della vendita, non ha rilevanza giuridica. 

(3?) In Kottexal napatnphoets elg thy Ileipav EvortaStou tod ‘Pwyalov. Eup- 
Borh Sevtépa, "A9fvar, 1963, p. 8. 
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(npoðhaws iptapuéwn); egli ha quindi proposto di scrivere: petà thv 
Abow tod ydpou xal ti¢ SmeEouclomrtos dopaXéc ovvero petà Thv 
Abaw tod yápou Óc abteEovualas dapadtic. Forse però si potrebbe dare 
un senso anche alla frase in questione interpretandola «dopo lo 
scioglimento del matrimonio e {uetà, con) la sicurezza della sua piena 
capacità », alludendo così alla sicurezza della ponderatezza della de- 
cisione relativa alla ratifica della vendita effettuata dalla donna in 
piena capacità d’agire (abretovarémng). 

Poiché l’azione giudiziaria mossa dai figli contro il compratore 
doveva essere evidentemente basata sul divieto di alienabilità del 
fondo dotale, va ricordato che nel diritto giustinianeo, dopo un suo 
rafforzamento (sia con l’estensione a tutta la proprietà immobiliare, es- 
sendo venuta meno la distinzione fra fondi italici e fondi provinciali; sia 
con la dichiarazione d’inefficacia del consenso della moglie: C. 5,13,15; 
Inst. Iust. II,8, pr) rispetto al diritto classico (*), vi fu una parziale 
deroga al nuovo regime. La novella 61,1,3 sancì infatti la conferma 
dell’alienazione per consenso ripetuto dalla donna stessa dopo due 
anni dall’alienazione degli immobili (o dalla costituzione dell'ipoteca) 
purché la donna avesse di che soddisfarsi sugli altri beni del marito. 
È stato ritenuto (Noailles) che, in base alla stessa novella, legittimata 
attivamente all’impugnazione dell’alienazione del fondo dotale sarebbe 
stata solo la donna, essendo il relativo divieto posto nel suo interesse. 


4) La causa alla quale si accenna nel c. 10 ebbe origine dalla 
«vendita generale» (vevixh mpa&otc), cioé dalla vendita in blocco, 
delle case di un defunto, eseguita dal suo esecutore testamentario 
(éxttpomoc) senza escludere espressamente da tale vendita in blocco 
le due case che il testatore aveva lasciato prima in uso (ypjo1c) — 
precisamente usus domus habitandi causa — a una persona sua vita 
natural durante e poi, dopo la morte di questo usuario, in legato 
(elc Xey&rov) a un determinato monastero. Il testatore aveva di- 
sposto nel suo testamento che, escluse tali due case, tutte le altre 
fossero vendute (*). L’esecutore testamentario però, in occasione del- 


(1) Cosiddetta Lex de fundo dotali, nome dato a un capitolo della Lex 
Julia de adulteriis. 

(3) [latéov] Ett Stadtuevdg ttg tà olxhuata abtod mpoctrake Siampatijvat dbo St 
b Tege Kal tobtmy Thy xpjow 8£8coxev EzÉpo tivi, peta St tedsuThy tod thv xpňow 
Eyovroc, Stwploaro AaBeiv ta napaxparntévra olxnuata thy Seiva povijy el¢ Acydrov. 
Dal modo come é formulato questo testo risulta chiara la personalita giuri- 
dica del monastero. V. in proposito anche la nota seguente. 
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la sopra accennata « vendita generale » (yevixh mp&cuç), aveva conse- 
gnato al compratore i documenti (&txatdpata) e il testamento (dta- 
Shun) del proprietario delle case (rot Seandtov tév dixnudtwv). Poiché 
il compratore riteneva che anche le due case in questione fossero com- 
prese nella yevixh mp&otc, fu citato in giudizio dal monastero le- 
gatario (*): ed il convenuto, mostrando [il documento relativo al]l’ef- 
fettuata vendita in blocco, sostenne anche in giudizio di aver com- 
perato tutte le case. Ma è rartplxiog, avendo trovato scritto nel do- 
cumento relativo alla compravendita [generale] che al compratore 
erano stati consegnati i documenti e il testamento del proprietario 
delle case, richiese quest’ultimo (émeEnrmoe tavtnv [dadhxny]) e aven- 
dovi trovato scritto «lascio le [due] case in legato al tale monastero » (2), 
condannò il convenuto compratore, poiché questi aveva potuto com- 
prare solo le case che il testatore non aveva già lasciato ad altri (3); 
essendogli infatti stato consegnato il testamento, doveva conoscerne 
il contenuto e non doveva quindi appropriarsi delle cose escluse 
dalla vendita e lasciate ad altri. « Se — così sono riferite nella Iletpa 
le parole del giudice rivolte al convenuto — tu non avessi avuto il 
testamento, bene avresti potuto allegare la tua ignoranza » (*). 

In tal modo fu dal matplxtoc dichiarata l’inefficacia parziale 
(rispetto, cioè, solo alle due case lasciate dal testatore prima in usus 
[domus habitandi causa] e poi in legato) della vendita in blocco 
(yeux) mpos) di tutte le case del testatore effettuata dal suo ese- 
cutore testamentario (éxltpomoc), motivando l’invalidita parziale del 
negozio in base all'ultima volontà (teħeutala BovbAnatc) del testatore 
espressamente dichiarata nella sua $u9xn e che doveva esser 
nota al compratore avendo questi avuto dal venditore énttporog — 


(4) dè ol (corretto dal Gines in: ol) tig povîg f xatadelp®noav tà olxi- 
porta, txliwmoav Sbenv xal Cytouv taita a> Aeyéta. Anche da questa formulazione 
(come da quella citata nella nota precedente) appare evidente la personalita 
giuridica del monastero (... ti¢ povijc, j xatadelp9aoav tà olxiuara), mentre 
non risulta chiara una sua rappresentanza processuale (ol <ol) tîc povîîc éxl- 
wmoav Slxnv xal Et Tovv Tadta Qç Meydra). 

(3) ... xal còpõv év aùr [dathan] Yeypappévov tt xatadturdve ta [8v0] 
olxhuata el¢ Aeyétov +f, Əsgtvt uovñ ... 

(3) Le parole che, secondo quanto riferito nel testo della Ileipx, furono 
rivolte dal giudice al convenuto, sono le seguenti: où (lo ZACHARIAE ha 
proposto di cancellare questa negazione) mdvra ifopdoas tè olxhuata, Boa 
Snai 6 xdprog tottwv elye* Sau 82 étéporg xatérure, tata oòx elye. Migliore 
perd é la formulazione alla fine del capitolo. 

(4) el yap ph elyeg thy Stadtny, xd mpoeBddAov dyvoray. 
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che pur non aveva espressamente escluso tali case dalla yev) 
mppactc — la consegna del testamento. 


5) Ad un’altra vendita di una casa di un testatore effettuata dai 
suoi esecutori testamentari (èr{tporor) — vendita che però in questo 
caso fu dal magister permessa in base all’interpretazione dell'ultima 
volontà (teAecutala BobAmotc) del defunto — si accenna nel c. 14. 

Una persona aveva testamentariamente (¿vëuz9%xocç) lasciato 
T'uso della sua casa (thy yejow tod otxov abrod) a un fratello e, dopo 
la morte di questi, ai suoi nepotes ex alio fratre (), disponendo che 
fosse venduta (èxrowetodar) solo se dopo la morte del fratello [primo 
usuario] i figli dell’altro fratello non avessero potuto occupare la casa ed 
eseguire la disposizione testamentaria (*). Si può in proposito osservare 
che nella specie si trattava di legato di usus domus [habitandi causa) (*) 





(1) *Ev8tadjxws the xatédure thy xp7jow tod olxov abtod tH deip perà thv 
TedevThy abrod peta droxatketacww (lo Zachariae ha proposto di leggere: 
pédovt... dmoxatactyvat) totg tot érépou ddeApod matotv. 

(8) ... émoxhpag el (così corretto dallo Zachariae; nel cod. où) pévov 
peta tedevthy tod ddeApod ol ddeApdrades wh Suvari Eyorev repréyeoda tod olxov 
wal th Starederutva nAnpotv, éxroeiodat. 

(3) In D. 7,8,10,1 (Ulp.) un legato di ypîjoww è equiparato da Papiniano 
a un /egatum usus: Sed si xpñou sit relicta, an usus sit, dicendum; et Papi- 
nianus libro septimo responsorum ait usum esse, non etiam fructum relictum 
(v. G. PUGLIESE, Usufrutto, uso e abitazione in « Trattato di diritto civile » 
diretto da F. VASSALLI, IV, 2, 1956, p. 6 nota 1). Secondo D. 7,8,10,2 
(Ulp.): sed si sic relictum sit: silli domus usus fructus habitandi causa», 
utrum habitationem solam an verð èt usum fructum habeat, videndum. Et 
Priscus et Neratius putant solam habiialionem legatum, quod est verum, plane 
si dixisset testator: « usum habitandi causa + non dubitaremus quin valeret. Cfr. 
Bas. 18,8,10 (Hb. II, 202; Scheitema; A. II; 391) con uno scolio dell’Ano- 
nimo: onpelwoar Sti të Meydt tHE Yphoews obaog xal <odx> (questa aggiun- 
ta è nell'edizione Scheltema, B, III, 1001) otsodppouxtog SyAodtar. Secondo 
Inst. Iust. 2,5,5: «si cui habitatio legata sive aliquo modo constituta sit, ne- 
que usus videtur, neque ususfructus, sed quasi proprium aliquod ius (cioè 
l’habitatio, olxnow), come risulta da C. 3,33,13, pr.: ius proprium et spe- 
cialem naturam sortita est habitatio (v. G. PUGLIESE, Usufrutto, cit. p. 722 
nota 1, circa la probabile origine della configurazione di un diritto autonomo 
di habitatio; origine che sarebbe da riportare alla prassi postclassica orientale 
influenzata dalla tvolmors ellenistica). Va notato che l'espressione conte- 
nuta nella Ileipa: thv xpîjow tod olxov (usus domus [habitandi causa]) cor- 
risponde a uno dei tre tipi classici di habitatio (nessuno dei quali costituiva 
un autonomo diritto reale ed unificati da Giustiniano nel nuovo, distinto, 
diritto di habitatio) e cioè appunto all’usus domus (D. 7,8,2,1) sul quale 
v. G. PUGLIESE, Usufrutto, cit. pp. 720-722. 
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successivo (1), essendo stato disposto dal testatore prima a favore di 
un suo fratello, vita natural durante di quest'ultimo, e successiva- 
mente, dopo la morte di questi, a favore di figli di un altro fratello 
sostituiti (Sroxatdetatot) al primo chiamato (°). 

Non essendo avvenuto l’acquisto del legato di usus domus da 
parte del fratello primo chiamato, nè da parte dell'altro fratello 
padre dei sostituiti (Sroxattotator) suoi figli minori d'età (d&phdmes), 
sorse questione se gli esecutori testamentari potessero subito vendere 
la casa ovvero aspettare il raggiungimento della piena capacità di 
agire dei sostituiti nipoti ex fratre del testatore. 

Il «magister » (*) permise la vendita (rhv txrrolnow Enérpepev) 
accuratamente motivando la sua decisione in base alle seguenti consi- 
derazioni: che gli esecutori testamentari hanno l’&tovala tiv olanpdrwv; 
che essi devono porre dei limiti a ciò che è stato determinato dal 
testatore (¢); che essi devono dare i legati nel termine e nei tempi 
stabiliti dal testatore (*); che essi possono anche vendere la casa non 
essendo stato ciò del tutto escluso dal testatore (*), ma al contrario 
potendolo fare in esecuzione della stessa Sux9hxn (*) senza aspettare 
il raggiungimento della maggiore età (vres HAula, perfecta aetas) 
dei sostituiti nipoti del testatore per non sospendere le éryctouc 
Sédaetc (*), poiché cid sarebbe contrario alla volontà del testatore che 
aveva disposto che gli esecutori testamentari, durante la minore eta 


(1) Sull’habitatio usque ad vilam, v. D. 7,8,10,3 (Ulp.): utrum autem 
unius anni sit habitatio an usque ad vitam, apud veteres quaesitum est et Ru- 
tilius donec vivat habitationem competere ait, quam sententiam et Celsus probat 
libro octavo decimo digestorum. 

(?) Poiché sembra che la chiamata all'usus domus sia stata configurata 
dal testatore come successiva (sostituendo i capaci alla morte del primo 
chiamato) e non contemporanea (risalente cioè all’epoca dell'apertura della 
successione), nè alternativa, si tratterebbe di uso successivo proprio (e non 
improprio), ricordando la distinzione fatta dal VENEZIAN (Dell’usufrutto, 
dell'uso e dell'abitazione in « Il Diritto civile italiano » già diretto da P. FIORE, 
Parte V, I vol. 23 ed. 1931, p. 36) fra usufrutto successivo proprio e improprio. 

(3) Su è pudywotpog v. ZACHARIAE in Kritische Jahrbücher, vol. 22, 
1847, p. 612. 

(4) rpds averne [Avayenv] Eyovar zolç dpiopévore mépag tndyew. 

(5) xal tà Acyáta xal Tobe tedtvrag Bpovc rap’ abrod xal xaupobg Bdéva 

(*) ob ye xal xaArdg tov olxov d&modacouct (ZACHARIAE: éxrovjcovat) uh td 
odvorov éx tig Stadyxn¢ elpydpevor. 

(7) dk tobvautiov EE drotedtopatoc xal émtetpauuévor thy éxrolnow. 

(3) 00 yàp Fiv thy évtedy tOv broxatactatey AAiutav dvapeverv tobs Exitpdrous, 
Wa ph emoloug 8dcet¢ aprijoa: cvusf. 
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(&pyAvadrys) dei fanciulli sostituiti, considerassero (oxoreîv) la loro in- 
capacità (&3uvapla) e perfezionassero (èxteAeîv) la vendita della casa (1). 


6) La seconda parte del c. 4 (*) contiene invece la parafrasi di 
un passo dei Digesti — presisamente di D. 21,3,2 — relativo a una 
ipotesi di vendita di cosa altrui. 

Vi si dichiara la prevalenza di una prima vendita di cosa altrui 
(effettuata a un compratore di buona fede) rispetto a una seconda 
vendita eseguita, nei confronti di un altro compratore, dallo stesso 
venditore nel frattempo divenuto erede del proprietario della cosa 
venduta due volte. 

L'ipotesi accennata e la sua soluzione giuridica contenute in 
D. 21,3,2 (*) sono così parafrasate nell’indicata parte del c. 4: « Se ti 
ho venduto un terreno altrui (dAétpiov &ypév) che tu hai comprato 
in buona fede (xaAj lore) non sapendo che acquistavi ‘a non 
domino” (nap u Seotétov) e, successivamente, deceduto il proprie- 
tario del terreno e divenuto io suo erede (xAnpovépoc), abbia venduto 
ad un altro il terreno che ti avevo già venduto, qualora il secondo 
acquirente agisca in giudizio contro di te (xwet è Sebtepoc dyopaothg 
xartá cov) affermando che tu hai acquistato ‘ 4 n0n domino ”’ (dc hyo- 
paxétog mapà ui) Seorétov), mentre lui ha acquistato “a domino ” 
(abrod 8& dyopáoavtoç mapà Seornétov), tu vincerai la causa (*) e po- 
trai tenere con piena sicurezza il terreno ». 

Diversa invece è la giustificazione data nel passo dei Digesti e 
in quello della Iletpa dell’identica soluzione giuridica del caso: nel 
passo latino ci si basa sull’aeguitas, in quello greco sull’effetto del- 
l'acquisto ereditario. 

Mentre infatti in D. 21,3,2 si giustifica la prevalenza della prima 
vendita osservando: « /ulianus att aequius esse te tueri », poiché se il 
secondo acquirente avesse agito contro il primo, questi avrebbe po- 
tuto paralizzarne l’actio con un’exceptio (§), mentre nel caso contrario, 
se il fondo fosse stato posseduto dal secondo compratore, il primo 


(1) thv év xap tij¢ tHv nal8av dpnrixdtytog d8uvaylav oxomeiv tobe emitpd- 
troug Siatakduevog xal Thy tod olxou Sidmpact txtehetv. 

(3) Poiché la prima parte di questo c. 4 riguarda altra ipotesi, sarà 
esaminata più avanti. 

(3) V. anche D. 6,1,72 e 44,4,4,33. 

(4) Nel testo: ob thy [Yfpov o Sbenv] vixdicav. Ma, come ritenuto dallo 
ZACHARIAE (al quale ha aderito il CHRISTOPHYLOPOULOS in Byz. Neugriech. 
Jahrbücher, vol. 17, 1939-1943, p. 90) la negazione va cancellata. 

(*) Si ipse Titius fundum a te peteret, exceptione summoveretur. 
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avrebbe potuto agire contro di lui con l’actio Publiciana ('), nella 
Iletpa invece la prevalenza della prima vendita è giustificata in base 
alla considerazione che, «essendo io venditore divenuto erede del 
proprietario del fondo, l'ho immediatamente acquistato e in tal modo 
la prima vendita viene confermata » (iyà yàp xAmpovopoag tod Seand- 
tov tod d&ypod adtixa tov dypdv éudv exmmodyev xal EBeBarddn À rpm 
Tpaotc); cioé, appunto, come effetto dell’acquisto ereditario. 


VI. - Circa il «tustum prestium» (dlxaov tlunpa). 


Due passi — i cc. 5 e 12 — si riferiscono al «iustum pretium» (*). 
In ambedue è data notizia di divergenza d’opinione fra diversi giudici: 
nel primo passo, fra è paytotpog e è pvorixég; nel secondo fra of 
xpital e è paytotpoc. 


1) Nel c. 5è detto che se il prezzo [della vendita di un’immobile] 
è inferiore alla metà [del iustum pretium] la vendita può essere re- 
scissa (°); è evidente, infatti, che in tal caso v'è «/aesio enormis ». 


(1) Et si ipse Titius eum <fundum) possideret, Publiciana peteres. 

(3) Mentre per l'ALBERTARIO (ora in Studi, III, p. 403 sgg.) il concetto 
e la terminologia iustum pretium, iuxta aestimatio non sarebbero classici 
(meno radicale, circa la critica dei relativi testi della compilazione, è il 
GENZMER in Deutsche Landesreferate zum II Intern. Kongress fiir Rechts- 
vergleichung in Haag, 1937, p. 25), secondo invece il BIONDI (I! diritto 
romano cristiano, II, 1952, p. 134) tustum pretium sarebbe stato inteso nel 
diritto classico in senso economico, come prezzo obiettivo e normale di 
mercato. Nel diritto lato sensu bizantino il concetto di iustum pretium è 
di natura non economica, ma etica, funzionante come limite legale alla li- 
bertà contrattuale; sull'influsso esercitato su tale concetto dell'etica cri- 
stiana v'è accordo fra il BIONDI (Il diritto romano cristiano, II, p. 134 sgg.) 
e l'ALBERTARIO (ora in Studi, III, p. 403 sgg.). Un accenno al iustum pre- 
tium considerato dal punto di vista economico come ¿ clear sign of the rapid 
[economic] decay during the period of Justinian + ë in E. BALOGH (Adap- 
tation of law to economic conditions according to Roman Law, in Atti Congresso 
Intern. di dir. romano e di storia del diritto, Verona, 1948, II, p. 342). 

(3) [lotéov] Bri meptypdpovew ¿AXWAouç 5 te dyopaoths xal è mpamme péypi 
tod Fuloews [tod Stxalov tyhuatog] xal obx dvatpémerar 4 rpiorce. [È da sapere] 
che se il compratore e il venditore si circonvengono reciprocamente fino 
alla metà [del giusto prezzo], la vendita non viene rescissa ». La differenza 
fra il diritto romano (che ammetteva, senza porre limiti, che venditore e 
compratore potessero se circumscribere) e il diritto lato sensu bizantino (che 
poneva dei limiti alla circumscriptio) risulta evidente — come ha messo in 
luce l’ALBERTARIO, ora in Studi, III, p. 423 nota 1 — dal modo come due 
costituzioni, l'una del 285 e l'altra del 293 (ambedue interpolate nel Codice 
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Il testo prosegue facendo un esempio: se la cosa valeva 50 nomismata 
e il compratore ne ha pagati 25, la vendita é valida. Se invece la 
cosa è stata venduta per 24 nomismata, allora la vendita può essere 
rescissa, ma il compratore, se vuole evitare la rescissione e trattenere 
l'immobile, deve pagare — secondo l'opinione del payiotpog prevalsa 
su quella del pvotixés — quanto manca all'effettivo valore della cosa; 
cioè a dire, nell'esempio fatto, deve i residui 26 nomismata e non, come 
ritenuto dal pvotixég solo quanto occorre per raggiungere la metà 
del prezzo, cioè, per continuare lo stesso esempio, solo un nomisma. 

Dal passo della Iletpa risulta esser stato lo stesso paytotpog a 
dare notizia sia di questa divergenza d'interpretazione che una volta 
(zote) si era manifestata fra lui e il pvotx6g (1), sia del prevalere 
della propria interpretazione rispetto a quella del puotwx6g (*). È 
anche ricordata la giustificazione della vittoriosa interpretazione del 
uayiotpog e cioè che secondo il vépog è prezzo giusto quello che vale 
interamente l'oggetto venduto (*), corrispondente, cioè, al suo valore 
effettivo (‘). Della diversa interpretazione data dal pvotixég non è 
invece riferita la giustificazione. Probabilmente egli deve aver ri- 
tenuto che se la vendita di un immobile può essere rescissa solo se 
il prezzo è inferiore alla metà di quello vero, effettivo (5), il compra- 
tore avrebbe potuto evitare la rescissione della vendita pagando solo 
quanto fosse mancato per raggiungere la metà del giusto prezzo (*). 


giustinianeo, rispettivamente in C. 4,44,2 e 8) sono state riprodotte nei 
Basilici (19,10, 66 e 70). Nel primo dei citati passi dei Basilici si legge: 
Sbvavrat of cuvadrdtrovtes uéypt tod uloswg tiuhuartog meptypapetv ¿AXñAouç xal 
Teptypdpecdat. 

(3) å yàp pdytotpos Breyev Str EBovAnIy è pvotixds note turdoat lva td Aetrov 
udvov dratelrat meds td Hutcv tod Aou Tiumuarog. 

(3) dia dvitotm abtds xal èvixnoev. 

(3) è yàp vépoac pyat> Stxatdv gori tiunpa Srrep dEvodtat drAoxAnpws TÒ mumpo- 
oxbpevov. 

(4) Nel c. 12, che sarà fra breve esaminato, è invece citato Bas. 19,10,64 

=19,10,66 Hb. II, 315 tratto da C. 4,44,2 (già alterata, secondo l’ALBERTARIO, 

ora in Studi III, p. 408). Nell'edizione dei Basilici curata da I. A. Zermog 
(II, 744) v'è un'ampia e accurata nota (la terza) all’azione per lesione enor- 
mne (Urepéyov PAd &ywyf). L'esistenza di numerose e ampie note apposte 
dall'editore a tale edizione dei Basilici ne costituiscono un importante pregio. 

(5) Secondo l'’ALBERTARIO (ora in Studi, III, p. 408), mentre i classici 
parlano di suum pretium, i giustinianei usano l’espressione iustum pretium. 

(°) Va notato che mentre nella parte di C. 4,44,2 ritenuta interpolata 
dall’ALBERTARIO si legge: minus autem pretium esse videtur si nec dimidia 
pars veri pretii soluta sit, in Bas. 19,10,66 (citato 19,6,64 in Ileipa 38,12) 
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Ma questa interpretazione del pvotixég, come si è detto, non prevalse 
di fronte a quella del p&ytotpos (secondo la quale il compratore, per 
evitare la rescissione, doveva invece pagare il supplemento necessario 
a raggiungere il prezzo corrispondente al valore effettivo dell’im- 
mobile), conforme a quella seguìta nel diritto giustiniano (1). 

Va inoltre notato che da quanto risulta dal testo in esame, è 
paytotpog e è pvatixéc appaiono indicare due diverse persone. Non 
sembra perciò in questo caso giustificato il mutamento d’opinione 
manifestato dallo Zachariae nella prefazione della sua edizione della 
Ileîpa rispetto a quanto egli stesso aveva in un primo tempo rite- 
nuto al riguardo (°). 


2) L'altro caso relativo al Stxaov tiumnpa è riferito nel c. 12. 
Comprato dal rpwrofeotikpiog un fondo d'un monastero per il prezzo 
di 5 libbre, l'immobile fu poi stimato del valore di 13 libbre. Non 
avendo perciò il compratore pagato il iustum pretium (u tò Slxatov 
880g thuqua), fu dal w&ytotpo¢ deciso che, mossa azione giudiziaria 
contro l'acquirente entro quattro anni (éxtdc tetpaetlag xuvouu£vns 
tig Sbenc), gli spettasse scegliere fra il pagare l'intero prezzo (rúo- 
Yhv ... 7 tò Gov tlunux xataBedretv), oltre gli interessi della parte 
del prezzo non pagato e trattenere il fondo (xal nmapaxatacyetv td 
xtňug) ovvero il restituire quest’ultimo e riprendere il prezzo pa- 
gato (*). In proposito è citato il véuo¢ e precisamente Bas. 19,10,64 
(= 19,10,66 ed. Hb.) ($). 





è stata omessa la traduzione di «veri »: #\gyuotoy Sè tiunpa tori tò undè elg 
huloewg Fiatiunow dvaupepoptvov. 

(*) V., ad esempio, S. DI MARZO, Istituzioni di diritto romano, 33 ed., p. 431. 

(3) Nella prefazione all'edizione curata dallo Zachariae della IlIzipa 
(J.G.R. I, 1856, p. IV) si legge: Quod Ileipav olim non solum ex Eustachii, 
sed etiam ex aliorum iudicum actis compositam esse putavi, id mihi nunc 
quodammodo dubium est. Ubi enim & matplxtoc Ebotddiog vel & matpletoc, 6 
pcytotpos, & pvatixds, 6 8pouyydptoc, 5 Béotyg, 6 xoralotwp, 6 tEdxtwp, ó xpucñç. 
non adiecto nomine proprio laudatur, his omnibus fere una eademque persona 
significari videtur, Eustathii nimirum Romani, quippe qui omnibus his di- 
gnitatibus condecoratus vel muneribus functus sit. 

(8) [lotéov] St & Frtovog tyuhuatos cvobpevog xTHUa xal uh To Shxeatov S8ov<, 
tlunua, évrdg tetpaetlag xtvovuévng tio Slxns, Emdoyhvy Eye # Td Sdov thunua 
(cf. Iletpa, 38,5 già esaminato) xatafaAeîv xal tobs téxoug tod uh xataßintévroç 
Tiunpatos xal napaxatacyelv tò xtňua ń dvrrotpipew pèv tò xtijua, dvorcuBdver 
St tò tiunua 8 xataBddero. 

(4) Sebbene, come osservato dallo Zachariae, il testo della Ileipa sia qui la- 
cunoso, il ragionamento giuridico del p&yuorpog è chiaramente comprensibile. 
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Circa la questione degli interessi (réxot) della parte del prezzo 
non pagato — nel caso che il compratore avesse scelto di integrare 
il prezzo — e dei frutti (xæprol) della parte del fondo vanamente 
(xepırrõç) posseduta [in buona fede) dal compratore (1) — nel caso che 
questi avesse scelto di restituire il fondo riprendendosi il prezzo 
pagato — si ricorda un contrasto ďd’opinioni fra ol xpıtal e ô pdy- 
otpoc, in mancanza di un’espressa norma legislativa al riguardo (°). 
Il « magister », basandosi su altre leggi (8 étépwv vouluwv) — data 
l’affermata lacuna legislativa — sentenziò che il compratore dovesse 
gli interessi della parte del prezzo non pagato (roùs téxovg ToÜ u? 
xataBinttvrog Tumuarog), qualora avesse scelto di versare il residuo 
intero prezzo (tò ov riunpa xataBadeiv) ovvero restituire al ven- 
ditore i xaSapobs xapmotc della parte del fondo da lui repwrrdig 
posseduta, qualora avesse scelto di restituire il fondo e riprendersi 
il prezzo pagato (*), detraendo però il valore delle innovazioni (ré&v 
xatwvotoutav) da lui equamente (lows) fatte (4). 


VII. — Circa la necessità di un fideiussore per il prezzo di ven- 
dita di immobili dotali. 


Un'altra divergenza d'opinione — ancor più ampiamente rife- 
rita, poiché oltre ai due diversi dispositivi si accenna anche alla ri- 
spettive motivazioni — fra giudici bizantini (in questo caso fra uno 
dei peydAwv Buxaotdiv e è Beommg) risulta dal c. 7 a proposito della 
questione se per il prezzo di vendita di una casa dotale fosse o no 
necessario un fideiussore (&yyunthe). 

La relativa bre6deors (ricordata anche in Ileipa 25,27) può essere 
così riassunta. Un marito aveva ricevuto in dote, senza fideiussore 
(xeplç Eyyuntod), degli immobili (mpoixa &xlwta) poi evitti da un 
terzo (tëywxhðnoav mapa tivo) che li aveva successivamente ven- 
duti ad altra persona, dando al marito il danaro ricavato, poiché 
alla donna non appartenevano gli immobili, ma il loro valore (’). 


. (1) xal toù xaprobs tod mepitra> xateyoutvou ptpovg toù xthparog. Si noti 
l'esatto repittàg; non altrettanto preciso sarebbe stato dvcyipus (inutiliter), 
poiché nella specie non si trattava di un negozio dvicyupog (inutilis). 

(3) Sid tÒ p) ntg rrepl abraiv Afyew Tov vépov. 

(3) &rrodidove [Ex tod tiujuatog O xThuatoc] ... mpàç Thv mporny xadapode 
MAprrode TOÙ mEPLITAG xateyopévov utÉpouç To xThuaTtoç. 

(9) hy tihy tev lows map’ abtv yeyuvuidy xatvotoutday. 

(8) ag [te obequata] uh Stapépovta tý yuva, dX À HET TOUTWY. 
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Mutata cosi la cosa dotale (da immobile a mobile), sorse questione 
se il marito dovesse prendere tale danaro con o senza fideiussore 
(Eyyentig). 

La donna, convenuto in giudizio il compratore dell’immobile, 
sostenne l’affermativa, così motivando la sua domanda: « vedendo 
che mio marito aveva un immobile [dotale] stavo tranquilla (<elyov) 
tò &ppévriotov, secondo l'integrazione proposta dal Matses) (!). Se 
invece al principio del matrimonio non avessi avuto un immobile 
[come dote] e non avessi fidato in ciò» — vale a dire, se non mi fossi 
fidata del fatto che non si trattava di un bene mobile facilmente dis- 
sipabile — « non avrei affidato a mio marito la dote senza [la garanzia 
di) un fideiussore » (*). 

Ma uno dei peydAwy Sixaotayv, che giudicò il caso, rigettò la 
domanda della parte attrice, ordinando che il marito ricevesse il 
danaro senza necessità di un fideiussore. La decisione fu motivata 
con questo ragionamento giuridico (Xoytopds vépipoc): poiché nella 
dote non si dà [non si deve dare] un fideiussore (*) e poiché l’oro [ri- 
cavato dalla vendita dell'immobile dotale] è ora divenuto dote (*) ne 
consegue che il marito lo riceve senza necessità di un fideiussore (*). 

Ma è féomg ritenne che tale Xoytopés non fosse in questo caso 
pertinente, poiché — come si ricava dal diverso ragionamento da 
lui fatto in proposito — non si doveva parlare di dote in generale, 
ma bisognava distinguere a seconda che la dote fosse consistita in 
un immobile o in danaro. 

Secondo infatti questo diverso ragionamento, se fin dal principio 
del matrimonio fosse stato dato danaro in dote, non si sarebbe potuto 
richiedere un fideiussore senza un patto espresso. Ma poiché nell’ipo- 
tesi considerata in principio del matrimonio era stato dato in dote 
un immobile successivamente convertito in danaro, la dote era di- 
venuta un bene mobile facilmente spendibile; pericolosamente quindi 
esso verrebbe dato dal compratore senza fideiussore. Dissipato infatti 


(1) «tye BrAéroven tov dvpx pou Eyovra td [mporxiuatov] dxlvntov <elxov> 
tò dppovtiorov s. Lo ZACHARIAE vorrebbe cancellare tò axlvntov, ma è pre- 
feribile invece aggiungere elyov secondo il suggerimento del MaTSsES (in 
Kpiruxal Iapamphoe, cit., ZuuBoX} Seurtpa, p. 8). 

(3) xal év dpy7 tod yapov el ud elyov [mpomxtpatov] dxlvyjtov xal ZddApouv toute, 
obx div xaterlotevca tH dvBpl thy mpolxa: 

(3) Sti & Eyyunthe ob Sl3orar ev tH mpoucl. 

(5) xal tò xpuclov viv mpotk ton. 

(5) xal xaddig b dvhp napadrapBaver toto ywpic Eyyuntod. 
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tale bene mobile dal marito, la moglie prevarrà sul compratore, evin- 
cendo gli immobili (éxvixotca t& dxlvyta) o il loro prezzo (î) tév 
tovtwv tiny), potendo essa dire al compratore: «io, avendo un 
immobile in dote e fidando in questo, non ho preso da mio marito 
un fideiussore (t); ma tu, che hai preso il mio immobile dotale, con- 
vertendo (&uelßBwv) così la dote [da immobile a mobile], devi darmi 
idonea garanzia avendo tu avuto fiducia in mio marito e avendogli 
tu consegnato il danaro (*). Se infatti io [fin dal principio del matri- 
monio] avessi avuto in dote questo [danaro e non un immobile] non 
glielo avrei dato senza un fideiussore » (*). 

In disformità quindi con uno dei peyàAwv Sixaotov, 6 Béotys 
ritenne fondata la richiesta della donna intesa ad ottenere dal com- 
pratore un fideiussore in garanzia del danaro da lui pagato e nel 
quale era stato convertito l'immobile dotale, giustificando tale de- 
cisione con il ricordato ragionamento basato sulla distinzione fra dote 
originariamente consistente in un immobile ovvero in una cosa 
mobile. 

A proposito di questa decisione e della relativa motivazione si 
potrebbe però ricordare che, allorché la dote correva pericolo per 
insolvenza o dissipazione da parte del marito (e nel testo in esame 
si parla sia di &ropla del marito, sia di possibile dissipazione da 
parte sua: edxddrws Sanavicdar Suvduevov ... xatadaravwpévov Yàp 
tovtov) la donna poteva, durante il matrimonio, chiederne la restitu- 
zione coattiva o il sequestro, purché non venisse sottratta al suo scopo 
di sostenere gli onera matrimonii. L'istituto, sancito nella C. 5,13,29 
di Giustiniano, fu minutamente regolato nella sua novella 97,6; esso, 
sebbene la riforma sia riportata ad Ulpiano, è — come noto — da 
considerare giustinianeo, poiché i due passi dei Digesti (24,3,22, 
8 e 24) che parlano di tale restituzione anticipata della dote vanno 
considerati interpolati (*). 


(3) xataðanravwuévou yàp tovtov } yuvh tov dyopacthy xivijoer exvinotca tà 
dxlynta } thy tobtwv tyhy, Afyouon Stt Eyes dxlvntov Eyousa év mpotxl xal Sadpodoa 
sovtw obx &nédaBov mapa tod dvdpd¢ éyyunthy. 

(8) oÓ 8ë tò éuòv AcuBdvey xal duelBav thy mpotxa brdxetcal yor morety Td 
txavdv, Dadpjcag o@ tua dvdpl xal napacyay todtw TÓ xpuclov. 

(*) el yap eye elyov toro, odx dv ywpls Eyyuntod tobto mapéywv abrò. 

(4) D. 24,3,22,8 e D. 24,3,24; cfr. Bas. 28,8,22 (Hb. III, 258) e 24 
(Hb. III, 265); Scheltema A, IV, 1380); v. P. BONFANTE, Corso di diritto 
romano, I, Diritto di famiglia, 1925, p. 334. 
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VIII. - Circa la garanzia per evizione (éxvlxnatc). 


A questioni sorte in seguito all’avvenuta evizione si riferiscono 
due passi — la prima parte del c. 4 e il c. 16 — il primo dei quali 
relativo a un’evizione considerata parziale (in un caso di vendita a 
corpo con specificazione della dimensione complessiva dell'immobile) 
e l’altro concernente un caso di evizione totale. 


1) La prima parte del c. 4 (il passo è inserito anche in Hex. 
3,3,74) dà notizia del seguente caso — non giudiziario — concer- 
nente come si è detto, una ipotesi ritenuta di evizione parziale. 

«Se vendendoti un terreno te ne ho mostrato i confini (8&povc) 
dicendoti che il fondo è di 100 iugeri, qualora il terreno venga poi 
[parzialmente] evitto (¿¿v éxvixnd] yi), tu puoi agire contro di me 
[erroneo xwhow xatá cou va corretto, come già osservato dal Matses 
tenendo presente Hex. 3,3,74, in xwhons xar’ éuod] in base alla 
[garanzia per] evizione (rept éxvixqaewc) e se, misurato il terreno 
(perpedtvrog toù d&ypod), la sua quantità sia trovata di 100 iugeri 
(4, roadtys tiv p’ Cevyav tic Epyactac ebped7j), non sarai impedito 
di chiedermi quanto idoneo per ciò che è stato evitto (odx dmoxdcleoat 
elg tò Wnteîv rd lxavév roi v exvixedtvrev)». La giustificazione data è 
che « tu hai confidato più nei confini che nella quantità degli iugeri 
(Totg Bpog matov Emotetcas Hep tH moadtyTt tiv Epyactéy) e il ven- 
ditore ad fines demonstratos damnatur» (xal mepl tod< SrodexStvrac 
Epoug evdivetat 6 mparys). 

Se si vuol qualificare il rapporto giuridico indicato nell’ipotesi 
esaminata, esso é configurabile come una vendita a corpo (indica- 
zione dei confini) con specificazione della dimensione complessiva 
dell’immobile (100 iugeri), specificazione che non configura una ven- 
dita a misura ('); si tratta, vale a dire, di una vendita con due indica- 
zioni (confini e quantità di iugeri) in possibile contrasto fra loro (come 
appunto nell'ipotesi che interessa). Può allora sorgere la questione: 
quid iuris in caso di discordanza fra le due indicazioni? Quale. di 


(1) Ciò, perché non risulta che le parti abbiano pattuito il prezzo della 
vendita in quanto l'immobile aveva la misura di 100 iugeri. Dal testo non 
appare infatti che le parti si siano limitate ad indicare il prezzo per iugero 
nè che, oltre a tale indicazione e ad aver anche precisato la dimensione 
complessiva dell'immobile, il prezzo globale sia stato determinato moltipli- 
cando il prezzo di ciascun iugero per la dimensione complessiva dell'immobile. 
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esse deve prevalere? Poiché nell’esaminato passo della Ilzipa è data 
rilevanza giuridica al motivo soggettivo di una sola parte (cioè del 
compratore) anche se noto alla controparte (come sembra risultare 
dalla frase: «tu hai confidato più nei confini che nella quantità 
degli iugeri »), si è concettualmente sulla via che, ulteriormente per- 
corsa, può portare all'applicazione della cosiddetta teoria della « pre- 
supposizione » (risalente, come noto, al Windscheid) che però, fra 
l’altro, richiede che il motivo individuale sia comune ad ambedue 
le parti contraenti (il che non sembra risultare dal testo della Iletpa); 
teoria peraltro non soddisfacente — e pertanto a ragione non accolta 
dalla prevalente nostra dottrina civilistica (*) — perchè è d’ostacolo 
alla tutela dell'affidamento e alla certezza delle contrattazioni (°). 


2) Il caso di evizione totale riferito nel c. 16 è soprattutto in- 
teressante dal punto di vista processuale. 

Venduto un fondo a un minore (&pAE) e successivamente evitto 
(xvxnSévtoc) l'immobile, i tutori (èrtrporor) dell'acquirente minore 
d'età non avevano agito contro il venditore (*) tenuto alla « defensio 
[legalis] » (rep. Sepevotwvoc) in caso d’evizione (éxvlxyotc). Il vendi- 
tore allora, preoccupato per la questione dei frutti (xaprrot) e degli 
interessi (téxot), aveva agito lui in giudizio contro i tutori 
dell'acquirente « affinché esponessero le loro difese » (fva rpodHjoovar 
tae olxelac Stxatodoytac). 


(4) V., ad esempio, F. SANTORO PASSARELLI, Dottrine generali del 
diritto civile, 7° ediz. 1962, p. 191. 

(3) Altre soluzioni razionalmente preferibili sono o il richiedere che il 
motivo soggettivo sia non solo noto alla controparte e che il suo verifi- 
carsi sia indipendente dalla loro volontà, ma anche che esso sia sviluppato 
(esplicitamente o implicitamente) nel tenore della dichiarazione, divenendo 
così parte del contenuto del negozio (in questo senso è la sentenza 23 luglio 
1949 della nostra Cassazione, conforme alla nostra prevalente dottrina ci- 
vilistica, che non aderisce alla cosiddetta teoria della presupposizione talora 
invece ancora accolta dalla nostra giurisprudenza) ovvero dare prevalenza 
a una delle dichiarazioni in contrasto, con una presunzione iuris ef de iure 
(v. D. RUBINO, La compravendita, in Trattato di dir. civile e commerciale 
diretto da Cicu e Messineo, XXIII, 1952 p. 89). 

(3) ... toù rermpapuévov map tivog bxvixndévrog xal why (uh, secondo la 
correzione del MATSES, in ’E.‘E.B.Er. 1959, p. 359-360) xivodvrog toù &vopaotoi 
xatà tod mpktou mepl éxvixhoews. Pil esattamente: a non (correggendo il pv 
in yy, come proposto dal MATSES) muovere l’azione mepl txvxioews erano 
stati i tutori (éxitpopo:) del compratore, essendo quest'ultimo minore d'età 


(dpfiut). 
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Ma è paytorpoc, decidendo la lite con una vóutum &répaore, 
«secondo le possibilità [legali], aiutò i convenuti» [tutori] (èx tév 
txdvtwy totic evayouévorg Bohðmoes). Non avendo infatti questi ul- 
timi esibito i documenti legali (u) mipepopévouvg Sixaimpata), non 
li costrinse ad esercitare per conto altrui, contro loro voglia, azioni 
spettanti al minore, ma vantando (&reWoùvrtas) essi di aver diritto 
alla « defensio » [legalis] da parte del venditore e minacciando (&ret- 
Xouvrac) di muovere la relativa azione, elacev fovydtew Eri repurpapfi 
toù mparov (*), lasciando loro la potestà (&Eovola) ad essi spettante 
di muovere lite, qualora volessero in tal senso decidere in conformità 
delle leggi. E ritenne che se entro quattro mesi a decorrere da un 
dato mese i tutori non avessero mosso lite al venditore, questi sa- 
rebbe stato in seguito liberato da ogni responsabilità per i frutti e 
gli interessi, poiché la lite non si sarebbe prolungata per causa sua. 
Nel testo seguono accenni: alla determinazione del periodo di tem- 
po entro il quale il compratore avrebbe potuto esercitare il diritto 
spettantegli in seguito all’evizione del fondo (*); alla fonte — peraltro 
non individuata con precisione — di tale diritto, poiché si dice che 
esso può derivare sia dal contratto di compravendita, sia da altra 
fonte (elte Óg tx tod tis mpkcews cunpavon, elte &AAoTev) (*); alla sua 
trasmissibilità ereditaria (*). 

Se oggi si volesse precisare la natura giuridica dell’azione mossa, 
come riferito nell’esaminato testo della Iletpa, dal venditore contro i 
tutori del minore si sarebbe tratti a configurarla come un'azione di 
mero accertamento (*), essendo tale azione diretta a creare per l'at- 


(1) ob’ ad radi Afyovrag Eyew Slxny mepl Sepevalwvog (cf. Ieîpa, 13,1-2) 
xal drremobtag tx mavtóç mée tattag xivetv, elacev houydtew ext reprypapy tod 
Tp&tov. 

(*) Srrep pévror dd tod xatpod tH¢ éxvixhoews tod xthuatog mpocyéyove Sixatov 
tH dyopacty péypr thade tig hutpac. 

(*) A tale incertezza forse non dovette essere estraneo il lungo svol- 
gimento storico (ammesso dall’opinione dominante nella dottrina romani- 
stica; v. ad es. V. ARANGIO RUIZ, Ist. di dir. romano, 14 ed. p. 343; E. 
VOLTERRA, /st. dir. priv. romano, p. 503) in materia di garanzia per 
evizione. 

(4) totto Eyew drapétpwrtov xal duelwtov tov xAnpovéuoyv xal td uépog abrtodb. 

(5) Una tale funzione (cioè di mero accertamento) è stata vista nelle 
formulae praeiudiciales (prive di demonstratio e di condemnatio) del processo 
formulare romano e nelle actiones praeiudiciales del diritto giustinianeo, ma 
non nei cosiddetti giudizi di giattanza (erroneamente riportati al diritto 
romano, in quanto d'origine germanica e aboliti in Italia dal codice sardo 


mì 
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tore venditore una certezza giuridica circa la questione dei frutti e 
degli interessi che poteva sorgere in seguito all'avvenuta evizione. 
Nella Ilcipa è infatti esplicitamente detto: 6 mpatys, Sedie tov rept 
tv tóxwv Adyev, exlvnce xata tod dyopaotod tay Exitpdmwv, Lva mpo- 
Shoovar tae olxelag Stxaroroylac. 

Il giudice bizantino non accolse tale domanda, né costrinse i 
tutori ad esercitare per conto altrui, contro loro voglia, azioni spet- 
tanti al minore (4), come sarebbe potuto avvenire, per esempio, in 
altro ambiente giuridico in un cosiddetto «giudizio di giattanza », 
la cui caratteristica era appunto la coercizione ad agire (°). Il 
« magister » invece lasciò liberi i tutori di esercitare, qualora lo voles- 
sero (&re BovAowro), il potere, la potestà (¿ķovolta) d’agire in giudizio 
contro il venditore, ovviamente purché non decorso il periodo di 
tempo per la prescrizione dell’azione. 

E poiché si è accennato all'interesse che questo capitolo della 
Tletpa offre dal punto di vista processualistico, si può anche rilevare 


del 1758), poiché questi erano caratterizzati dalla coercizione ad agire (G. 
CHIOVENDA, Azione e sentenza di mero accertamento, in Riv. di dir. proces- 
suale civile, 1933, I, 3 sgg. In questa Relazione generale sul terna Les juge- 
ments déclaratoires presentata dal CHIOVENDA al Congresso internaz. di 
diritto comparato del 1932 è anche accennato — in base al rapporto speciale 
redatto da C. TRIANTAPHYLLOPOULOS e G. ECONOMOPOULOS — all’applica- 
zione in Grecia delle regole sulle azioni proprie del diritto romano bizantino 
e alla sufficienza della prova dell’esistenza di un interesse legittimo per poter 
domandare il riconoscimento o la dichiarazione in giudizio dell’esistenza o 
non esistenza d'un diritto o fatto qualsiasi). 

(1) Vedi il testo della Ileîpa citato alla nota 3 di p. 63. 

(3) Nel testo della Ileipa (v. nota 1 a p. 64): ot” ad mé&dw Atyovtag Éyew 
Bbeny rrepi Sepevalwvog xal dtemobviac tx mavrdc péXdew tadtag xiveiv, si può vedere 
un'allusione esplicita a un vanto (&reéw può significare vantarsi) da 
parte degli esecutori testamentari rmepl Sepevalwvoc e, al tempo stesso, a 
una minaccia (&relA;w può anche significare minacciare) da parte loro 
d'intentare la relativa azione. Tale accenno al vanto di una pretesa può 
far ricordare che nel nostro diritto comune uno dei tipi di giudizi di 
giattanza (sopra ricordati alla nota 5 di p. 64), cioè quello ex lege dif- 
famari, aveva luogo allorché una persona si vantava pubblicamente di un 
diritto nei confronti di un'altra. Quest'ultima poteva allora rivolgersi al 
giudice che assegnava all'autore del vanto un termine entro il quale doveva 
far valere in giudizio tale vanto (avendosi così una coercizione ad agire); 
altrimenti veniva imposto all'autore del vanto il perpetuo silenzio (impositio 
silentii) sulla sua pretesa. Questo tipo di giudizio di giattanza (come l’altro 
ex lege si contendat) non è però d'origine romana, poiché il loro riferimento 
a testi romani fu dovuto ad un fraintendimento di questi ultimi. 
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l’esattezza — terminologica e concettuale — della qualifica di tovete, 
cioë di potestà, potere [giuridico], data in esso all'azione. Come in- 
fatti nella famosa definizione celsina di actio (D. 44,7,51 = I. 4,6, pr.) 
è già chiarito uno dei caratteri dell’azione e cioè l'essere essa un di- 
ritto (ius quod sibi debeatur iudicio perseguendi) (*), così con il qua- 
lificare, nel testo ora esaminato, l’azione come una èEovota, è posto 
in evidenza quanto la nostra moderna dottrina processualistica 
ha insegnato inquadrando l’azione fra i diritti potestativi (2). 


IX. — Circa il diritto di retratto (noorlunois). 


All'applicazione del diritto di mporiunow (da intendere qui nel 
senso di retratto e non di prelazione, poiché si tratta di casi di ven- 
dite già concluse) si riferiscono i due passi della Ileipa — cioè la prima 
parte del c. 3 e il c. 11 — che restano da esaminare. In uno di essi 
l'applicazione di tale diritto è fatta a favore dell'acquirente del 
maggior numero di membri di una famiglia di schiavi; nell'altro, a 
favore di un condomino nel caso di una vendita dissimulata sotto 
una simulata donazione. 


1) Secondo la prima parte del c. 3 (*) chi ha comprato il mag- 
gior numero di membri di una famiglia di schiavi ha potestà (èEovota) 
di comprare anche un altro suo membro acquistato da altra per- 
sona, versando il prezzo da quest’ultima pagato (*). 

Si tratta, come è evidente, dell’applicazione al caso della com- 
pera del maggior numero di membri di una famiglia di schiavi del 
noto divieto di smembramento di tale famiglia sancito in una legge 
di Costantino (C. Th. 2,25,1 = C. 3,38,11) in caso di divisione di 
fundi patrimoniales ed emphitetuticarii della Sardegna e poi genera- 
lizzato da Giustiniano (*). 


(1) G. PUGLIESE, Actio e diritto subiettivo, 1939, p. 179. 

(3) Si ricordi la famosa definizione di azione enunciata dal CHIOVENDA. 

(3) Tale prima parte, dal modo come è formulata nel testo della Ilcîpa, 
non si riferisce a un caso giudiziario. 

(4) tEovalav Eyer è Eycoyv rode mielovas Fddvar thy riumow tiv tyóvrav tòv Éva 
xal tEwveiodar abròv. Lo ZACHARIAE ha proposto di sostituire a tiv Ey6vreav 
O tH Eywvtt o <xal AnpBdvew mapd> tv tydvrev. 

(5) B. BIONDI, I/ diritto romano cristiano, II, 1952, p. 435 (legislazione 
di Costantino); p. 438 (legislazione di Giustiniano I). 
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La seconda parte del c. 3 si riferisce a una diversa ipotesi 
(anch’essa non riguardante un caso giudiziario) alla quale pud essere 
accennato per completare l'esame del passo. 

L'ipotesi è quella dell'avvenuta manumissione della maggior 
parte dei membri di una stessa famiglia di schiavi in seguito alla 
cosiddetta « emptio suis nummis ». In tal caso i membri manumessi 
«non hanno diritto di dire [al loro « patronus manumissor »]: «siccome 
ti abbiamo dato il prezzo di nostro figlio o di nostro fratello (!) devi 
manumettere anche lui (Aevdepwdqtw xal abréc) ». Dice infatti la 
legge (vépoc): «uno non deve essere danneggiato (48xetoda:) da 
coloro che ha beneficato. Ci è sufficiente essere stati manumessi 
(tò Mevdepwdvar) da lui » (4). 

Anzitutto, dal punto di vista formale, va rilevata l'esattezza, 
secondo i concetti romani, di questo modo di esprimersi. Poiché 
infatti — come è stato osservato (*) — non si può tecnicamente 
parlare per tale diritto (diversamente si deve dire per i diritti el- 
lenici) di un'autocompera in libertà (essendo lo schiavo privo di ca- 
pacità giuridica e non potendo quindi giuridicamente avere alcuna 
somma di danaro) la cosiddetta « emptio suis nummis » (nel cui rico- 
noscimento da parte del diritto ufficiale romano o Reichsrecht è stato 
sospettato un influsso del diritto provinciale o Volksrecht) è piut- 
tosto da considerare come un semplice motivo della manumissione. 
E in questo senso si esprime infatti il testo della Iepa. 

Quanto al contenuto, dal passo risulta che la manumissione del 
maggior numero di membri di una stessa famiglia, in seguito a una 
cosiddetta « emptio suis nummis », non configura un caso di manu- 
missione legale (4) nei confronti di un altro membro. Nel conflitto 
fra il diritto del «dominus» e il « favor libertatis» — già noto al diritto 
classico, ma largamente sviluppato nel diritto romano cristiano (*) — 
è dunque ancora data prevalenza al primo rispetto al secondo. 


(1) Una (assai diversa) ipotesi di vendita di più schiavi a prezzo unico 
è in D. 21,1,36: ... si plura mancipia uno pretio venierint... si confuse 
universis mancipiis constitutum pretium fuerit... 

(?) Il MATSES (in *E.ʻE.B.Zrovðäv vol. 29, 1959, p. 359), accettata l'integra- 
zione #5 [&v] edepyétmoev proposta dallo ZACHARIAE, sostituirebbe byiv a jyiv. 

(3) V. ARANGIO RUIZ, Persone e famiglia nel diritto dei papiri, p. 8. 

(4) B. BIONDI, I/ diritto romano cristiano, II, 1952, p. 391 (dir. clas- 
sico); 393 e 407 (dir. postclassico); 416 (dir. giustinianeo). 

(5) B. BIONDI, Il diritto romano cristiano, II, p. 386 (dir. classico); 
393 (legislazione costantiniana); 407 (dir. postclassico); 409 (dir. giustinianeo). 
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2) Nel c. 11 — l'ultimo passo da esaminare — ë data una rela- 
tivamente ampia notizia dello svolgimento di una causa in materia 
di retratto, soprattutto interessante dal punto di vista processuale. 

Un condomino, in seguito all'avvenuta alienazione di una casa, 
aveva agito in giudizio in quanto titolare del diritto di retratto in 
base al quale poteva sostituirsi al compratore. 

Il convenuto, per paralizzare tale azione, aveva eccepito di non 
aver venduto la casa, ma di aver concluso una «simplex donatio » 
(&rA) Swped). Ricercato dal giudice ($xaothg) il documento (&rype- 
gov) relativo all'asserita donazione, il protospathario che l'aveva 
ricevuto (in seguito alla traditio chartae)(*) non lo esibì in giudizio, af- 
fermando di averlo perduto (elmev 51. d&meAeto) e sostenendo che il 
suo valore (3ivapic) era questo: che esso dava diritto a chi lo aveva 
di coabitare la casa; che a lui spettava ogni sua cura; che dopo la 
sua morte dovevano essere date 5 libbre a una determinata persona (?). 

Ma la controparte — sebbene [non] ne fosse onerata (*) (02° è 
avrlSixog xaltor où) Bapuvépevoc) — fece comparire in giudizio il 
notaio (tafovAdproc) e questi (sostituendo oùtog a obtwc, come pro- 
posto dal Matses) esibì la « scheda» (tò cyeddprov) dalla quale aveva 
riscritto «in mundo » il documento (8 od 4 tedela pereypàpn). 

Per riassumere brevemente quanto in proposito è riferito nella 
Ileîpa si può dire che, esaminato tale oyeddptov, questo risultò con- 
tenere numerosi patti raggruppabili — potremmo dire per chia- 


(1) P. J. ZePos (‘H rapdBoou È” tyypápov ev tH Butavtiwg@ xal peta- 
Butavrive Sixale in Tipoc Kwvor. ‘AppevorrovAov, OescaAovixn, 1952, pp. 229-242) 
ha assai autorevolmente sostenuto che nel diritto bizantino e metabizantino il 
trasferimento della proprietà di un immobile si effettuava mediante la tradi- 
tio per chartam (Ilap&doaw È’ tyyp&pov), mentre la traditio chartae aveva 
luogo solo rpòs dopdieav. L'opinione del PETROPOULOS (Nouwà "Erypapa 
Elpvov (1684-1835) in ’Axa8yule "ASnvav. Mvqueta tig “EAA. ‘Iotoplag t. III 
Fasc. 1, 1956, pp. 29-40 e 463-467) secondo la quale invece a Sifanto, 
durante la turcocrazia, la traditio per chartam avrebbe avuto valore insie- 
me (ovvdeduccuéves) alla traditio chartae (in quanto ambedue gli atti avreb- 
bero effettuato insieme il definitivo trasferimento della proprietà immobi- 
liare) sembra susciti alcune perplessità, come ho avuto occasione di accen- 
nare in Annali di Storia del diritto, II, 1958, pp. 410-411. 

(3) Tva cuvonf Th tyovri tà olxhuata xel mou Thv repévorav abrod/maoav xal 
peta Sdvatov aitod mapéyy mpòc odg Spice: youctou Mrpag e'. 

(3) In base all'aggiunta della negazione proposta dal MATSES (nella 
ZupBoXf Seutépa delle sue citate Kpitixal mapatnpycers, p. 9): GA’ d dvtlduxog 
xaltor <ob> Bapuvdpevos ... 


“Google INIVERSITY OF VIRGINIA 


L'applicazione pratica del diritto bizantino 69 


rezza — in due serie, l’una inconciliabile (dal punto di vista della 
« natura contractus » cara ai bizantini) con l’altra. Nella prima serie 
si dichiarava infatti esser stata fatta una donazione (Swped) a certi 
determinati patti (*); nella seconda si dichiarava, fra l’altro, che era 
stato effettuato il pagamento di una certa somma di danaro (°). 

Il giudice interpretò tale «scheda» (nel testo qui si parla di 
ëyypapov, ma più esattamente avrebbe dovuto continuare a parlare 
di oyeSdptov) nel senso che il suo valore (8tvapic) non fosse quello 
affermato dal protospathario, poiché vi era configurata una « do- 
natio venditionis causa» (xatacynuatiodijvat Swpedv altle mpdcews), 
posta in essere in frode alle leggi [relative al diritto di retratto] e 
delle persone [dei retraenti] (èrì repiypapfi xal vipwv xat nposonrwy). 
Che tale « scheda » (anche qui nel testo, impropriamente, &yYpagov) 
si riferisse a una vendita piuttosto che a una donazione ($érrep xal 
paro [dov] Arep Swoek td torobtov Eyypapov) fu dal giudice ar- 
gomentato in base alla considerazione — espressamente fatta nel 
suo Aoytopdg — che la dazione di oro (4 Əóouç tod ypuotov) anche se 
contenuta in un contratto innominato o [di natura] sconosciuta 
[atipico] (el xal &vavuov # xa d&yvoovpevov Eyer td cuváňňaypa) co- 
stituisce una vendita (rpàow cuviatnot), cancellando la negazione où, 
come proposto dallo Zachariae. A sostegno di tale interpretazione 
dello oyeSàpuov — in base alla quale, come si è detto, il giudice 
ritenne trattarsi di una vendita (&Sofev ov rp&ow tè Eyypapov, 
rectius: td oyeSaprov) sono citati Bas. 20,4,1,3 (= 20,4,3,5) (3) e 
Synopsis 19,1,32 (*). 

Poiché fu dunque ritenuto che non si trattasse — come affer- 
mato dal convenuto — di una « simplex donatio» (ar) Swpek) bensì, 


(1) La prima serie di patti è la seguente: cvupwwjoxg ypfjow xatapovie 
elyew el¢ Ev tev olxnudtav, cuvdiattaodat St tH mpwtoonatapla xal Emyopnyetodar 
ait map’ abtod tag evuputvacg xal Statpépecdar &ypi repleoti xal d&mopoivtog 
looda yxpuctov Altpag e' èv olç ploert. 

(?) La seconda serie di patti é la seguente: p} BovAduevov 82 drotptpecdat 
xal ev8bec8ar map’ abrod, mapautixa xoultecdar map’ adtod dmpopactotasg thc 
e’ Altpag xal Extote ph broxciodar tov mpwroonaddpiov mpdc Statpophy xal evdv- 
peviav xal tic xpijcews St tod olxtpatos dqrotdevoy AmuBdver Altpav ulov. 

(3) Secondo cui ta utv 8[8eout xəoñuera 8k td AaBetv mp&yya (nel qual 
caso si ha, cioè, un &v@vupov ovvédaypa del tipo diSwpl cor inl tẸ Aaßetv) 
&yopaola tottv. 

(4) Al testo della Tletpa: dara mpd¢ 8óocuv ypuoltov # Scwpeîg rpoorolmaw 
xatacqmuaroteica va, in base ad Hex. 3,3,30 apportata la correzione: % 
rpòs rolnaw (così il MatsEs in ’E.'E.But. Zroudéav, vol. 29, 1959, p. 359). 
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data la menzione nello cyxg8£puv dell'effettuata controprestazione, 
di una donazione simulata (rpooromti 8wpek) — come sostenuto 
dall’attore — dichiarata per dissimulare una [pura] vendita ([xadap&] 
npàoic) conclusa in frode (tr. reprypapf) alle leggi [relative al di- 
ritto di retratto], il compratore dissimulato [donatario simulato) fu 
escluso dalla compravendita (toot tij¢ mp£ogoc) e fu legalmente 
tutelato il condomino in quanto retraente. 

Quanto è riferito in questo passo della Ileipa presenta particolare 
interesse dal punto di vista del diritto sia sostanziale, sia proces- 
suale. 

Anzitutto va notato che l'accertamento della simulazione fu 
fatto dal giudice bizantino non in applicazione di un principio gene- 
rale in materia di simulazione relativa (*), ma in base alla considera- 
zione che se v'è una dazione di danaro (cioè il pagamento di un 
prezzo e, quindi, uno scambio tra cosa e prezzo) v'è compravendita, 
anche se contenuta in un contratto innominato o di natura scono- 
sciuta [atipico] (°). 

D'altro canto va anche osservato che dalla terminologia usata 
nel testo — rpoortommi) Swped (*), oxnuatiad_etan Swpek ex TOÙ rpoo- 
Towtovd tpdrov (4) — appare evidente una chiara nozione della simu- 
lazione (*). 


(1) A differenza di quanto è stato per lungo tempo ritenuto, non sem- 
bra che un tale principio generale sia esistito nel diritto romano. Sulla 
non attribuibilità, per quanto riguarda il diritto romano, di valore di regola 
generale di diritto in tema di [simulazione relativa a certe frasi delle fonti 
(ad es. plus valet quod agitur quam quod simulate concipitur) v. S. DI MARZO, 
Ist. di diritto romano, 33 ed. p. 74; E. VOLTERRA, Ist. di dir. privato romano, 
1961, p. 172. Non è d'altronde infrequente l'aver attribuito valore di mas- 
sima generale di diritto a frasi staccate da più ampi contesti delle fonti 
romane indicanti invece criteri valevoli solo per casi singoli. 

(3) 4 Sè Bdorg tod ypualou el xal ¿vovouov ý xal dyvoovuevov Eyer +Ó cuvdd- 
Maypa, mpaow où (questa negazione va cancellata, come osservato dallo 
Zachariae) suvicryst. 

(3) 6 dè Bixmadele npocronthy Swpedv tHv obmudtwv mpd Etepov trovhoato 

(4) A pè Fap Fymuatodrica Swped éx tod xpooromntod tpdrov èv log totç uh 
nenpaypévog ý napareromptvorc vevdutorat. In questo testo si può vedere 
un'allusione alla simulazione sia assoluta (rtoîc pi mermpaypévorc), sia rela- 
tiva (i rapameromutvore). 

(5) Sulla posizione del diritto giustinianeo circa il problema della simu- 
lazione nei negozi giuridici, v. G. PUGLIESE, La simulazione nei negozi giu- 
ridici, 1938, p. 219-225. 
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L/illiceita dello scopo della simulazione della donazione risulta 
messa in evidenza dalla frase: «il valore del documento (rectius: 
della scheda) dimostra incontestabilmente esser stata configurata una 
« donatio venditionis causa» in frode alle leggi e alle persone» (i dt 
Sbvapic tod Eyypdpov Selxvvaw dvaupipiorov xatacynuario®var Sw 
pecv altle mpdcews Eri rapaypapii xal vouwv xal mpoodmev). Anche 
se si sia con ciò voluto alludere a una simulazione fraudolenta, sa- 
rebbe del tutto fuori luogo voler rilevare l’inesattezza dell’espres- 
sione poiché la diversità — o, addirittura, l'incompatibilità — fra 
simulazione e frode è stata chiarita solo dalla nostra più recente dot- 
trina civilistica (1). 

Dal punto di vista processuale va rilevato che l'accertamento 
della simulazione è stato fatto dal giudice in base all’esame dello oye- 
$dpuov esibito in giudizio dal taBovAdptog (per iniziativa dell’attore, 
sebbene non ne fosse onerato: xaltor où) Bapuvépevoc) e non in base 
all'esame dell'&yypxpov (si è già notato che nel testo v'è in proposito 
talora un’imprecisione terminologica poiché spesso si parla di &Yypapov 
anzichè di oye$àptov) avendo il protospathario che doveva possedere 
il documento (in seguito all’effettuata traditio chartae) dichiarato in 
giudizio di averlo perduto (*). In questo caso dunque la «scheda», 
sia pure esibita dal notaio e non l’instrumentum in mundo conscrip- 
ium o receptum (e tanto meno quindi impletum o completum e partibus 
absolutum), è servita al giudice per formare il suo convincimento in 
merito al maggior valore da attribuire all'effettiva volontà negoziale 
che non a certe dichiarazioni risultanti dallo oye$àptov e quindi non 
tecnicamente qualificabili come dichiarazioni documentali, non trat- 
tandosi in tal caso di Eyypapov. 


ze 


Pud essere opportuno compiere ora un lavoro di « massimazio- 
ne » (*), estraendo ed enucleando dagli esaminati primi sedici capitoli 


(1) V. in proposito F. SANTORO PASSARELLI, Dottrine generali del di- 
ritto civile, 7* ed. 1962, p. 152. 

(3) Le affermazioni fatte in giudizio dal protospathario furono dal 
giudice dichiarate false (d< pevdh oav & EAcygv 5 xpwrooradépioc) in seguito 
all'accertamento della simulazione della donatio (effettuata venditionis causa). 

(3) Per un paragone fra l’uso bizantino di riassumere le costituzioni 
imperiali e il moderno lavoro di massimazione delle decisioni giudiziarie, 
v. A. PRZZANA, Note sulle novelle di Leone VI il Saggio, in Annali di storia 
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del 38° titolo della Iletpa quanto occorra per ricavarne un massi- 
mario. Si possono così enunciare le seguenti massime, disponendole 
nello stesso ordine sistematico in principio indicato e seguìto nel- 
l'esposizione. 


I. - Circa gli effetti di un contratto inno- 
minato del tipo «do ut des»: 


Effettuata dal proprietario la «traditio rei » (nella specie: di una 
cosa mobile) dietro promessa (nò brboyeow) di pagamento del prez- 
zo e successivamente mossa da lui l'«actio generalis» (evi &ywyn) 
per ottenere la controprestazione (nella specie: il pagamento del prezzo), 
il convenuto possessore di buona fede non può paralizzare l’azione ec- 
cependo l'avvenuta usucapione, sia poiché per acquistare la proprietà 
della cosa doveva pagarne il prezzo, sia poiché l'azione per il recupero 
di un credito (rob yptoug &ywyh) si prescrive in 30 anni (Tletpa, 38,2). 


IL. - Circa gli effetti d’un patto prelimi- 
nare di vendita: 


Pattuito un « nudum pactum » (pòv oúupwvov) (nella specie: un 
« pactum de contrahenda emptione» o patto preliminare di com- 
pravendita) relativamente a un immobile, pagata una parte del prezzo 
(nella specie: 19 nomismata degli 84 pattuiti), effettuata la «traditio 
rei» e successivamente redatto per iscritto il contratto definitivo di compra- 
vendita (ritenuto però dal giudice non perfezionato, in base a quanto 
prescritto da Bas. 22,1,76) la domanda intesa ad ottenere il pagamen- 
to del residuo prezzo è infondata per i seguenti motivi: non essendo perfetta 
la compravendita definitiva per difetto di perfezione del relativo documento; 
non essendo avvenuto il trasferimento della proprietà della cosa; non 
generando un «nudum pactum » (nella specie: «pactum de contra- 
henda emptione ») azione, ma solo eccezione; non avendo il convenuto 
acconsentito (in base alla scelta offertagli dal giudice) all'acquisto de- 
finitivo dell'immobile. La somma pagata (i 19 nomismata) non è quindi 
parte del prezzo di una compravendita (non essendo questa stata con- 


del diritto, II, 1958, pp. 11-16 (a p. 7 è messa in evidenza la validità — 
non solo per la legislazione imperiale pregiustinianea e giustinianea, ma anche 
per l’attività normativa degli imperatori bizantini postgiustinanei — del- 
l'ipotesi formulata dal VOLTERRA (Intorno ad alcune costituzioni di Costan- 
tino, in Rend. Acc. Lincei, s. VIII, vol. XIII, 1958, p. 61 sgg.) sul sistema 
di redazione dei codici pregiustinianei e del Codex Iustinianus. 
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clusa), ma va calcolata ai fini del regime det frutti: se il convenuto 
(possessore di buona fede) ha percepito frutti per un valore superiore 
alla somma da lui pagata (cioè ai 19 nomismata) deve restituirli; se 
invece il valore dei frutti è eguale o inferiore, il convenuto deve resti- 
tuire solo l'immobile come l’ha ricevuto (Ileîpa 38,1). 


III. - Circa l’iulypagog npaots: 


L'iutypapog mpàor, cioè la vendita fatta per iscritto prima della 
«completio » e dell'«absolutio partibus» dell’«instrumentum » (&Yypa- 
pos tpio tpò xouriaricwvoc xal &roAborws Toîc pépeow), è «inutilis » 
(aviayupoc), poiché secondo il vipog (Inst. Iust. III, 23; C. 4,38,15; 
Bas. 19,5,27) ciascuna delle parti può in tal caso legittimamente eser- 
citare una « poenitentia » (petaperla) e recedere unilateralmente senza 
penalità (in mancanza di arre) dal contratto (dthuwg dvaywpetv tod 
ovvadrcypatos) (ITetpx, 38,8). 


IV. —- Circa il regime dell’arra penitenzia- 
le nella compravendita: 


Il compratore, se non vuole esser fedele ai patti (è &yopacths ph 
ebauvdetetv BovAbpevog toîc auvdbtaor) e non vuole perfezionare il con- 
tratto (undt FtXwv reAetoiv Tò cvvaMayua) [di compravendita], perde le 
arre date (toùs dpfaBavac &r6Xvaw) (dallo stesso testo di Ileipa 38,13). 


V. - Circa l’alienabilità di certi oggetti 
da parte di certi soggetti: 


1) Venduta senza il consenso del marito la casa dotale della donna 
divenuta «sui iuris constante matrimonio» (adte%ovala èv ovveotarte 
tw YAuw), il compratore, per poter legittimamente trattenere la casa, 
deve pagare al marito, vita natural durante di quest’ultimo, quanto 
ricavato dal reddito della casa (tò Enmayydvov Ex tic meocddou Tod 
olxou), porché tale vendita non può essere annnullata tutta (tiv mpiaw 
macav dxupoiv où Suvartar), essendo conclusa «utiliter » (loyupéc) nei 
riguardi della moglie e dei figli e «inutiliter» (vioyipwe) nei con- 
fronti del marito (Ietpa, 38,6). 

2) Venduto da una donna un fondo promessole in hypobolo e 
poi, caduto in miseria il marito, giudizialmente assegnatole in par- 
ziale soddisfazione della dote (etc pepixnv ixdvwow tig pome), trat- 
tenuto dalla venditrice, un terzo del prezzo ricavato e versati i due terzi 
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ai suoi figli, è infondata l’azione promossa contro il compratore dai 
figli della venditrice qualora la vendita sia stata conclusa dalla madre 
dopo la morte del marito (essendo in tal caso cessata l'inalienabilità 
della cosa dotale) ovvero qualora i figli abbiano ricevuto dalla madre 
parte del prezzo ricavato allorché erano già divenuti «sui iuris» 
(abretovaro) (Ieipa, 38,15) (1). 

3) Vendute dal marito delle case dotali (npowpala olxhuata) e 
fatta ratificare (&mixvpoa), a cura del compratore, la vendita dalla 
vedova del venditore, è infondata l'azione mossa dai figli contro il com- 
pratore, poiché tale vendita è immutabile (&valMolwroc), essendo stata 
ratificata dalla loro madre dopo lo scioglimento del matrimonio (peta 
Thy Avow toi Yé&uou) e in piena capacità d'agire (in stato d’abretov- 
obs) (Ietpa, 38,9). 

4) Disposto in un testamento (Sadhxn) che le case di proprietà 
del testatore fossero vendute ad esclusione di due, lasciate prima in 
«usus domus» [habitandi causa] (ypfow olxov) a una determinata 
persona sua vita natural durante e poi in legato a un determinato mo- 
nastero, effettuata dall'esecutore testamentario (ètritporoc) una «ven 
dita generale » (rev) mpaorc), cioè una vendita in blocco, delle case 
del testatore dimenticando di escludere dalla vendita, in esecuzione 
dell'espressa volontà del defunto, le due case, ma curando di consegnare 
al compratore i documenti (Sixaubpata) e il testamento (Buadhxn), è 
fondata l'azione del monastero intesa ad ottenere dal compratore la 
restituzione delle due case lasciate in legato al monastero stesso, poiché, 
sebbene sia stata conclusa una « vendita generale » (0 in blocco) di tutte 
le case, avendo l'esecutore testamentario consegnato al compratore il testa- 
mento in cui era disposto il legato delle due case, il compratore non 
può addurre la propria ignoranza (&yvowa) in merito all'esclusione 
delle due case dalla «vendita generale» (yevixh mpaorc) ed appropriarsi 
di cose altrui. Diversamente si dovrebbe decidere se al compratore non 
fosse stato consegnato il testamento, poiché in tal caso egli potrebbe ad- 
durre la sua ignoranza circa l'esclusione delle due case dalla « vendita 
generale » (Ieipa. 38,10). 


(1) Come si è visto, nell'òré8eow riferita nel c. 15, avendo il con- 
venuto provato lo stato di abrefovaréine di uno dei due attori allorché 
aveva ricevuto dalla madre un terzo del prezzo di vendita e avendo l’altro 
attore giurato di essere èretovorog allorché aveva ricevuto il danaro dalla 
madre (danaro che quindi, dato il suo stato di brefovaréme, non aveva 
costituito alcun suo proprio guadagno: olxeîov xépSoc), il giudice accolse 
la domanda di uno degli attori e rigettò quella dell'altro. 
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5) Non acquistato dal primo chiamato (nella specie: un fratello 
del testatore) nè dal padre dei sostituiti (droxattotator) suoi figli 
(nella specie: « nepotes ex alio fratre» del testatore) incapaci per 
età (àphàxes) un legato di «usus domus» [habitandi causa] suc- 
cessivo disposto da un testatore, i suoi esecutori testamentari (tritporor) 
possono vendere la casa senza aspettare il raggiungimento della « perfecta 
aetas » (EvreA} fauxla) dei sostituiti fanciulli in base all'interpretazione, 
fatta dal giudice, della volontà del testatore, che i suoi esecutori testa- 
mentari sono tenuti ad eseguire (nella specie: il testatore non solo non 
aveva escluso del tutto la vendita della casa, ma al contrario l’aveva 
espressamente permessa disponendo che gli esecutori testamentari 
durante la minore eta dei nipoti «ex fratre » sostituiti ad un altro 
suo fratello primo chiamato considerassero la loro incapacità (&8u- 
vapla) e perfezionassero la vendita della casa) (Iletpa, 38,14). 


6) La vendita di un terreno altrui (&AA6tprov &ypév) fatta ad un 
compratore di buona fede (xar tloter) prevale sulla successiva vendita 
della stessa cosa effettuata nei confronti di un altro compratore dal 
medesimo venditore divenuto nel frattempo erede del proprietario del 
terreno (xAmpovbpog tod Seanétov Toù dpyod), poiché, essendo divenuto 
erede, ha immediatamente acquistato la proprietà dell'oggetto e la prima 
vendita è confermata (2BeBarb9m } mpdtn mpHorc) (Mepa, seconda par- 
te di 38,4). 


VI. - Circa «il iustum pretium»: 


1) La vendita non può essere rescissa (per «laesio enormis ») se 
non è stato pagato meno della metà del «iustum pretium » (Stxatov 
tiunpa) (ad es. 25/50). Se il compratore ha pagato meno della metà 
del «iustum pretium » (ad es. 24/50) la vendita può essere rescissa, 
tranne che il compratore non preferisca pagare (secondo l’interpreta- 
zione del udytotpog) il residuo dell'intero prezzo (cioè 26/50, avendo 
pagato 24/50) e non solamente (come ritenuto dal pvotixbc) il resi- 
duo della metà del prezzo (cioè 1/50), poiché secondo il vipoc è giusto 
prezzo quello che vale interamente l'oggetto venduto (Sixaubv tomi tiumua 
6mep dEvotrat ddkoxdnpws td Tumpaoxspevov) (Ileipa 38,5). 

2) Mossa azione da chi ha venduto un fondo per meno della metà del 
«iustum pretium », al convenuto spetta la scelta fra il pagare l’intero 
prezzo (tò bov thunux) con gli interessi (tóxot) della parte del prezzo 
non pagato, trattenendo il fondo ovvero il restituire quest'ultimo, ri- 
prendendo il prezzo pagato e restituendo al venditore i frutti (xada- 
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pods xaprovc) della parte del fondo vanamente (nepittiic) da lui pos- 
seduta, ma trattenendo il valore delle innovaziont (ra&v xatvotopiav) da 
lui equamente (tows) fatte (dallo stesso testo di Iletpa 38,12). 


VII. - Circa la necessità di un fideiusso- 
re per il prezzo di vendita di un immobile 
dotale: 


Convertito (nella specie: da immobile in danaro) l'oggetto di una 
dote — in principio del matrimonio ricevuta senza fideiussore (ywptc 
tyyuntod) dal marito — in seguito alla vendita dell'immobile da parte 
di chi l'aveva evitto consegnando il danaro ricavato al marito, va dato — 
secondo è Biotng — un fideiussore alla donna per tale prezzo, poiché 
se fin dal principio del matrimonio (tv &pyf toŭ yáuov) la dote fosse 
consistita in danaro, non si sarebbe potuto chiedere un fideiussore senza 
un patto espresso (ywpic cvupdvov), ma essendo in principio la dote 
costituita da un immobile poi evitto e venduto da chi aveva esercitato 
l'evizione, ricevuto il prezzo dal marito, questi potrebbe facilmente dis- 
siparlo e a ragione la moglie potrebbe richiedere al compratore idonea 
garanzia essendosi fidato del marito consegnandogli l'oro, mentre se fin 
da principio la dote fosse consistita in oro, la donna non si sarebbe 
fidata e avrebbe richiesto un fideiussore. Contraria decisione fu invece 
quella di uno dei peydAwyv dixaotév, secondo il quale nella specie 
non doveva essere dato un fideiussore, perché nella dote non si deve 
dare un fideiussore (è &yyunthg od dldotat év tH mporxt), l'oro è ora (in 
seguito al mutamento dell’oggetto) divenuto dote (tò ypuatov viv 
npoît tori) e quindi bene il marito lo riceve senza fideiussore (xaAéc 
è vhp mapahapBaver todto ywple Eyyuntod) (Ieipa 38,7). 


VIII. - Circa la garanzia per evizione: 


1) Venduto un terreno del quale il venditore abbia indicato al 
compratore î confini e la misura (nella specie: 100 iugeri) — in caso 
cioè di vendita a corpo con specificazione della dimensione complessiva 
dell'immobile — evitto il terreno per la misura indicata (cioè per i 
100 iugeri), il compratore può agire in base alla garanzia per evizione 
(&xvixmote) contro il venditore «ad petendam satisfactionem pro hiis 
quae evicta sunt » (cioè per l’evizione parziale subita), poichè il com- 
pratore ha confidato più sui confini che sulla misura complessiva del- 
l'immobile e il venditore «ad fines demonstratos damnatur» (Ieîpa, 
prima parte di 38,4). 
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2) Non avendo i tutori (tritporor) di un compratore minore d'età 
(Apm) di un fondo ancora agito contro il venditore, tenuto alla « de- 
fensio [legalis] » in seguito alla sofferta evizione (èuvixnore) del fondo, 
il venditore non può convenire in giudizio tali tutori per accertare la 
questione dei frutti (xaprcot) e degli interessi (tóxor) e per costringerli 
ad esporre le loro difese (tva mpod%jcovar tès olxelac SixaroXoylag). I 
tutori del compratore minore non possono essere costretti ad esercitare 
contro loro voglia (&xovrac) azioni spettanti al minore (nella specie in 
base alla «defensio legalis » a seguito dell'avvenuta evizione), ma se 
vogliono liberamente agire a seguito dell’evizione debbono farlo prima 
del decorso della prescrizione dell’azione, poiché altrimenti il venditore 
è liberato da ogni sua responsabilità per i frutti e gli interessi (Ileî- 
pa, 38,16). 


IX. - Circa il diritto di retratto: 


1) Chi ha comprato il maggior numero di membri di una famiglia 
di schiavi ha la potestà (2Eovola) di esercitare un diritto di retratto, 
pagando il dovuto prezzo, nei confronti di chi ha comprato un altro 
membro di tale famiglia (Iletpx prima parte di 38,3; nella seconda 
parte dello stesso passo, è negata l’esistenza di una manumissione 
legale a favore di un membro di una famiglia di schiavi quando 
il «dominus» abbia manomesso, in seguito ad una cosiddetta 
«emptio suis nummis », il maggior numero di membri di tale 
famiglia). 


2) Ritenuto dal giudice che una donazione fosse stata simulata 
(mpooromti) Sweex) per dissimulare — in frode alle leggi (relative al 
retratto) e alle persone (nella specie: un retraente in quanto con- 
domino) — una vendita di immobili, il compratore (dissimulato, do- 
natario simulato) va escluso dalla compravendita dissimulata dovendo 
essere tutelato il condomino titolare del diritto di retratto (nella specie 
il giudice aveva ritenuto simulata la donazione e dissimulata la 
vendita perché dal contenuto della «scheda », [oyeddptov] esibita in 
giudizio dal notaio [taBovAdproc] fatto presentare dall’attore, seb- 
bene non ne fosse onerato — xaltor où) fapuvipevos — avendo il 
protospathario, al quale era stata effettuata la «traditio chartae », 
dichiarato di aver perduto il documento [ÈyYpxgov], era risultato l’av- 
venuto pagamento di una somma in danaro e secondo il vipog — cioè 
Bas. 20,1,4,3; Synops. 19,1,32 — ove ci sia dazione di oro v'è com- 
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pravendita, configurabile anche in un contratto innominato, [évavv- 
pov ovviMaypa] o di natura sconosciuta [&yvoobpevoc] (Ietpa 38,11). 


aes 


Se si vuol ora dare uno sguardo conclusivo generale a 
quanto è stato esposto, 'si possono mettere in evidenza i seguen- 
ti punti. 

Il testo esaminato presenta alcune difettosità — rilevate dallo 
Zachariae (!), dal Christophilopoulos (*), dal Gines (°), dal Matses (¢) 
e nel corso di questa stessa esposizione (*) — in gran parte però 
attribuibili a sviste d'amanuense. 

Si possono notare anche delle imprecisioni terminologiche (nel 
c. 11 è frequente l’uso di čyypapov in luogo di oyeSàprov) che però 
talora sono pienamente giustificabili (così può dirsi dell’uso della ter- 
minologia relativa alla compravendita nel c. 1 relativo a un con- 
tratto innominato del tipo «do ut des» e nel c. 2 riferentesi a un 
«nudum pacium » e precisamente a un «pactum de contrahenda emp- 
tione » o patto preliminare di compravendita). 

D'altronde sono da rilevare anche delle notevoli esattezze, dal 
punto di vista formale e concettuale: così (nel c. 11) la frase «fu 
escluso dalla compera » (&&aoSy ti¢ mpdoews) in seguito al riconosci- 
mento giudiziale del diritto di retratto (xpotluyotc) spettante a un 
condomino; la qualifica (nel c. 16) di « potere» o «potestà » (tķovola) 
usata a proposito dell’azione; la precisione terminologica (nella se- 
conda parte del c. 3) a proposito della manumissione in conseguenza 
di una c. d. «emptio suis nummis ». 


(4) Nella sua edizione della Ieïpæ (in J.G.R. I, 1856, ristampata dagli 
Zero: nel loro J.G.R. IV, 1931 e 1962). 

(?) Le due correzioni proposte dallo ZACHARIAE e accettate dal CHRISTO- 
PHYLOPOULOS (in « Byz. Neugreich. Jahrbücher», vol. 17, 1939-1943) sono 
quelle relative alla cancellazione della negazione nei cc. 4 e 10. 

(3) AtopSdcetg elg thy «Ileipave Etotaftov tot “Pwyalov, in "Eremple tis 
‘Eratpelag Butavtivay Lrovddv, 28, 1958, p. 254. 

(4) Nelle due sue già citate Kpitixal napatnphosic ele tiv Icipav Ebora- 
Bou tod ‘Pwpalov. 

(5) Altre Stop8dcer¢ del testo dell’esaminata parte del 38° titolo della 
Ileipa potrebbero, ad esempio, essere (come si è avuto occasione di notare) 
le seguenti: nel v. 8 si dovrebbe leggere $ typapoc mpàow in luogo di % 
aùtoteA)G pia; nel c. 9 si dovrebbe sostituire xatà tod &yopaotoi in luogo 
di xatà toù rpértov. 
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Nella massima parte dei casi esaminati il diritto applicato è 
quello statuale bizantino (Retchsrecht). 

A parte il c. 4, che è parafrasi di D. 21,3,1 sono citati testi del 
vépog a proposito di quanto prescritto circa la perfezione del documen- 
to scritto sia nel c. 1 (Bas. 22,1,76), sia nel c. 8 (Inst. Iust. III, 23; 
C. 4,38,15 — il che significa che veniva applicata anche la C. 4, 
21,17 — Bas. 19,5,27); circa il «iustum pretium», nel c. 12 (Bas. 
19,10,64 = 19,10,66 Hb.); circa il criterio da seguire per configurare 
l’esistenza di una compravendita, nel c. 11 (Bas. 20,4,1,3). 

Vi sono espliciti accenni al véyoc, senza citazione di relativi 
testi: nel c. 13 a proposito della posizione dell'autonomia della vo- 
lontà dei privati rispetto all'ordinamento giuridico; nel c. 5 circa la 
nozione di « iustum pretium » e la facoltà concessa al compratore che 
voglia evitare la rescissione della vendita di un immobile per lesione 
enorme, di pagare guod deest iusto pretio; nel c. 16 ove è detto che il 
giudice sentenziò con una «decisione legale» (véuiun &répaorc) e 
che fu dal giudice lasciato ai convenuti il potere (2Eovota) d'agire, 
quando lo volessero, «in conformità delle leggi» (xarà tobs vépovc); 
nel c. 12 ove circa la questione dei frutti e degli interessi nel caso 
di una compera fatta per meno del «iustum pretium », è riferito che 
6 p&ytotpoc, in mancanza di un’espressa norma legislativa al riguardo 
(Sik tò uh éntäg nepl aùrõv Abywv rév vépov), si basò «su altre leggi » 
(88 érépwv vouluwv); nel c. 7 ove è qualificato Xoyiopég vépiuog il 
ragionamento posto a base della decisione giudiziaria. 

Non vi sono invece espliciti riferimenti al vépoc, ma risultano 
applicate norme legislative bizantine, per quanto riguarda: la pre- 
scrizione trentennale delle azioni (c. 2); i regimi del «nudum pac- 
tum » (c. 1, ove è detto che esso non genera azione, ma solo eccezione) e 
dell’arra penitenziale (c. 13); il concetto di iustum pretium e il regime 
sia della «/aesio enormis» (c. 5) sia della «defensio legalis » in caso 
d’evizione (c. 6). Nella prima parte del c. 3 si può vedere un'ap- 
plicazione, al caso dell'acquisto del maggior numero di membri di 
una famiglia di schiavi, del divieto legislativo bizantino di smembra- 
mento di tale famiglia. 

In due casi il pensiero giuridico che traspare dal testo della Ieipa 
è ancora molto vicino al romano: così a proposito della negazione 
di una manumissione legale a favore di un membro di una famiglia 
di schiavi della quale sia già stato manumesso il maggior numero 
in seguito alla cosidetta «emptio suis nummis» (seconda parte del 
c. 3, in cui è data prevalenza alla volontà del « dominus » rispetto 
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al «favor libertatis ») (1); così anche a proposito del criterio seguìto 
dal giudice (come risulta dal c. 11) per l'accertamento della simula- 
zione di una donazione (criterio analogo a quello seguìto da giuristi 
romani, secondo quanto messo in luce dalla recente dottrina roma- 
nistica) (*). 

Circa la determinazione del quantum debeatur da parte del com- 
pratore che, avendo acquistato un immobile per meno della metà 
del iustum pretium, voglia pagare quod deest iusto pretio per evitare 
la rescissione della vendita a causa della /aesio enormis, dal cap. 5 
risulta prevalsa l’interpretazione — conforme a quella seguìta nel 
diritto giustinianeo — sostenuta dal pdaytotpog rispetto all’altra 
preferita dal puotixéc. 

Ma si pud anche osservare che talora in certe questioni relative 
alla vendita di cose dotali non si nota un’aderenza al diritto statuale 
bizantino (quantunque l'argomento sia delicato perché, come noto, 
in materia di rapporti patrimoniali fra coniugi le norme legislative 
bizantine sono spesso oscure, contraddittorie e frammentarie e larga 
è stata l'influenza di norme consuetudinarie); così, ad esempio, circa 
l’inalienabilità del fondo dotale (cc. 9, 15); l’interpretazione data 
sia da parti in causa, sia da giudici, della connessione della dote 
ad sustinenda onera matrimonii (c. 6); la mancata applicazione (c. 7) 
dell’istituto giustinianeo della restituzione coattiva o del sequestro 
della dote. 

Solo forse limitatamente a questi pochi casi riguardanti questioni 
dotali — d'altronde scarsi rispetto agli altri dei quali si dà notizia 
nei primi esaminati sedici capitoli del 38° titolo della Ileîpa — si 
potrebbe perciò applicare quanto in generale affermato dagli Zepi (*) 
nella loro premessa alla ristampa dell'edizione di tale fonte curata 
dallo Zachariae. 

ANTONIO D’EMILIA 


(1) Nel diritto romano classico è sempre la volontà del dominus che 
sta a base della liberazione, Il favor libertatis non va contro di essa (B. 
BIONDI, Il diritto romano cristiano, II, p. 391). 

(3) E. VOLTERRA, Istituzioni di diritto privato romano, 1961, p. 173. 

(*) Il passo (contenuto in J.G.R. IV, p. 5) è stato citato nella nota I 
a p. 36. 


L'ECONOMIA DEL MODO III 
NELLA INNOGRAFIA BIZANTINA 


PREMESSE 


Il problema, alla cui soluzione desideriamo portare questo nostro 
modesto contributo trae origine (1) dal fatto, da tutti riscontrabile, 
della relativa penuria di composizioni di modo III autentico e pla- 
gale nell'Innografia bizantina e, conseguentemente, del parco uso di 
questo modo sia nella S. Ufficiatura che nella Div. Liturgia del rito 
bizantino (*). 

Ci sembra dover escludere sin da principio che una situazione 
siffatta possa essere stata condizionata da ragioni, diciamo così, 
mistiche, in quanto il fattore tre del modo avrebbe dovuto, in onore 
della SS. Trinità, favorire il suo uso. Neanche si possono portare a 
giustificazione circostanze liturgiche. Il modo III trovasi infatti usa- 
to sia nei giorni di penitenza che di festa. 

Il problema di cui si desidera la soluzione si potrebbe enucleare 
nella seguente maniera: Quali possono essere le ragioni del minore uso 
del modo III aut. e pl. nella S. Ufficiatura e nella Div. Liturgia? Perchè, 
relativamente agli altri modi, si hanno poche composizioni innologiche 
dei Melodi bizantini? 

Il problema è quanto mai vasto. Il nostro contributo riguarderà 
solamente il punto di vista musicale anche se, forse, potrebbero 
esistere soluzioni diverse. 


(1) Il tema della presente relazione ha riferimento con quanto il Prof. 
G. Schirò ha detto nel I Congr. Intern. di Studi Cretesi nel 1961. Cfr. 
ScHIRÒ G., Caratteristiche dei canoni di Andrea Cretese, in Kpntixd ypovixd, 
téuog te'-107', 1961-1962, Tedyoc B', pp. 113-139. 

(3) Direttamente l'espressione parco uso si riferisce a quanto trovasi 
nei libri liturgici stampati (Edizione romana); pur tuttavia essa, salvo insi- 
gnificanti spostamenti di cifre, mantiene il suo valore anche se viene riferita 
a ciò che ancora di inedito viene conservato nei mss. 


e Digitized ! Gor gle UNIVER im OF VIRGINIA 


82 B. Di Salvo 


È nostra opinione che alla soluzione del problema gli elementi 
principali debbansi ricercare nello sviluppo storico della musica bizan- 
tina, nella sua origine, nella sua organizzazione modale e nel concetto 
di composizione della particolare musica di cui si parlerà. 

A confortarci in questa nostra opinione concorre il fatto che il 
caso non è esclusivo della Melurgia bizantina in quanto esso è pre- 
sente anche nel Gregoriano e nell'Ambrosiano. Si aggiungano a questo 
le nostre opinioni sull'origine e l’organizzazione del sistema modale, 
le difficoltà riscontrate nei manoscritti circa l'applicazione sua ai 
diversi stili, la posizione del modo III nella scala tonale, la povertà 
compositiva, ecc. 

La complessità degli argomenti strettamente musicali non ci 
permette di trattarli in modo approfondito; accenneremo quindi solo 
alla posizione del modo III nella scala tonale, alle difficoltà acustiche 
che tale posizione, a differenza che negli altri modi, comporta, alla 
povertà di composizione, il tutto sia nello stile più arcaico, lo Sti- 
cherarikòn e Heirmologikòn, che negli stili più elaborati, melismatici, 
quello dell’Asmatikòn e quello del Psaltikòn. La trattazione sarà fatta 
in modo sintetico, nella maniera più semplice possibile ed evitando, 
quando ci sarà possibile, che sia troppo tecnica. 


LA MUSICA DETTA DELL’HAGIOPOLITES E LA SUA ORGANIZZAZIONE 
CON PARTICOLARE RIGUARDO AL MODO III AUT. E PL. 


Con il termine Musica bizantina vengono indicati due generi di 
musica ognuno con caratteristiche sue proprie: l’Asma e l'HacIo- 
POLITES (1). 

Il primo termine, anche se usato pure dai monaci, indica per lo 
più la musica usata per le funzioni secondo il Typikòn (Ordo liturgicus) 
delle Cattedrali detto anche Ekklesiastés, denominato da Simeone 
Tessalonicense Asmatikon (4). 

Il secondo termine indica la musica monastica e ha corrispondenza 
con il Typikòn monastico. A due Typikà diversi corrispondono quindi 


(1) Sui due termini e la loro portata cfr. DI SALVO, B., Gli Asmata nella 
musica bizantina, in « Bollettino della Badia greca di Grottaferrata », N. S., 
vol. XIII, 1959, fasc. 1-2, pp. 45-50; fasc. 3-4, pp. 123-145. 

(*) Cfr. STRUNK, O., The Byzantine office at Hagia Sophia, in « Dum- 
barton Oaks Papers», Harward University Press, 1960, pp. 175, 202. 
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musiche con caratteristiche diverse. L'Ekklesiastës ha come centro 
di riferimento S. Sofia di Costantinopoli; 1'Hagiopolites invece ha 
come centro di riferimento Gerusalemme, la Santa città, presa qui 
in senso molto lato, per la Palestina, ove i monaci avevano numerosi 
monasteri. 

Caratteristica della musica dell’Hagiopolites è di avere le me- 
lodie del repertorio organizzate nel Sistema modale i cui otto modi 
costituenti 1’Okidechos, sono solo l’espressione più appariscente, non 
esaurienti però tutte le possibilità del Sistema. Ciascuna melodia, 
inoltre, è la risultante di una combinazione, di una sequenza di for- 
mule musicali secondo un modello e legate fra loro da particolari ac- 
corgimenti tecnici; in esse il termine composizione deve conseguente- 
mente essere inteso nel senso etimologico della parola: con-posizione = 
porre insieme (1). 

Le formule musicali, in base ai dettami della Chironomia, intesa 
nel senso dei testi teoretici bizantini, possono essere elaborate in 
modo da dare origine a diversi stili che vanno dal più semplice, il 
recitativo con qualche melisma (Salmi, letture delle pericopi scrit- 
turali), al più o meno sillabico, anche questo con qualche melisma 
(Sticherà, Heirmoi), a quello più prolisso, melismatico comprendente 
i repertori dell’Asmatikòn e del Psaltikòn (Koinonika, Kontdkia, 
Allelouiaria, Prokeimena, Hypakoai, ecc.). 

Il sistema modale dell’Hagiopolites e la composizione delle me- 
lodie che segue tale sistema nella pratica attuazione mostrano evidenti 
l’artificiosità e i limiti loro. Secondo le nostre vedute il sistema del- 
l'Hagiopolites e la composizione sono una rielaborazione di qualche 
sistema tradizionale orientale i cui elementi fondamentali costitutivi 
erano comuni a diversi centri del medio oriente e di cui abbiamo epi- 
gone le tradizioni liturgiche popolari odierne. 

Fra i differenti stili quello detto Sticherarikén sembra essere il 
più arcaico e originario dell’organizzazione; indubbiamente in esso il 
sistema modale e la composizione trovano la loro migliore forma e 
applicazione. Ad esso principalmente ci riferiremo nei dati tecnici che 


(1) Cfr. Di SaLvo, B., Alcune tradizioni musicali liturgiche orientali e 
la tradizione scritta dei codici bizantini medioevali, in «Atti del Congresso 
Internaz. di musica mediterranea e del Congr. dei Bibliotecari musi- 
cali », Palermo 26-30 Giugno, 1954, pp. 229-235; e La musica sacra nei 
riti orientali, in aL'Enciclica, Musicae sacrae disciplina », Roma, 1957, 
pp. 349-356. 
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saremo costretti di dare. Per comodità, nell'esprimere nel penta- 
gramma formule musicali o scale useremo la chiave del Sol. In esse, 
naturalmente, viene falsata l'altezza reale del canto; pur tuttavia, 
posta questa premessa, l'useremo lo stesso per la comodità che ci 
offre. I numeri esponenti inferiori che aggiungeremo alle denomina- 
zioni delle note sono nostri e vogliono in qualche modo sopperire a 
quel che la scrittura con la chiave di violino non ci offre. Essi indicano 
le note nella posizione reale della voce secondo il seguente diagramma 
corrispondente allo sviluppo dei canti dell’Hagiopolites sulla scala 
tonale (1): 


sel i 2614 ° - a3 


Supposta la scala greca diatonica La,-La, comprendente due 
ottave 


e 


& a = 


le formule musicali scelte per il repertorio dell'Hagiopolites sono state 
in essa sistemate in modo che la loro posizione non pregiudicasse 
le relazioni intercorrenti in esse fra toni e semitoni; praticamente 
esse sono state disposte secondo il sistema Ton DIAPASÒN (*). Come 
esempio diamo qui la posizione di tre distinte formule (*): 


Œ) La numerazione è nostra ed è in riferimento al massimo sviluppo 
che il canto assume nell’Hagiopolites. 

(3) Si desidera ancora un lavoro sui sistemi della musica bizantina. 
Oltre le indicazioni da noi date cfr. anche STRUNK, O., The tonal system of 
byzantine music, in « The Musical Quarterly », XXVIII, 1942, pp. 190-204 
e Intonations and Signatures of the byzantine modes, ibid., XXXI, 1945, 
pp. 339-355. 

(8) Abbiamo tralasciato le formule del tetracordo inferiore La,-Re,; 
esse sono poche e non raramente modificate. La ragione della pochezza loro 
e della loro limitazione estensiva sta nel fatto che ci si trova ai confini della 
scala tonale e modale. 
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Modifiche nella posizione di alcune formule introducono nel- 
l'organizzazione anche il sistema del PENTACORDO o Tetraphonia 
detto anche della Ruota e probabilmente qualche altro sistema come 
il TerrAcoRDO o Triphonia. Nel caso del Pentacordo la scala to- 
nale assume la seguente fisionomia (1): 


- 
— 


fici 
Esempio di formula melodica usata secondo il sistema del Dia- 
pasón e del Pentacordo: 


ingoa sore ppenfacordo | 
peo == se 


Elemento essenziale del sistema modale sono: gli ISA o note 
della scala tonale funto di partenza dei diversi modi, espressi dalle 
formule di intonazione dette Apechémata o Enechèmata; le CADENZE 
interne delle melodie, conclusive oppure no; le CADENZE finali na- 
turalmente tutte conclusive e che, per lo più, sono identiche a quelle 
interne finali di periodo. 

Gli otto modi caratteristici del sistema modale che si incontra 
nell’ambito dell'ottava Re,-Re, si dividono in quattro autentici e 
quattro plagali (). 


(1) È utile consultare anche le grammatiche di musica bizantina mo- 
derna. Cfr. CHRYSANTHOS, @ewpyntixdv ptya tig povawîe, Trieste, 1832; 
ristampato in Atene nel 1911. Riguardo ai testi teoretici della musica bi- 
zantina antica cfr. TARDO, L., L'antica melurgia bizantina, Grottaferrata, 
MCMXXXVIII, P. II. Quivi è data in grafico la Ruota di Giov. Koukou- 
zeles (sec. XIV) espressione del sistema del Pentacordo. 

(*) I modi autentici bizantini progrediscono per moto ascendente de- 
terminando un periodo di quattro modi ascendenti tutti e sempre autentici; 
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ISA DEI MODI AUTENTICI E PLAGALI 


n €@e_ a 
apl apt apt spt 


Come appare dall’esempio gli Jsa dei modi autentici trovansi 
nel tetracordo superiore, quelli dei plagali nel tetracordo inferiore; 
tra ciascun autentico e ciascun plagale, inoltre, vi è l'intervallo di 
una quinta. 

Molto importante è la nota media fra l’Ison di ciascun plagale e 
il suo autentico o viceversa; essa è una delle cadenzze interne neces- 
sarie anche se in quel determinato modo non concludente. Il modo 
IV aut. e plag. ha di preferenza anche la quarta, cioè il Do, (*). 


(=== = = 
G pt. —e— 


Le cadenze interne di tutti i modi si hanno, oltre che sulla media 
di cui sopra, anche sugli Isa. I modi autentici possono averle sul 
proprio Ison e su quello del proprio plagale; i modi plagali invece 
solo sul proprio Ison. Quanto vien detto sulle cadenze negli Isa vale 
anche per le cadenze finali. Vi sono inoltre cadenze interne fuori 
delle note indicate che però possono considerarsi cadenze sospensive. 

Ciascun modo quando è puro, quando, cioè, non intervengono 
passaggi in modi diversi, mediante singole formule oppure brani più 
o meno lunghi, ha l'ambito massimo di sviluppo in un'ottava più 
una nota sopra o sotto l'ottava da considerarsi di passaggio e di cui 
si usufruisce oppure no. 





i modi plagali progrediscono per moto discendente determinando un periodo 
di quattro modi discendenti tutti e sempre plagali. Mentre la progressione 
de modi autentici è normale dal primo al quarto, quella dei plagali è in- 
versa. Cfr. TARDO, L., o. c. 

(1) Rimanendo nell’ambito dell'ottava Re,-Re,, nel tetracordo Fa,-Si, 
si producono tutti gli otto modi medi. In relazione della progressione 
ascendente (modi autentici) e discendente (modi plagali) ciascuna nota del 
tetracordo è /son di un modo medio autentico (medio del plagale) o di un 
modo medio plagale (medio dell’autentico), in quanto da un autentico bi- 
sogna scendere per raggiungere il proprio plagale attraversando la nota 
media per moto discendente, e viceversa. 
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Applicando al modo III quanto in succinto fin qui abbiamo 
detto sul sistema modale; l'ambito dell’autentico è l'ottava Fa*-Fa; 
il suo Ison è al Do; la media è il Laz; le cadenze interne sono sul Fa,, 
sul La, e sul Do; le cadenze finali sono sul Fa, e sul Do. Del pla- 
gale o Barys l'ambito è Do,-Do3; quando sta nell’ambito del penta- 
cordo la media è il La; le cadenze interne sono sul Fa; e sul La; 
la cadenza finale è sul Fa. 

Stando a quanto si può desumere dai codici melurgici, nel si- 
stema Diapasòn l'ottava di ciascun modo si può dividere in un pen- 
tacordo e in un tetracordo. Nei modi autentici il tetracordo sta sopra 
il pentacordo; al contrario, nel plagali il tetracordo sta sotto il 
pentacordo. 


Ottava del modo III aut. Ottava del modo III pl. 
frenlacoedo — Fifa cordo Senda cordo 
du mare anon + ; jem mol 


Ricordando quanto abbiamo detto antecedentemente sulla posi- 
zione imposta alle formule secondo il sistema Diafasòn e rimandando 
per l'analisi alle tre formule già da noi riportate, si può dedurre, senza 
possibilità d’errare, che il Si, nella scala del modo III deve essere 
naturale, senza alcun bemol. Le formule che trovansi nell'ambito dal 
La, in sù non sono altro che le medesime dell'ambito Re;-La, quindi 
del modo I aut. e del modo I pl. 






Esempi 
== L.L i r 


Queste constatazioni da noi fatte nei codici dietro analisi mi- 
nute e qui appena accennate escludono, lo ripetiamo affermandolo 
con forza, la possibilità che in una composizione normale di modo III 
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aut. o pl. debbasi nell'esecuzione o nella trascrizione in notazione 
moderna occidentale mettere un bemol nel Si, come normalmente si 
fa nella musica cosidetta bizantina moderna imitata da qualche stu- 
dioso dimenticante che il sistema cosidetto tradizionale è tutt'altra 
cosa da quello dell’Hagiopolites. 

Eseguendo le melodie di modo III con la scala da noi sopra 
indicata troviamo che esse in confronto con le melodie degli altri 
modi sono acusticamente passabili o normali se il Si, o non riveste 
importanza particolare nella formula musicale oppure direttamente o 
indirettamente non ha relazione con la cadenza sul Fa,. Difficoltà 
acustiche invece sorgono quando il Si, direttamente gioca un ruolo 
importante nelle formule; questa allora diventa dura e se trattasi di 
formula di cadenza sul Fa, non conclude come le formule di tutti gli 
altri modi (1). 





Dagli esempi riportati ci sembra che appaia chiaro come le 
cadenze che dovrebbero essere conclusive in realtà non concludono 0, 
per lo meno, non concludono altrettanto bene come le cadenze di 
tutti gli altri modi dell’Oktéechos; e questo, a parer nostro, a causa 
del Si, naturale. 

Esistono formule musicali di cadenze al Fa; che, discendendo, 
evitano il Si, come esistono altre formule che, discendendo al Fa,, 
toccano il Mi, per salire subito e far cadenza sul Fa,. In quest’ultimo 
caso il Mi, assumendo quasi la funzione della sensibile attutisce la 
cadenza dura e poco conclusiva. In ambedue i casi, però, il van- 
taggio non è grande. 

A tutto quel che fin qui è stato detto sul Si, naturale e sulla 
cadenza sul Fa, poco conclusiva si potrebbero obiettare le nostre abitu- 


(1) Le difficoltà da noi lamentate nel testo sono naturalmente più per- 
cepibili eseguendo tutto il canto. 
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dini acustiche differenti da quelle degli antichi. Noi aggiungiamo anche 
il fatto che le durezze da noi lamentate sono accentuate dal fatto 
dell'abitudine nostra moderna alla scala temperata mentre gli antichi 
cantavano con la scala naturale ove l'intervallo La-Si non è proprio 
un tono esatto ma un po’ più piccolo, e l'intervallo Si-Do non è 
proprio mezzo tono, ma un tantino più grande. 

La difficoltà che, senza dubbio, ha il suo peso, si risolve, a parer 
nostro, richiamando quanto abbiamo detto più sopra, comparando, 
cioè, il modo III, le formule musicali da esso usate, le sue cadenze 
con tutti gli altri modi, le loro formule e le loro cadenze (1). 

Con il progredire dei secoli (*) molte difficoltà del modo III vanno 
gradatamente diminuendo sia per il progressivo affermarsi nella scrit- 
tura del sistema tradizionale non scritto, o, per lo meno, scritto in 
parte (quindi non dell'Hagiopolites), sia perchè in conseguenza di 
tale affermazione, l'Hagiopolites a un dato periodo comincia ad essere 
letto secondo l'altro sistema. Questo, però, non ha alcuna impor- 
tanza per il nostro assunto. 


IL MoDo III E LA COMPOSIZIONE MELODICA 


Non possedendo documenti che ci indichino perchè mai i melo- 
di (*) non abbiano usufruito del modo III nella stessa proporzione 
degli altri modi componendo inni da cantarsi con esso, ci è necessario 
condurre le indagini per risolvere il problema che il Comitato del 


(1) Nei manoscritti musicali le formule melodiche del Re, quando sono 
trasportate nel La, non raramente portano la Martyria o chiave del modo I 
pl. Lo stesso vale per quelle delle altre note del tetracordo Re,-Sol, ove 
trovansi gli Jsa dei plagali. 

(3) La nostra posizione scientifica riguardo alle relazioni intercorrenti 
fra l’Hagiopolites e le tradizioni liturgico-musicali rientali si ha in alcuni 
nostri articoli precedentemente citati. Cfr. DI SALVO, B., L'essenza della 
musica nelle liturgie orientali, in « Bollettino della Badia greca di Grotta- 
ferrata», N.S., vol. XV, 1961, 3-4 Trimestre, pp. 173-191 (v. anche n. 5). 

(3) Nonostante quanto finora è stato scritto, l’esperienza nostra ci 
porta a pensare che sia da ritenersi ancora sub indice il reale apporto dei 
Melodi sulla Melurgia bizantina e tante altre questioni che sembrano in- 
discusse, ma che sono state espresse non tenendo conto nè della musica nè 
della liturgia in tutto il loro complesso evolversi. 
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Congresso ci ha affidato attraverso un’analisi comparativa delle com- 
posizioni musicali di tutti i modi onde scoprire gli elementi musicali 
che abbiano potuto influire negativamente sulle preferenze degli 
stessi. 

Quel che abbiamo detto sulla scala del modo III, sulle cadenze, 
sulle formule melodiche, la posizione loro nella scala tonale e, infine, 
sulla durezza del Si,, il suo influsso sulle formule particolarmente 
su quelle di cadenza rendendole poco conclusive oltre che dure, è 
solo una parte di quel che crediamo sarebbe necessario per raggiungere 
ciò che ci sta a cuore, ricostruire il panorama completo da cui dovrebbe 
scaturire la soluzione del problema. 

Collegato con i dati sopra accennati è lo studio comparativo 
della composizione. Di esso qui daremo degli accenni non potendo 
evidentemente qui trattare in modo esauriente. 

Rispetto a tutti gli altri modi ci sembra che il modo III non 
offre una ricchezza di variazioni del modulo di composizione né una 
ricchezza di formule musicali. Sia che si sviluppi nel tetracordo su- 
periore (modo III aut.) che nel tetracordo inferiore (Modo III pl.) 
le formule preferite con grande costanza sono quelle del modo I aut. 
e del modo I pl. di cui il modo III sembra essere l'inverso. Questa 
inversione (nota media che diventa Ison) potrebbe sembrare a prima 
vista di poco conto mentre, dato il carattere del sistema modale 
dell’Hagiopolites, due composizioni che usassero le stesse formule mu- 
sicali, per essa risulterebbero, come di fatti sono, con una propria 
fisionomia. Nel modo III le formule usate sono quelle poste nelle note 
dispari (Re-Fa, La-Do) della scala tonale. Pur usando le formule di 
cadenza al Do, il modo III aut., pensiamo a causa del Si, naturale, 
imposta melodie sul La con la conseguenza che il Do, viene ad assu- 
mere il valore della media come il Fa, nel pentacordo del modo I 
Re,-La,. Questo impoverisce la composizione. 

Altra ragione di impoverimento della composizione è la mancanza 
accentuata dell’uso di formule musicali in posizioni diverse da quelle 
da noi sopra accennate, come vediamo, ad es., usare dal modo II 
aut. e pl. 

Indubbiamente esistono composizioni in cui il modulo è abbastan- 
za rispettato; sono però relativamente poche e sono quelle in cui le 
difficoltà acustiche da noi lamentate sono più evidenti. 
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Ir, MoDo III NEGLI STILI DELL’ASMATIKÒN E DEL PSALTIKÒN 


Le difficoltà e le carenze che fin qui abbiamo messo in risalto 
trattando del modo III nello stile Sticherarikòn trovano una mi- 
gliore manifestazione negli stili dell’Asmatikòn (1) e del Psaltikàn (8). 

Questi due stili dell’Hagiopolites sono una posteriore rielabora- 
zione dello stile e del sistema sticherarikòn in funzione delle necessità 
liturgiche e tenendo conto della pratica tradizionale di cui le odierne 
tradizioni liturgiche orientali sono epigone. 

L'elaborazione delle formule musicali, stando alle testimonianze 
a noi pervenute, come abbiamo detto prima è stata fatta in base alle 
leggi della Chironomia (*) intesa secondo i testi a noi pervenuti e la 
tradizione. In base alle direttive della Chironomia le formule musi- 
cali sono state rielaborate in senso melismatico; per dirlo con un 
termine occidentale, che però non esprime tutto il concetto bizantino, 
le formule sono state variate, in esse, cioè, sono state determinate 
variazioni più o meno accentuate che hanno dato origine ai due 
stili dell’Asmatikòn e del Psaltikòn fra loro interdipendenti. 

Con la rielaborazione delle formule anche il sistema modale è 
stato un po’ alterato nei suoi elementi costitutivi, fermi restando i 
modi nella loro accezione generale e in alcune caratteristiche. È in 
questa rielaborazione che tutto il sistema dell’Hagiopolites mostra 
evidenti i suoi limiti e la sua artificiosità. 

Noi, come per le altre questioni precedenti, non possiamo qui fare 
un'esposizione di tutte le caratteristiche modali e melodiche del re- 
pertorio nei due stili; ci limiteremo solo ad alcune constatazioni con 
particolare riguardo al modo III. 

Il cambiamento di stile delle melodie, o meglio, nelle formule 
melodiche ha determinato un avvicinamento dei due nostri stili con 
lo stile dell’Asma. Le cadenze finali di periodo o di canto sono state 
ridotte almeno in alcuni repertori particolari del Psaltikòn alle sole 


(1) Cfr. DI SaLvo, B., Asmatikon, in « Bollettino della Badia greca di 
Grottaferrata », N. S., vol. XVI, 1962, 3-4 Trim., pp. 135-158. 

(3) Cfr. DI SaLvo, B., A proposito della pubblicazione del + Contacarium 
Ashburnhamense +, in « Bollettino della Badia greca di Grottaferrata +, N. 
S., vol. XIV, 1960, 1-2 Trim., pp. 55-64. 

(3) Cfr. DI SaLvo, B., Qualche appunto sulla chironomia nella musica 
bizantina, in « Orientalia Christiana Periodica », vol. XXIII, nn. 1-2, Roma, 
1957, pp. 192-201. 


Google INNERSI Y OF VIRGINIA 


92 B. Di Salvo 


due note Sol, e Re,. Naturalmente la riduzione alla forma melisma- 
tica delle formule più semplici ha diminuito o eliminato nel modo III 
le difficoltà del Si, da noi prima lamentate. Il repertorio caratteristi 
co dato nei due stili non è completo contenendo essi i canti delle 
festività più solenni più alcuni particolari della settimana. Stupisce 
il fatto, ed è per noi un elemento importante alla soluzione del pro- 
blema di cui trattiamo, della mancanza totale degli Allelouiaria di 
modo III, anche di quelli Amnemona della domenica che avrebbero 
dovuto esistere. Di essi manca il testo che dovrebbe essere costituito da 
versetti di salmo, quindi non una composizione particolare di melode. 

Questo fatto importante ci dice che quando è stato organizzato 
il sistema dell’Hagiopolites e applicato al repertorio liturgico anche 
l’organizzazione dei testi ha subìto una rielaborazione senza che 
peraltro raggiungesse la completezza cui l'indirizzo della rielabora- 
zione avrebbe condotto. Ci dice anche che gli organizzatori di tutto 
il sistema hanno in questo e in altri casi trovato difficoltà ad usare il 
modo III dato che il testo scritturale non avrebbe potuto apportare 
difficoltà di sorta. 

Anche i pochi Prokeimena ci sono di aiuto alla nostra disanima 
per le particolarità che riscontriamo in un manoscritto e precisamente 
nel Psaltikòn Crypt. I. y. III. Nei Prokeimena di modo III aut. da 
esso riportati la Martyria o chiave che precede il canto non raramente 
è ridotta al solo gamma indicante il numero tre usufruendo al posto suo 
della Martyria o chiave del modo I pl. con le modifiche dell’Apechema 
o formule tonale indicanti il Fa, (Dos). 

Una cosa simile l'abbiamo riscontrato, e anche questo ha il suo 
valore, nei codici conteneti Asmata. Comparando la stessa melodia 
data da due differenti codici provenienti da distinti Scriptoria, quindi 
di monasteri differenti, abbiamo trovato in uno la Martyria del mo- 
do III aut., nell'altro invece la Martyria del modo I pl. con le 
modifiche dell’Apechema indicanti il Fa,(Do,). 


CONCLUSIONE 


Quanto fin qui abbiamo esposto non ci dice direttamente il 
perchè dell'uso parco del modo III nella Melurgia bizantina; indiret- 
tamente però ci suggerisce quanto abbiamo detto nelle premesse, do- 
versi, cioè, trovare nella musica organizzata dell’Hagiopolites la so- 
luzione del problema. 
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L'analisi anche superficiale degli elementi sopra descritti ci dice 
anche qualche cosa di più, allargando le prospettive del problema e 
dando contemporaneamente più peso al nostro modo di vedere. Non 
solo sono poche le composizioni dei melodi e conseguentemente 
degli innografi bizantini che usano il modo III, ma mancano addi- 
rittura canti di modo III con testo scritturale. Quest'ultimo caso 
molto importante induce a vedere con altre prospettive la musica, 
l’innografia e la liturgia all’epoca dell’organizzazione dell’Hagiopo- 
lites, la situazione allora esistente relativamente alla musica, la reci- 
proca dipendenza e il susseguente loro reciproco condizionamento. 
Un approfondimento maggiore del problema in un panorama così 
vasto, poco battuto in verità dagli studiosi riserva molte soddisfazioni. 
Noi speriamo di avere presto l'opportunità di pubblicare quanto i 
nostri studi in materia ci hanno rivelato. 


BARTOLOMEO Dy SALVO 


Badia greca di Grottaferrata (Roma) 
Pontificio Istituto Orientale — Roma 
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L'ECONOMIA DEL MODO III 
NELLA INNOGRAFIA BIZANTINA 


Condivido pienamente l'opinione espressa da P. Bartolomeo Di 
Salvo, che cioè, per affrontare un tema, sia necessaria la confluenza 
di interessi diversi. Ma è anche vero che, nel caso specifico, è pos- 
sibile muoversi sul puro cammino della musica bizantina, con tutte 
le sue involuzioni più o meno codificate. Le preferenze date a un 
modo piuttosto che a un altro, quali si rilevano nei Typikà, sfociano 
certo in una situazione di fatto che potremo anche dire liturgica; 
ma la sollecitazione che orienta quelle preferenze parte da presupposti 
di natura etica e musicale. 

Le melodie bizantine dello stile irmologico, di cui qui principal- 
mente ci occupiamo, mi sembrano chiaramente impostate su sistema 
a sfondo pentecordale: soltanto in questa prospettiva si comprende 
e si giustifica la speciale struttura del III %xoç. 

Il sistema musicale adottato dalla chiesa greca è essenzialmente 
diatonico: sfumature particolari possono anche dare l'impressione di 
cadenze di tipo cromatico, ma non esiste dubbio alcuno (e mi allineo 
perfettamente con P. Bartolomeo Di Salvo) sulla completa diatonicità 
delle melodie. È appunto anche attraverso tale diatonicità che si può 
giustificare la presenza del III fyo nell’òxtónyoç. Il fenomeno del 
cromatismo si registra, semmai, nella tradizione orale, vivente ancor 
oggi in taluni centri dell’Italia meridionale. Ciò avvalora una tesi 
del sottoscritto, prospettata ad Ochrid durante l’ultimo Congresso 
Internazionale di Studi Bizantini, che cioè accanto a una tradizione 
dotta trasmessa dai codici vi sia stata nel medioevo una tradizione 
parallela, diciamo, popolare. 

Tuttavia anche su questo binario l’uso del modo terzo autentico 
e plagale non si illumina di luce diversa: è sempre sensibile nei libri 
liturgici della Chiesa greca lo scarso impiego dell’Îy. rpltog così 
come del fapic. Per tale fatto è chiaro che la motivazione discrimi- 
nante che ha informato detti libri deriva da una posizione precedente; 
ma di quale natura? 

Il P. Di Salvo ha posto l’accento sulla difficoltà dell'intonazione 
dei modi citati, data la presenza del tritono, il ‘ diabulus in musica ’ 
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degli occidentali. Non v'ë dubbio, peró, che gli sforzi compiuti da 
diversi studiosi per superare l'estrema durezza della quarta eccedente 
debbano esser presi con circospezione. Il modo III è quello che è, 
con i suoi più o meno assurdi rapporti tonali; ma non abbiamo il 
diritto di manometterlo a nostri fini particolari, per renderlo accet- 
tabile all'orecchio seguendo un procedimento antifilologico e comun- 
que di dubbio gusto. Su questa linea si muove anche P. Bartolomeo 
Di Salvo. 

Ora, il modo III è probabilmente un modo di origine teorica, 
realizzato attraverso la rotazione degli intervalli, la mepipopd tõv 
Suaomuatov di Eratocle di cui parla Aristosseno nei suoi Elementi 
Armonici (1,6). Il discorso su questo punto meriterebbe forse di essere 
approfondito, ma non credo possibile giungere per questa via a solu- 
zioni di rilievo, poiché si tratta essenzialmente di uscire dalla teoria 
astratta per entrare nel campo della pratica musicale: tanto più che 
spesso teoria e pratica divergono sino ad assumere posizioni addirit- 
tura antitetiche. 

Da un lato abbiamo dunque la precisa teorizzazione del modo III, 
mentre dall'altro siamo costretti a sottolineare la sua scarsa fortuna 
nei libri liturgici della Chiesa greca. I soli manoscritti irmologici, per 
ovvie ragioni muoventi da sfondo teorico, dimostrano regolarmente 
rappresentati sia il III autentico che il relativo plagale. Così i diversi 
EippoX6yta riportano, sposate alle poesie dei vari canonisti, le linee 
melodiche pertinenti a ciascuno degli otto fyot. 

I modi sono fissati da una tradizione antica, la quale, uscita 
dalla penombra dell'alto medioevo, acquista poco a poco vigore e 
individualità: parallelamente ad essi vivono le melodie, distinte nei 
caratteri formulari così come i modi sono differenziati nelle loro pe- 
culiari strutture interne. « Modo » significa quindi, in senso lato, an- 
che « melodia »,, per cui il canto altro non è che aderenza a uno sche- 
ma. che, venuto fuori dalla tradizione melica, ha determinato per 
ciascuno degli otto le caratteristiche essenziali. Ma si tratta pur 
sempre di una determinazione in certo senso rigida, anche se non as- 
soluta, che si perpetua nei centri dove è più sensibile il fervore mo- 
nastico. Evidentemente in tale prospettiva, diciamo pure erudita, non 
si inseriva il comune sentire degli uomini del tempo; e fu questo 
forse il motivo che limitò la rappresentanza del modo III, soprat- 
tutto plagale, nei libri dell’ufficiatura. Sarebbe utile assai, per noi 
moderni, conoscere la spinta emotiva che determinò nell'antico in- 
nografo la scelta del modo III. Partendo da tale premessa saremmo 
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certo in grado di apprezzare anche la discriminazione che si operò 
al momento della stesura dei libri liturgici. Il fenomeno, è chiaro, 
investe soltanto il campo della musica, dell’ethos melodico proprio 
del modo III, svolgendosi la poesia lungo i noti cardini del nòmos 
che la condiziona intorno alle nove odi bibliche. Si tratta, in fondo, 
come si è detto, di esercitazione erudita; la quale, pur trovando 
credito presso i musicisti e nelle scuole monastiche, lasciava indif- 
ferenti i più sprovveduti, la gente comune. Siccome poi la redazione 
dei libri dell’ufficiatura doveva tener conto della partecipazione po- 
polare, fu necessario eliminare per quanto possibile ogni forma eru- 
dita, almeno nell'aspetto esterno del culto. 

Accanto a questo motivo di fondo bisogna tener presente un 
altro fatto, di non minore rilievo: sul finire del 1° millennio si fecero 
attivi nel mondo bizantino influssi particolari che dovevano produrre 
correnti nuove di melodia. Una di queste correnti pare fosse di pro- 
venienza sicula, informata da un ethos melodico di particolare natura, 
che si sviluppò nel monastero di S. Saba (1): e ci è nota la funzione 
di quel cenobio nel quadro della Liturgia e della poesia religiosa. 
Escluderei pertanto un significato mistico attribuito al modo III (*), 
almeno fino a tutto il XIV sec. Più tardi, con l'invasione turca, 
molte cose mutarono sia in Grecia sia nelle colonie bizantine dell’Italia 
meridionale, e perciò l’arcana simbologia del modo non costituisce 
più, ai nostri presenti fini, motivo di indagine e di interesse speciale. 

In sostanza, quindi, senza l’immodesta e inutile pretesa di aver 
risolto il problema, l’impiego del modo III nei manoscritti melurgici 
fu determinato da puro tecnicismo, in chiave di mera teoria musicale. 
Nei libri liturgici, invece, si operò una scelta; e fu senza dubbio una 
scelta di gusto, orientata da direttive diverse, ma certo confluenti 
nell’ethos tipico del modo III. 

GIOVANNI MARZI 


(1) Ho trattato l'argomento in uno studio che pubblicherò a parte. 

(?) V. l'interrogativo proposto da G. ScHIRÒ, Caratteristiche dei Canoni 
di Andrea Cretese, in « KPHTIKA XPONIKA » TOMOZ IE’-IZT’, TEYXOXZ II 
1963, p. 134. 
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DA LOLLIANUS ET ARBETIO 
AL MOSAICO STORICO 
DI S. APOLLINARE IN CLASSE 


(NOTE SULLA TRADIZIONE CULTURALE DI RAVENNA 
E SULL'ANONIMO RAVENNATE) (*). 


1. TJADER E LA DOCUMENTAZIONE PAPIRACEA 
DELLA STORIA SOCIALE RAVENNATE 


La storia economico-culturale di Ravenna bizantina si presenta 
oggi, dopo l'insigne ripubblicazione di 26 Papiri Marini (con l’ag- 
giunta di due altri), ad opera di Jan-Olof Tjader (*), in certo modo 
più chiara, o comunque di più agevole trattazione. Tjider ha reso 
estremamente probabile, o addirittura certa, l'ipotesi che tutti i 
documenti privati papiracei italiani derivino dall'archivio archie- 
piscopale di Ravenna. Ciò significa, per lo storico, che la potenza 
e l'incremento economico della Ravennas ecclesia, grande latifondista, 
sono arrivati a convogliare nell'archivio archiepiscopale ravennate 
non solo i numerosissimi documenti relativi p. es. a donationes di 
fondi alla Chiesa di Ravenna, sì anche altri documenti privati. A 
questo proposito, Tjider ha ritenuto di poter quasi escludere, for- 
se (*), la possibilità che taluni documenti privati siano pervenuti 
all'archivio archiepiscopale ravennate da un archivio privato. Ma 
questa possibilità è di gran lunga meno improbabile, se la conside- 
riamo da un generale punto di vista storico-economico. Infatti, 
l'evoluzione della storia economica, sociale, culturale ravennate muo- 
ve da una notevole presenza di latifondo privato accanto all’esteso 
latifondo della chiesa ravennate; e poi si avvia, nel corso del 7° se- 
colo, ad una certa crisi della vecchia classe di latifondisti; la Chiesa 


(*) = «Helikon» V (1965), p. 45-62. Nella Relazione al Congresso ho 
particolarmente discusso, p. es., sulla citazione del «geografo del 355», e 
sull’Anonimo Ravennate in genere: infra, p. 101 ss. 

(1) TJADER, Die nichtliterarischen Papyri Italiens I (1955); III (1954). 

(3?) TJADER I p. 22,1. 
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Ravennate resta invece potentissima, coi. suoi fundi; contempora- 
neamente si annunciano taluni incunaboli di una struttura feudalisti- 
ca-militare della società italiana; si accentua ancora l'importanza 
della classe media di soldati-piccoli proprietari, organizzati nello 
exercitus Ravennas ('). 

Come si esprime, nel corso del 7° secolo, quella che in certo 
modo possiamo chiamare una crisi della classe latifondistica privata 
e della curia ravennate? Fenomeni in qualche modo comparabili 
sono ben noti, p. es., agli studiosi di storia moderna: basti pensare 
(tanto per ricordare un qualsiasi confronto) al tramonto del baro- 
naggio siciliano nell'età moderna, e al corrispondente avvento di 
una borghesia, illustrati da Ernesto Pontieri, da Fernand Braudel, 
da Rosario Romeo. Per un'età come quella di cui noi ci occupiamo, 
il fenomeno significa, a Ravenna, tramonto del latifondo privato e 
ulteriore incremento della Ecclesia Ravennas. Nella raccolta di 
Tjàder, l’ultima menzione dei Melminii, una famiglia ravennate di 
latifondisti e magistrati cittadini, si ha con l’anno 572, oppure con 
il periodo 552/575; nel 5° secolo essi erano già in prima linea nella 
vita cittadina di Ravenna, p. es. con Melminius Cassianus, princi- 
palis nel 474 (*); nell'ultimo quarto del 6° secolo i Melminii sono già 
scomparsi dalla nostra documentazione sulla vita di Ravenna. Il 
P. Tjaàder 14-15 A-B, protocollo di gesta municipalia, del 572, si 
conclude, appunto, con la menzione di tre Melminii: Melminius 
Laurentius ei iterum mag(istratus), Melminius Bonifatius v(ir) l(auda- 
bilis), Melminius Johannis iun(ior) principales; e di Gunderit ex- 
cept(or) curiae civ(itatis) Rav(ennatis). Ma non solo gia nell’ultimo 
quarto del 6° secolo non troviamo più i Melminii; dopo il giugno 625 
non abbiamo più menzione della stessa curia civitatis Ravennatis, 
che pur aveva resistito più a lungo del senato di Roma (attestato 
per l’ultima volta nel 603). Ed insomma: quella continuità, di cui 


(1) Cfr. p. es. OsrROGORSKYv + Corsi di cult. nell'arte rav. e biz. » 1960, 
fasc. I, 99 ss.; per i presupposti agrarii d'età precedente, RUGGINI cit. infra; 
UDpALDTSOVA VV 1956, 29 ss. Ultimam. un breve inquadramento generale 
di questa problematica è p. es. in KASHDAN, Byzanz (trad. ted., 1964); ivi, 
a p. 86, breve letteratura, di cui cfr. soprattutto PERTUSI. 

(s) Cfr. p. es. TJADER p. 412, n. 12. I fenomeni sociali della storia ra- 
vennate nel 7° secolo furono particolarmente messi in rilievo da L. M. 
HARTMANN e dalla sua scuola. Ora, cfr. p. es., CENCETTI « Corsi di cult. 
sull'arte rav. e biz. » 1957, fasc. II, 5 ss.; CROSARA « Ann. Camerino » 1958, 
241 ss. 
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sempre si parla (t) quando ci troviamo dinanzi al problema della città 
altomedioevale, subisce una cesura nel 7° secolo. Questa cesura, 
che danneggia i latifondisti privati, avvantaggia il latifondo della 
Chiesa Ravennate. Ma d’altra parte resistono ancora le organizza- 
zioni di pescatori e macellai; sin dai tempi di Hartmann fu giusta- 
mente messa in rilievo l’importanza dei megociatores sostenuti dal 
vescovo e la possibilità di una continuazione degli organismi cor- 
porativi di negociatores (*). Verso la fine del 7° secolo, grosso modo 
d’intorno al 690, l'interesse dei Ravennati per il periplo e per la co- 
noscenza dell’ecumene non èscemato; nonostante i poma di cui avevan 
parlato « Favius » (?) e Iordane, Ravenna ha ancora una sua vocazione 
marinara (*). Soltanto, le maggiori possibilità di informazione geo- 
grafica sono ormai nelle mani del clero, che non naviga ma ha le 
biblioteche e gli archivi; e d’intorno al 700, appunto, un ignoto autore, 
che tutto lascia ritenere un clerico, scrive la sua Cosmographia, per 
esortazione di un amico dal nome barbarico, con ogni probabilità 
Odocarus, che forse potrebbe eventualmente ricordare il re Odovacar, 
legato, anche nel ricordo, a Ravenna. 


2. INTRODUZIONE ALLA Cosmographia DELL ANONIMO RAVENNATE 


Questa Cosmographia dell’Anonimo Ravennate è naturalmente, 
per noi, la più notevole documentazione della cultura ravennate 
nel 7° secolo. Com'è noto, alcuni studiosi (Teodoro Mommsen il 
più autorevole di essi (*)) la ritennero opera greca, tradotta in latino; 


(1) P. es. ultimam. DOLGER + Atti 3° Congr. Int. St. Alto Medioevo » 
(1959) 65 ss. 

(3) Nel nostro tempo, p. es., CROSARA, Le «scole» ravennati dell'alto 
Medio Evo e la Carta Piscatoria del 943, in « Arch. giur. » 1949. — Cfr., per 
un periodo precedente, RUGGINI, Econ. e soc. nell'Italia annon. (1961) 550. 

(3) Ultimam. p. es. U. ToscHI, « Corsi di cultura sull'arte Rav. e Biz.» 
27 marzo-8 aprile 1960, 111 ss.; cf. BOVINI, Principale bibliografia [cit. infra 
n. 26] 10-11. — Su Classis nell'An. Rav., e sui presupposti di questo toponimo, 
SUSINI, « Felix Ravenna » 1960, 100 ss.; altra letteratura (spec. CHEVALLIER 
e DEGRASSI) e discussione in PANCIERA, RAL XIX (1964) 319. — « Favius» 
in Iord., Get. p. 97,11 M. è nome (o corruttela di nome) di storico o 
geografo. 

(4) Th. MOMMSEN, G. Schr. V 286. — La letteratura sulla Cosmographia 
dell’Anonymus Ravennas è amplissima: citazioni p. es. nel fondamentale 
articolo, scritto nel 1914, di FUNAIOLI R.E. I A 1, 307 ss.; d'allora la ricerca 
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è una dottrina che va certamente abbandonata, oggi; ma si tratta 
di un errore significativo. Se Mommsen ipotizzava un originale greco 
della Cosmographia, ciò era dovuto alla presenza di motivi greca- 
nici in essa, e soprattutto ai grecismi che vi si possono trovare: in 
realtà, quei motivi grecanici e quei grecismi si spiegano con lo stile 
« misto », diciamo così, della cultura ravennate nel 7° secolo, com’essa 
ci appare (per citare un qualunque esempio) dai nomi del tipo gre- 
canico Pawlacis e simili; e lo stile « misto » di quella cultura è, a sua 
volta, un elemento indicativo, che va sempre tenuto presente nella 
ricerca sulla Cosmographia dell’Anonymus Ravennas. 

Non a caso questa Cosmographia ci ha trasmesso, anche, una 
breve ma insigne composizione poetica dell’alto medioevo, che essa 
attribuisce al poeta in latino Rigilinus. È anche questo, fra i molti 
argomenti che si potrebbero addurre, uno di quelli che smentiscono l’i- 
potesi « mommseniana » di un originale greco della Cosmographia raven- 
nate: difficilmente un testo greco avrebbe citato, per esteso, un carme 
latino di ventiquattro versi come questo di Rigilinus phylosophus. 

Ma chi è questo Rigilinus, che l’An. Rav. cita e che taluni stu- 
diosi hanno considerato il nome stesso dello An. Rav.? Qui il pro- 
blema si fa più ampio: quale è il valore delle citazioni di phylosophi, 
che si trovano nella Cosmographia dell’ Anonimo Ravennate? Dal 
1735/1738, quando il Wesseling diede giudizio negativo sulle cita- 
zioni non controllabili del Ravennate, e le considerò fantastiche 
o capricciose, il discorso su queste citazioni si è protratto per due 
secoli e più: per esempio, Mommsen, De Rossi, Funaioli hanno ac- 
colto le critiche di Wesseling; Konrad Miller e Joseph Schnetz, al 
contrario, hanno difeso le citazioni del Ravennate. Nella storia 
della questione, l'anno 1887 può ritenersi assai notevole. Allora, 
nel suo classico libro Die Weltkarte des Castorius, Konrad Miller 
negò decisamente che l’Anonimo Ravennate fosse un falsario, e 
che egli avesse una sola fonte, la Tabula Peutingeriana. Vale la 
pena di ricordare la conclusione di Miller: « die Quellen, welche er » 
(der Ravennas) «citiert, haben existiert, und er hat sie tatsächlich 
benutzt ». Per discutere il problema di Rigilinus, dobbiamo dunque 
riesaminare, in genere, il problema dei pretesi falsi del Ravennate. 


sullo Anonymus Ravennas è segnata soprattutto da SCHNETZ, con lettera- 
tura p. es. nel suo lavoro < Sitzungsbb. Bayer. Ak. + 1942, H 6. Non ho po- 
tuto trovare nelle biblioteche romane Ja trad. ted. (1951) curata da SCHNETz, 
Rav. An., cit. da BENGTSON, Einf. #(1959) 43-44. 
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3. PER UNA NUOVA INTERPRETAZIONE DI Arbitio et Lollianus 


Il principale argomento, che potrebbe apparire decisivo per 
considerare il Ravennate come un falsario (*), consiste nel fatto ch'egli 
cita come geografi da lui letti Arbitionem et Lollianum, ed altresì 
Provinum ei-Marcellum-atque Maximum. Ora, poiché Arbizione e 
Lolliano sono i consoli del 355 (*), e Marcellino e Probino i consoli 
del 341, se-ne dedurrebbe (per lo meno nel caso di Arbizione e Lol- 
liano, che sone-citati vito volte, e senza l'eventuale corruttela che si 
riscontrerebbe in Marcellum anziché Marcellinum) una invenzione ca- 
pricciosa - di geografi rai esistiti. Questo argomento sembra a me, 
invece, una dimostrazione della serietà delle citazioni che troviamo 
nel Ravennate. A mio giudizio, citando Arbitionem et Lollianum 
oppure Lollianum atque Arbitionem, l’Anon. Rav. mostra d'avere 
dinanzi a sè una trattazione geografica che recava alla fine, o in 
testa, le figure e i nomi dei consoli eponimi nell’anno in cui fu pub- 
blicata. Allo stesso modo, il calendario del 354 reca alla fine (ma 
senza i nomi, di cui però Henri Stern (*) ha ribadito giustamente 
l'esatta identificazione) i ritratti dei consoli Constantio A.VII et 
Constantino C.III coss.: ed appunto perciò noi diciamo « il cronografo 
del 354 », non avendo altro modo d’indicar l’autore, che non cono- 
sciamo per nome. L’Anonimo Ravennate, ingenuamente, dava ad- 
dirittura i consoli come autori del libro geografico da lui consultato; 
e diceva « Arbitio et Lollianus», come noi si dicesse «il geografo 
idel 355», anno del consolato, appunto, di Arbitio et Lollianus. Ano- 
nimo è per noi il cronografo del 354; anonima era (almeno nell’edi- 
zione: letta dall’Anonimo Ravennate) l’opera geografica recante le 
immagini di Arbizione e Lolliano, e consultata dal Ravennate. 

A. questo punto possiamo chiederci: è possibile identificare più 
precisamente quest'opera geografica che l’Anonimo Ravennate cita 


(1) Un altro è la citazione di Penthesileus e Marpesius; cfr. SCHNETZ 
«Sitzungsbb. Bayer. Ak.» 1942, H. 6, p. 58 (con MILLER ivi cit.). Come 
p. es. i libri Punici erano attribuiti a re Hiempsal, figura storica, così ai 
testi sulla Colchide si davano autori di nome mitico (volto al maschile); 
ma i libri c'erano. — Altri argomenti che pretenderebbero mostrare l’An. 
Rav. come un falsario (p. es. le citazioni da Castorio) non hanno valore al- 
cuno (Castorio è un geografo certamente esistito; cfr. innenzi). 

(3) DEGRASSI, I fasti cons. dell'imp. rom. (1952) p. 81. 

(3) STERN, Le calendrier de 354 (1953) 42 ss. 
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come Lollianum atque Arbitionem (oppure, una volta, Arbitionem 
et Lollianum), quasi al modo in cui noi lo chiameremmo « il geografo 
del 355 »? A questa domanda si deve purtroppo rispondere che una 
identificazione certissima non è possibile; infatti l'An. Rav. 
cita l’opera, e dice d’averla letta (del che non c’è ragione di dubita- 
re), ma non ce ne dà frammenti. C'è comunque un’opera geografica 
di grande importanza, l’Expositio totius mundi, che certamente fu 
scritta sotto Costanzo II, per lo meno dopo il 347, dunque nel pe- 
riodo 347-361; essa potrebbe entrare, forse, in considerazione come 
la stessa che l'An. Rav. chiama Lollianum atque Arbitionem, 
ed in tal caso dovremmo ritenerla scritta (nella sua originaria re- 
dazione) nell'anno 355 (t). In ogni modo, 1’An. Rav., se ha avuto 
presente la Expositio, l’ha avuta, all'incirca, nella forma latina per- 
venuta a noi, cioè con l'aggiunta della parte introduttiva, che dà 
tono cristiano all'originaria Expositio pagana, e tocca appunto una 
tematica dell'Eden, poi ripresa, come vedremo in seguito, dall’An. 


(1) Una trattazione notevole sulla Expositio è data ultimam. da S. V. 
POLJAKOVA e V. FELENKOVSKAJA VV, t. 8 (1956) 277 ss. (ivi letteratura, 
spec. a p. 289,2; fondamentale VASTLIEV), con la conclusione «čto traktat 
napisan v promeZutke meZdu 347 i 348 gg. ». Se qui tuttavia noi attribuiamo 
la prima redazione dell'Expositio, più genericamente, al periodo 347-361 
(e in particolare, qualora si identifichi l'Expositio con Lollianum atque Ar- 
bitionem, all'anno 355), ciò avviene, perché le parole dell'Expositio, secondo 
cui Antiochia è civitas regalis (su questo termine, cfr. il commentario di 
LUMBROSO) — ubi et dominus orbis terrarum sedet non mi sembrano in nes- 
sun caso da intendere (come solitamente s'intendono, p. es., già da VASI- 
LIEV) nel senso che l'imperatore si trovasse ad Antiochia nel preciso tempo 
in cui l’Expositio fu scritta. Quelle parole dell’ Expositio sono scritte dal- 
l'autore (certamente di ambiente siro-egizio) per esaltare la capitale siriaca, 
in implicita polemica contro Costantinopoli (sulla polemica fra le due ca- 
pitali, Antiochia e Costantinopoli, documentazione in PETIT, Libanius et la 
vie municipale à Antioche au IV* siècle après J.-Chr., 1955, p. 168-169): ubi 
et dominus terrarum sedet significa semplicemente che Antiochia è residenza 
imperiale, come Costantinopoli e come Roma; e per la datazione non offre 
più di quanto offrano altre generiche affermazioni come p. es. quella che 
la Pannonia — semper habitatio imperatorum est, o (ancora più similare, e 
del tutto paragonabile alla notazione su Antiochia) quella riguardante 
civitatem maximam — quae vocatur Triveris, ubi et habitare dominus dicitur. 
Se prendessimo alla lettera tutte queste affermazioni, dovremmo dire che 
nel tempo in cui fu scritta l'originaria redazione della Expositio Costanzo II 
stava a un tempo ad Antiochia e a Treviri (e fors'anche in Pannonia); il 
che mostra appunto trattarsi di affermazioni generiche, non puntua- 
li. Bisogna tener presente che l'Expositio a noi pervenuta è, con ogni pro- 
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Rav. Vanno anche segnalati i volgarismi e talune forme dell'Ex$0- 
sttio, che ritroviamo tal quali nell’An. Rav.: la formula propria 
dell’elencazione di città @ analoga, nell’Expositio e nell’An. Rav. 
(cito un esempio qualunque: habet civitates multas et varias: quarum 
excellentes sunt quas volo dicere [con tipico volgarismo], Expos. 
p. 29, 122 ss.L.; in qua — plurimas legimus fuisse civitates — ex 
quibus aliquantas designare volumus, An. Rav. 24,40 ss. 
Schn.); nell’ Expositio e nell’An. Rav. gli storici (geografi) sono ugual- 
mente indicati come philosophi. 


4. LA LINGUA DI RIGILINUS E LA LINGUA DELL'ANONIMO RAVENNATE 


Se si accoglie l’interpretazione di Arbitio et Lollianus che qui 
ho proposta, l'argomento dedotto dalla citazione di Arbizione e 
Lolliano dimostra, anziché la falsità, proprio tutto l'opposto: di- 
mostra la piena credibilità delle citazioni del Ravennate. Tale cre- 
dibilità deve dunque estendersi anche alla citazione di Rigilinus 
philosophus. Studiosi moderni, che consideravano lanonimo un fal- 
sario, e dunque ritenevano inventata la sua citazione di Rigilinus, 
hanno talora accolto, come si accennava, la tendenza a considerare 
Rigilinus il nome stesso (il «nome nascosto ») dell'autore della Co- 
smographia ('), il quale così ci darebbe la sua identità per mezzo d’una 
citazione falsa — grosso modo come il redattore della H. A., se- 


babilità, una traduzione dal greco; espressioni come imperatorem semper 
eget, hunc ex se habet, relative alla Gallia, indicano che l’ Expositio fu scritta 
originariamente in un periodo in cui era attuale il problema sociale-politico 
espresso p. es. nella rivolta di Magnenzio (la necessità di un diretto con- 
trollo dell'imperatore sulla Gallia); ma non bastano a datare l'Expositio 
al 350-353 (rivolta di Magnenzio); nel testo originario (con estrema proba- 
bilità, ripetiamo, greco) con hunc ex se habet si voleva sottolineare che il 
pericolo di rivolte galliche era sempre presente, e di fatti lo era nel 355, 
l’anno dell'usurpazione di Silvanus (sulla quale p. es. STROHEKER « Historia è 
1955, 323), concluso infine con la nomina di Giuliano Cesare (sulla « tensión » 
del periodo 353-355, cfr. D’Ors Un arbitrista del siglo IV y la decadencia 
del imp. rom., 1963, p. 47 ss., spec. 52). 

(1) In questo senso FUNAIOLI R.E. I A 1,308; ma cfr. SCHNETZ « Phil. » 
80, 109 ss. — Vorrei altresì rilevare che il Rikilas ucciso a Osimo (Proc. 
b.G. II, 25 H.) nel 544 mi sembra portatore, forse, del nome germanico che 
riappare poi in Rigilinus. — Sull’adattamento di & in g ha forse influito 
il cognome romano Regillus (attestato anche a Ravenna [CIL XI 146], ma 
per un'età ben anteriore)?? 
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condo l'acuta ipotesi formulata in un primo tempo da Werner Hartke, 
rivelerebbe la sua identità (Virius Nicomachus Flavianus) mediante 
la citazione d'una sua (futura) biografia d'Apollonio tianeo. Ma nel 
caso della H. A., qualora si volesse accogliere l’acuta ipotesi di Hartke, 
il cus prodest ci sarebbe: il redattore non può dar direttamente il 
suo nome, ché egli è un pagano sotto l’intransigente impero cri- 
stiano (!). Viceversa, nel caso della Cosmographia ravennate, un sot- 
terfugio del genere non avrebbe alcuna spiegazione. Il Rigilinus 
citato dal Ravennate non è il «nome nascosto » dell’Anonimo Ra- 
vennate (*); è un autore a lui precedente, e ha veramente scritto quel 
carme O creatoris inclita. Inoltre, egli appartiene a un circolo di 
cultura che direttamente influisce sul Ravennate, in un modo pecu- 
liare e caratteristico (*); e su questo punto vorremmo qui insistere. 
Basta citare, a tal riguardo, l’ablativo nimphibus (« dalle acque »), 
al v. 15 del carme di Rigilinus, e così pure (« nelle acque ») a III 2 
della Cosmographia ravennate; allo stesso modo, ut assolet al v. 18 
di Rigilinus, ut assolent a I 8 (p. 7,39-40 Schnetz) della Cosmographia. 
Ancor più importante è il fatto seguente: gli spiriti della Cosmographia 
ravennate sono i medesimi che erano stati in Rigilinus, come quest’ul- 
timo appare dal pur breve carme che la Cosmographia ha citato; ché 
in Rigilinus, come nella Cosmographia, i fatti naturali si svolgono 
iussu dei. Né si dica che questa è coincidenza banale, comunque ovvia: 
il sole, che in Massimo Confessore sollecita l’immagine cosmica (d’ori- 
gine pagana) del Sole di Giustizia, dunque di Dio, si muove in Rigilinus 
iussu del creatore; ed anche nella Cosmographia ravennate è famulus di 
Dio, come p. es. in Gregorio di Tours (cfr. infra § 5). C'è, insomma, una 
tradizione di cultura che parte dall’ambiente di Rigilinus, ed arriva, 
con movenze linguistiche come le ricordate nimphibus e ut assolent, 
sino al 690/700 circa, eta in cui fu scritta la Cosmographia ravennate. 


(1) Egli scrive, come ora ha detto STRAUB, una Heidnische Geschichts- 
apologetik (1963). 

(3) Cfr. SCHNETZ, cit. supra, p. 105, n. 1. 

(3) Il modo della citazione (ut dicunt: p. 9, 12 Schn.) lascerebbe pen- 
sare che l’An. Rav. scriva a notevole distanza di tempo da Rigilinus, e che 
fors’anche non lo citi direttamente; è un punto oscuro; ma il rapporto cul- 
turale Rigilinus-An. Rav. è certo, per le ragioni che diciamo nel testo, e 
va ben al di là di una semplice citazione indiretta. — Al v. 15 del carme di 
Rigilinus, nimphibus P.-P., nimfibus Schn. (qui più vicino a nimfibris AB); 
tuttavia, nimphibus è forse preferibile per il confronto con nimphibus di 
An Rav. III 2 (p. 36, 18 Schn.); fh è nella forma normale nimphis, al 
v. 17 del carme di Rigilinus. 
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5. L’ANONIMO RAVENNATE E COSMA INDICOPLEUSTE 


Rigilinus è citato dalla Cosmographia ravennate a proposito 
della grande vicenda cosmica: il sorgere e il tramontare del sole. 
Per la Cosmographia ravennate, il problema si presentava insolu- 
bile: il sole, nella notte, va a riposare per immensos latices (« per le 
amplissime distese d’acqua »), o riposa invece post montes? Rigilinus 
aveva cantato, appunto, il riposo del sole, che, ortus nimphibus (« dal- 
le acque »), va poi a riposare nelle acque del settentrione, per im- 
mensos latices, e tuttavia oum is sit ortus nimphibus, numquam exuret 
latices, a nimphis nec extinguitur, ut, foret ignis, assolet; era questa, 
per Rigilinus, l’opera (sat mira cuncta quae gessit) della archana pro- 
videntia di Dio. Il pensiero di Rigilinus, come appare nel carme 
riportato dalla Cosmographia, s'inquadra nell’intuizione cosmica del- 
l’alto medioevo: lo collegherei, p. es., con le parole di Gregorio 
di Tours a proposito del sesto miraculum — quod de solis of- 
ficio creator omnium deus praecepit celebrari, nam non sine grandi 
admiratione cernitur, quod ipse sol omnibus diebus quasi fa- 
mulans mundo ingerit lumen, quod orientem occidentemque per- 
lustrat; e il collegamento è tanto più significativo, se si pensa che 
subito prima Gregorio di Tours aveva illustrato un altro miraculum 
con i versi di Hilarius arelatense, si vere extinguni undae, cur vi- 
vitis ignes? Limpharum in gremiis inimicos condidit ignes, e li aveva 
chiariti commentando o admirabile divinae potentiae mysterium. Nelle 
parole di Rigilinus i due miracula celebrati da Gregorio di Tours 
(c. 31-34), il grazianopolitano e il cosmico, si fondono, per così dire, 
in uno: quello cosmico. 

Altri philosophi dicevano, invece, che il sole va a riposare 
post montes. L'autore della Cosmographia restava incerto ('). Egli, 
comunque, non escludeva l'esistenza di montes investigabili itinere 
all’estremo nord della terra. Tutto cid vale per il luogo di riposo 
del sole (si pensa a Pytheas, citato, si badi, da Cosma). Ma 
l'Oriente? Ci .sono terre, in Oriente, oltre l’Oceano? Quest'ultima 
domanda poneva all’uomo bizantino dei secoli 6° e 7° un pro- 
blema, per quell’uomo, discusso e tormentato: dov’é il Paradiso 
terrestre? 


(1) SCHNETZ ¢ Phil.» 80, cit. 
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La « decadenza » della geografia teoretica-generale nel basso im- 
pero o nel medioevo è cosa notissima (!). Noi conosciamo ora l’am- 
biente polemico in cui si è svolta, da un lato, la costruzione cosmica 
della Topografia cristiana di Cosma Indicopleuste, dall'altro, tutto 
all'opposto, la costruzione cosmica del De opificio mundi di Ioannes 
Philoponus. Dobbiamo aggiungere che il problema del Paradiso 
terrestre ha anch'esso una notevole importanza polemica. L’Expo- 
sitio totius mundi, p. es., collocava il paradiso terrestre nell’Oriente, 
al limite dell’India. Cosma Indicopleuste, viceversa, lo collocò al- 
l’Antioikumene: fra l’oikumene e il paradiso terrestre poneva, dun- 
que, l'Oceano. L’Anonimo Ravennate, nella sua Cosmographia, ac- 
cetta la localizzazione dell’ Expositio totius mundi; pone il paradiso 
terrestre post terga Indie; a chi obietta che nel paradiso terrestre, 
secondo il Genesi, si trovano i quatiuor flumina id est Geon Phison 
Tigris et Euphrates, risponde che il racconto biblico non allude alla 
presenza dei quattuor flumina nel mondo a noi noto, ma viceversa 
alla loro origine dal paradisus, da cui essi partono invisibiliter di- 
scerpentes hinc inde terram per immensa miliariorum spatia, finché 
iuxta Armenie montes manifestantur (*). Chi crede altrimenti è con- 
siderato da lui un dannato; solo chi segue la sua spiegazione può 
conservare immaculatam fidem Christianorum — ut ab eterna damp- 
natione ereptus celorum gaudiis perfrui mereatur. 

Ognuno vede che questa Cosmographia dell’Anonimo Raven- 
nate s’inquadra, così, nel vivo dei problemi che interessano il suo 
tempo; e che essa rivela l’esistenza di una esperienza culturale ra- 
vennate, con sue caratteristiche. Rileggendo queste pagine dell’An. 
Rav. sul paradiso coi quattro fiumi, si pensa, naturalmente, alla 
Expositio totius mundi (nella sua parte introduttiva, non originaria) 
e a simili testi; ma si pensa anche, p. es., alla figurazione, assai pro- 
babilmente musiva (*), di S. Croce in Ravenna (una basilica di Galla 
Placidia), in cui, dinanzi a Cristo Verbo del Padre, erano raffigurati, tra 
l’altro, Auviî — per secula fusi, tigris et eufrates, fison et ipse geon (*). 


(1) P. es. GISINGER R.E. Supplb. IV 672 ss. Si ricordino, soprattutto 
le indagini di PIGULEVSKAJA; SCHLEISSHEIMER; W. WOLSKA (cfr. p. es. 
ultimam. A. K., VV, t. 24 [1964] 264-265), su Cosma Indicopleuste. 

(3) I 8, p. 8, 19 ss. Schn. 

(3) Soprattutto BOVINI « Felix Ravenna » 1955, 65; Storia e architettura 
degli edifici paleocristiani di culto di Ravenna (1964) 131. 

(4) Ultimam. IHM, Die Programme der christlichen Apsismalerei (1960) 
171. — Tutti conoscono la figurazione dei quattro fiumi paradisiaci nella 
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Nessuno potra mai dire se un mosaico ravennate di questo genere 
fosse anche presente al pensiero dell’An. Rav., quando questi discor- 
reva dei quattro fiumi del paradiso. Ma dobbiamo porre il problema, 
sinora non esplorato, del rapporto fra i mosaici ravennati in ge- 
nere, e l'An. Rav. 


6. L'ANONIMO RAVENNATE (690/700) 
E IL MOSAICO STORICO DI Š. APOLLINARE IN CLASSE (673/679) 


Noi siamo abituati a considerare la Cosmographia ravennate 
come un’opera di compilazione, o per lo meno non molto di più. 
Se però riflettiamo alla circostanza che essa è, all’incirca, d’intorno 
a un quarto di secolo posteriore al 666, l’anno dell’autocefalia ra- 
vennate, dobbiamo anche riconsiderare tutto il problema. Quando 
ricordiamo testi letterarii a proposito dei mosaici ravennati, non 
citiamo mai la Cosmographia; ed essa tuttavia fu scritta poco dopo 
che l'archiepiscopus ravennate, Reparatus, ebbe aggiunto, p. es., 
il suo mosaico «storico » ai mosaici di S. Apollinare in Classe. Non 
solo dobbiamo perciò correggere, ora, questo atteggiamento di pen- 
siero nell’interpretazione della Cosmographia ravennate; ma dob- 
biamo precisare, in primo luogo, che l’autore della Cosmographia 
aveva in mente i mosaici ravennati d'un secolo prima, e li ricorda, 
proprio a proposito della nuova dignitas della Chiesa Ravennate, 
celebrata nel mosaico storico di S. Apollinare in Classe, a lui con- 
temporaneo. 

È necessario precisare: il passo della Cosmographia sulla dignitas 
della Chiesa Ravennate non è pervenuto a noi nella tradizione di- 
tetta della Cosmographia. È pervenuto in Guido, il quale, com’é 
noto, ha escerto nel 1119 interi passi della Cosmographia, da una 
recensione migliore di quella pervenuta a noi per tradizione diretta. 
Nel passo che ci riguarda, la tradizione diretta della Cosmographia 
ha soltanto: Ravenna nobilissima, in qua licet idiota ego huius cosmo- 
graphie expositor Christo adiuvante genitus sum ('). Guido ha invece: 
Ravenna, in qua idem cosmographie expositor huius licet indoctus 


teofania della conca absidale di S. Vitale. — I quattro fiumi mancano nel 
paesaggio paradisiaco della petau6ppwow in S. Apollinare in Classe; il Thabor, 
monte della uetauéppwow, non è il paradiso. 

(1) IV 31, p. 68, 26 ss. Schn. 
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imus Christi servus exortus sum; quae scilicet non solum nobilitate, 
sed et autentu regio inter ceteras olim celsior, nunc deo volente di- 
gnitate ecclesiastica atque pontificali, martirum in ea coruscan- 
tium meritis famosior excelsior excolitur (1). È impossibile che Guido 
aggiungesse di suo queste parole; le restituzioni di PP. Gelasio II 
alla Chiesa Ravennate, del 1118, non erano avvenimento tale da 
giustificare quel nunc con cui Guido sottolinea una nuova dignità 
« ecclesiastica e pontificale » avvenimento dunque senza precedenti, 
di Ravenna. Inoltre, in tutto il passo Guido trascrive, pedissequa- 
mente, persino le parole « Ravenna in cui io sono nato » (quasi che 
anch'egli fosse un ravennate) — ed anche le parole sulla dignità 
ecclesiastica e pontificale rientrano nel contesto, trascrizione pedis- 
sequa di Guido dall’An. Rav. La Cosmographia ravennate fu scritta 
poco dopo il 680, come mostra, a IV 6, inter vero Tratiam vel Mace- 
doniam et Mysiam inferiorem modo Bulgari habitant qui ex super 
scripta Maiore Scythia egressi sunt: qui modo indica avvenimento 
assai recente, il quale minacciò persino Costantinopoli, sì che questa 
minaccia bulgara si riflette anche, come sembra, in un testo epi- 
grafico costantinopolitano del 682-683 (se è nel vero la datazione 
ch'io ho proposta altrove (*)); in ogni caso, l'insediamento dei Bulgari 
inter Tratiam vel Macedoniam et Mysiam inferiorem non poteva non 
colpire l'autore della Cosmographia ravennate, il quale probabil- 
mente non ignorava che altri bulgari (condotti da Alzeco) si erano 
stabiliti (al tempo di Grimoaldo) nell’ Italia (nel Sannio). Con la 
sua espressione modo, «testé», lautore della Cosmographia ci dà 
dunque modo di datare l'originaria redazione di quest'opera, di- 
ciamo verso il 690/700. Il passo sulla dignitate ecclesiastica atque pon- 
tificali, che l’escerto di Guido ha conservato, conferma questa data- 
zione, e ne è a sua volta chiarito: nel 666, essendo arcivescovo di 
Ravenna Mauro, l’imperatore Costante II diede l’autocefalia al- 





(1) Guido 20, p. 117, 20 ss. Schn. Notevole anche, nel catalogo delle 
province, che Guido ha, per questa parte, in una recensione migliore (cf., 
già MOMMSEN, Ges. Schr. V 316, 2), potentissima et authentica urbium sita 
consistit Ravenna, in qua requiescens praesul et martyr Apollinaris (Guido 
66, p. 128, 44 Schn.). 

(8) S. MAZZARINO, ¢ Epigraphica » 1940, 303, 2. — Si badi: le vicende di 
Alzeco e di Isperih erano in certo modo analoghe (entrambi fratelli di Kurt, 
entrambi autori di una defezione), anche se operavano il primo in Italia, il 
secondo in Bessarabia-Dobrugia; Alzeco era notissimo nel territorio ra- 
vennate. 
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l’Ecclesia Ravennas; poco dopo, essendo vescovo Reparato, l’impe- 
ratore Costantino Pogonato emise un praeceptum, che dava alla 
Ecclesia Ravennas la piena immunità tributaria. 

Nel passo sulla dignitate ecclesiastica atque pontificali di Ra- 
venna, che noi abbiamo ricostruito da Guido, la Cosmographia ra- 
vennate dichiara che l'alta posizione ecclesiastica di Ravenna si 
deve ai meriti martirum in ca coruscantium, «dei martiri rilucenti 
in Ravenna ». Evidentemente, l’autore del 690/700 voleva indicare, 
con il termine martirum coruscantium, mosaici come p. es. 
quello della conca absidale di S. Apollinare in Classe, dove S. Apol- 
linare occupa addirittura il posto centrale, sì che taluni studiosi pen- 
sarono, certamente a torto ('), ad una sostituzione dell’Agnello divino 
con il martire Apollinare. L'accenno della Cosmographia ravennate 
ai martirum coruscantium meritis mostra comunque che mosaici 
del 6° secolo, come questo della conca absidale di S. Apollinare in 
Classe, avevano, per la cultura ravennate d’intorno al 690/700, un 
significato come di rifulgente chiarificazione: coruscantium, detto 
qui dei martiri figurati nei mosaici, indica appunto, il « rifulgere » 
dei mosaici, e anche qualcosa di più. 

La problematica del rapporto fra i mosaici del 6° secolo e quelli 
del 7°, ed in genere fra mosaici dell'alta arte bizantina e di quelli 
che solitamente si attribuiscono alla « decadenza » di quest'arte, è, per 
molti aspetti, una conquista della ricerca più recente (*). Poiché i mo- 
saici dei martiri in genere destavano l’interesse del cosmografo raven- 
nate, che (h)istoricabat (*) nell'epoca di Costantino Pogonato o subito 
dopo, e poiché a S. Apollinare in Classe l’età di Costantino Pogonato 
si rivela soprattutto in un quadro storico, dobbiamo ritenere che un 
ulteriore progresso della ricerca può venire da un approfondimento 
della problematica relativa alla storia economica di Ravenna nel- 
l'età di Costantino Pogonato; ed in questo senso vogliono dirigersi 
le considerazioni, che esporrò or ora, sull’esegesi del quadro storico 
in S. Apollinare in Classe. 


(1) Così, almeno, può dedursi dai recenti restauri: MAZZOTTI, La ba- 
silica di S. Apollinare in Classe (1954), 172 ss. 

(*) Letteratura in BOVINI, Principale bibliografia su Ravenna rumana 
paleocristiana e bizantina (1965); cfr. anche letteratura in InM cit. innanzi; 
e in DINKLER, Das Apsismosaik von S. Apollinare in Classe (1964) 11 ss. 

(3) Nel senso che ha isforicare in istoricaverunt di I 8 della Cosmogra- 
phia; così pure historiographi, nel senso di storici-geografi, in I 12. 
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L'interpretazione oggi comune del quadro storico dell'arcive- 
scovo Reparatus nei mosaici absidali di S. Apollinare in Classe si 
può riassumere con le parole di due lavori recentissimi: «es ist also 
Kaiser Constantin IV. Pogonatos, mit Briidern, dargestellt, der 
am ‘arcopus’ (= archiepiscopus) Maurus (nimbiert) vorbei die 
‘privilegia’ an den (unnimbierten) Bischof Reparatus (673-679) 
übergibt » (Erich DINKLER, 1964) (t); < Konstantin x (IV Pogonatos) 
«ist umgeben von zwei Erzbischéfen. Jener ohne Nimbus empfangt 
aus der Hand des Kaisers die Privilegienrolle über die Auto- 
kephalie der ravennatischen Kirche. V. Smson (S. 59 f.) erkennt 
in dem Empfanger den Bischof Reparatus, der 666 als Diakon die 
Privilegien fiir Ravenna im Auftrag seines Bischofs Maurus in Kon- 
stantinopel entgegennahm » (*) (Christa IHM, 1960). Insomma, l’e- 
segesi comune è fondata sul presupposto che tale quadro riproduca 
la concessione dell’autocefalia all’Ecclesia Ravennas nel 666, quando 
era vescovo Mauro. Poiché, però, il quadro storico fu eseguito sotto 
l'arcivescovo Reparato, che occupò il seggio ravennate dall'ottobre 
673 al 679, si ritiene solitamente, come s'è visto, che il quadro sto- 
rico raffiguri la concessione a Reparato, in quanto latore nel 666 
della relatio dell'arcivescovo Mauro per Reparatum presbiterum et 
vicedominum missa (*): Reparato avrebbe voluto esaltare la sua 
azione di ambasciatore, compiuta nel 666. Questa comune esegesi 
va esclusa. Come credo di aver dimostrato altrove (*), l'iscrizione 
sopra le teste imperiali nel quadro storico di S. Apollinare in Classe 
vuole essere per eccellenza precisa dal punto di vista giuridico-co- 
stituzionale, sottolineando l’importanza maggiore di Constantinus 
maior imperator, termine corrispondente a péyas Baowers del basso 
impero (5), e a péyas faovevs del formulario greco di questo perio- 
do (*); la correggenza dei fratelli era stata imposta a Costantino IV 


(1) E. DINKLER, o. c., 21. 

(3) IHM, o. c. (1960) 166. Spazieggiatura mia. 

(3) Oltre che nei citati IHM e DINKLER, la suddetta esegesi è p. es. in 
Simson, Sacred Fortress (1948) 59; altra letteratura in MAzzoTTtI 167. Natu- 
ralmente secondo la nostra esegesi, Reparatus è nimbato. 

(4) « Epigraphica » 1940, 304. 

(5) StrRauB, Vom Herrscherideal in der Spatantike (21964) 49. 

(*) « Epigraphica » 1940, 295 ss.; 304; cfr., pel governo trinitario, TREI- 
TINGER, Die ostrém. Kaiser- u. Reichsidee (1938) 46. — E. DIEHEL, I. L.Chr. III 
(1931) p. 215 identificò il Constantinus maior imperator del mosaico storico 
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dall’esercito. Un’epigrafe così precisa non può riferirsi ad un avve- 
nimento del 666 ignorando il maggior imperatore d’allora, Costan- 
te II (anch'egli un Constantinus). Ciò che diciamo per l'iscrizione 
va detto, a fortiori, per la figurazione, la quale, secondo l’interpre- 
tazione comune, presenterebbe l’arcivescovo di Ravenna del 666, 
Mauro, con il vicedominus del 666, Reparatus; dunque, presente- 
rebbe l'arcivescovo del 666 (già morto al tempo in cui fu eseguito il 
mosaico), e il vicedominus del 666 (già divenuto arcivescovo al tempo 
in cui fu eseguito il mosaico); il che è assurdo, se si pensa che in tal 
caso, per necessario pendant costituzionale, la figurazione dovrebbe 
presentare i quattro imperatori del 666 (cioè Costante II maggior im- 
peratore nel 666, già morto al tempo in cui fu eseguito il mosaico; 
e inoltre Costantino Pogonato, Eraclio e Tiberio, regnanti al tempo 
in cui fu eseguito il mosaico). In breve: tre, e tre soltanto, sono gli 
imperatori figurati nel quadro, e indicati nell’iscrizione; essi tre, 
ed essi soli, sono gli autori dei privilegia che nel quadro vengono dati 
all'arcivescovo; poiché è impossibile includere fra essi Costante II, 
ne dedurremo che il quadro non può in nessun caso figurare la con- 
cessione dell’autocefalia nel 666. Esso dunque figura la concessione 
dell’immunità tributaria data da Costantino Pogonato a Reparato, 
quando questi era vescovo (673-679), dunque d’intorno al 675. 
In tale immunità tributaria consistono i privilegia dati da Con- 


di S. Apollinare in Classe con Costante II (642-668): il che (come già osservai 
in « Epigraphica » 1940, cit.) è certamente impossibile. Ed infatti, se l’iden- 
tificazione accolta da E. DIEHI, fosse nel vero, mancherebbe alla figurazione 
Costantino Pogonato, correggente del padre insieme con gli altri due fratelli. 
Indubbiamente, tre sono gli imperatori (nimbati) e uno il vescovo (nimbato) 
figurati nel mosaico; ed allo stesso modo, tre gli imperatori i cui nomi ap- 
paiono nell'epigrafe, e uno il vescovo. Quanto poi al testo dell'epigrafe 
con i nomi degli imperatori (CIL XI 293 c, non considerata negli indici di 
DESSAU-GAHEIS; I. L. Chr. 1958 c a), non escluderei che il genitivo Heraclii 
(Eraclii Agn.) et Tiberii imperator(um??) sottintenda — a differenza del 
nome del maggior imperatore, che è al nominativo — qualcosa come imago 
o simile; comunemente (e forse a ragione) si pensa a svolgere imperator(es), 
nel qual caso Heraclii et Tiberii sarebbe una sorta di nominativo posto per 
errore al plurale anziché al singolare. (O forse Heraclii et Tiberii è restitu- 
zione errata, seppur antichissima, od anche errore antichissimo della tra- 
scrizione, per Heraclis et Tiberis = Heraclius et Tiberius? ??). Comunque, 
pur se nomina imperatorum videntur restituta esse, indubbiamente i nomi degli 
imperatori erano soltanto tre, come fa fede Agnello: cioè Costantino 
Pogonato, Eraclio, Tiberio; e di essi, Costantino Pogonato in maggior rilie- 
vo, così nell’epigrafe (Constantinus maior imperator) come nella figurazione. 
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stantinus maior imperator, Heraclii et Tiberii imperator(es?) a Re- 
parato. 

Forse molti si meraviglieranno di questa conclusione, che tut- 
tavia è l’unica storicamente, ed epigraficamente, possibile. Si do- 
manderanno: che mai privilegia sono questi, di carattere modesta- 
mente tributario? sono essi tali da dover essere eternati in un mo- 
saico, che Reparato dice di aver fatto flagrare per aevum? Ma vero 
è che le immunità ecclesiastiche sono il centro e il fulcro del rapporto 
fra imperatori e chiese nel basso impero, e nell'età bizantina (!). Re- 
parato, lungi dall’esaltare, nel suo mosaico absidale, l’autocefalia 
di Ravenna da Roma, ha dovuto, e chissà come a malincuore! ri- 
nunciarvi in parte notevole; lo ammette, involontariamente, lo stesso 
Agnello, quando dice che Reparatus limitò a otto giorni il soggiorno 
a Roma in tempore consecrationis (*). Ma in compenso, Reparatus ot- 
tenne la più completa immunità tributaria; ed essa apparve a lui 
avvenimento sì insigne, da dover flagrare per aevum nel mosaico (*). 
Quella dignitas ecclesiastica, di cui parla la Cosmographia ravennate, 
era dunque (si ricordi che la Cosmographia è scritta d’intorno al 690/ 
700), una dignitas consistente anche nell'immunità tributaria dei 
clerici; si ricordi che l'autore della Cosmographia è, assai probabil- 
mente, un clerico. 


7. DA CASTORIUS ALL'ANONIMO RAVENNATE 


La Cosmographia presenta incongruenze, che sono proprie del 
suo tempo, e col suo tempo si spiegano. Il suo autore sa benissimo 
cosa significhino le migrazioni barbariche, e l'occupazione delle terre 
latine (o in genere di alta cultura) da parte di barbari; lo dice già 


(1) Io ho interpretato da questo punto di vista, in gran parte, il pro- 
blema costantiniano nel mio Impero romano; cfr. soprattutto CALDERONE, 
Costantino e il cattolicesimo (1962). In genere, sulle immunità ecclesiastiche 
FERRARI DALLE SPADE, « Atti Ist. Ven.» 1939/40, 107 ss. 

(s) P. 354, 7 H.-E.; per questa parte; dunque, il Liber Pontificalis ro- 
mano è più nel vero di ciò che si creda, e DUCHESNE aveva ragione. 

(3) Taluni, ancora, mi obietteranno che, per un qualche misterioso 
simbolismo, il morto Mauro, raffigurante l’autocefalia del 666, poteva figu- 
rare in quadro storico, ma non doveva figurarvi, invece, il morto Costan- 
te II; siffatti fantasticati simbolismi hanno avuto meritata ridicolizzazione 
(seppur ad altro proposito e per mosaici d'altro periodo) da Gèza DE FRAN- 
covicH « Felix Ravenna », 1959, 144; 150. 
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in via di prefazione (a I,1): tue iussioni parebo, ni fallor, nisi varie 
gentes sua pro nimia superbia concupiscenies alienas aut meliores 
patrias aut fortasse ab aliis nationibus graviter afflicte a propriis 
cespitibus transmetate sunt et, ut barbarus mos est, forsitan ut olim 
nominate sunt patrie, civitates vel flumina nuper aliter appellentur (1). 
Questo concetto ricorre anche altrove nella Cosmographia (V 16). 
Naturalmente, l’autore ha presente la migrazione langobarda, che 
ormai ha definitivamente spezzato l’Italia in due, la romea e la lan- 
gobarda. Tuttavia, nella Cosmographia il nome dei Langobardi non 
appare mai, quasi non esistessero. Ed allora, come vi si descrive 
l'Italia? L'autore della Cosmographia ravennate cerca di attenersi, 
per l'Italia, al catalogo delle province tardoromane, com’egli lo trova 
in Castorius, ma sdoppiandole ed in un caso triplicandole, sì da rag- 
giungere il numero di diciotto (*) pur senza le Rezie e senza le isole 
(quest’ultime, considerate a parte, appunto perché isole). Insomma, 
egli sente che bisogna dare qualcosa di nuovo, p. es. distinguere 
Tuscia langobarda e Tuscia romea; ma nel complesso cerca di adat- 
tarsi al vecchio schema. Può confrontarsi con quei vescovi (*), che 
nel 680 firmano prov. Campaniae, pur se si tratta, p. es., di Bene- 
vento. Egli cerca di serbare le forme tràdite romane, anche se sente 
benissimo (con la citata autocritica tue iussioni parebo, ni fallor, 
nisi varie gemes etc.) che quelle forme tràdite sono tuttavia anacro- 
nistiche. S’intende che questa fedeltà alle forme tràdite può esser 
pigrizia. Può meravigliar (cito un esempio, di molti) la mancanza, 
nella Cosmographia, di ogni cenno a Vicohaventia; per un ravennate 
era importante, in quel periodo in cui si falsificava, o per lo meno 
si discuteva, l'antica giurisdizione della Ravennas Ecclesia nel 5° 
secolo secondo il nostro P. Marini 57. 

Questa fedeltà ai modelli classici, cioè tardoromani, come la 
Tabula Peutingeriana, doveva essere nella tradizione culturale ra- 
vennate che la Cosmographia continua. La Cosmographia cita so- 
prattutto Castorius, che Miller, seguito ora da Schnetz, identificò 
con l’autore della Tabula Peutingeriana. Io penserei, piuttosto, che 
Castorius sia stato un rielaboratore della Tabula Peutingeriana; 
e che, comunque, questa probabilità vada attentamente considerata. 
(In età tardoromana, il nome Castorius è attestato, p. es., anche pei 


(1) P. 2, 3 ss. Schn. 
(3) Cfr. il classico saggio di MOMMSEN, o. c. 308 ss. 
(3) HARTMANN, Gesch. It. II 1, 279. 
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periodi teodosiano e stiliconiano, p. es. CIL X 5300 — cfr. SEECK 
Reg. p. 268 — e CIL XI 2839 e 2872; a proposito di queste due ultime 
iscrizioni, ed insomma dei Castorii di Tuscia, si noti che forse non a 
caso il tratto Forum Cassii-Volsinii è di quelli per cui c'è discrepanza 
fra la Tab. e l’An. Rav., derivato, se ci atteniamo strettamente a 
IV 29 p. 65, 37-38 Schnetz, anche qui, con ogni probabilità, da Casto- 
rius; il toponimo Balneon Regis, comunque, non implica necessaria- 
mente che l'età di Gregorio Magno sia terminus ante quem non per 
il primo autore che introdusse quel toponimo nell'elenco di civitates, 
a IV 36 p. 75, 16 Schnetz). 

Pur nella nostra ignoranza su di lui, Castorius, qualunque sia 
la sua patria e il suo secolo, è geografo di 4°-6° secolo, che ha lavorato 
sulla falsariga della Tabula Peutingeriana. Alla cultura ravennate, nel- 
l'età della Cosmographia, erano anche noti, p. es., scrittori forse d'età 
gotica come i geografi «goti» Aithanarit Heldebald Marcomir, che 
l'autore della Cosmographia citava (1); era noto Iordane; ed infine il 
poeta Rigilinus, forse d’ambiente o di formazione ravennate, certa- 
mente legato a circoli che alla lunga hanno influito sull’Anonymus 
Ravennas. Una città che aveva formato la cultura di Venanzio For- 
tunato poteva intendere scrittori per eccellenza significativi, p. es., 
del 5° e 6° secolo: Castorius, i geografi goti, Rigilinus, a noi non 
noti per altra via. 

Questa Cosmographia ravennate fu scritta in un'età di pace; 
il tempo delle lotte fra gli uomini di Costante II e i Langobardi pa- 
reva come finito (*). Questo mondo ravennate del 7° secolo, dominato 
dal latifondo ecclesiastico, (non più accompagnato dal latifondo pri- 





(1) La patria di Rerifenni e Scerdifenni è da lui esposta ut ait Aithanarit 
Gothorum philosophus: Rerifenni e Scerdifenni, secondo Aithanarit, per vena- 
tionem tam viri quamque mulieres vivere, cibo vel vino ignari existentes in 
omnibus dicuntur (IV 12). Si può confrontare con Iordanes, secondo il quale 
gli Screrefennae — carnibus ferarum atque ovis avium vivunt (Cf. III 21 p. 59, 
2 M.; cfr. PARTSCH « Ber. Séichs. Ges. Leipzig » 1916, H. 2, 15. — Sulla 
Scandinavia in Procopio e in Iordane, PARTSCH 47; l’An. Rav. segue Ior- 
dane); Iordane aggiunge dunque il motivo ovis avium, già usato da Cesare, 
Mela, Plinio, per altri popoli. Ciò può forse autorizzarci a ritenere che even- 
tualmente Aithanarit scriveva prima di Iordane, o a lui contemporaneo. 

(3) L'iscrizione di Porto Torres per lo èty8pov dAetfipa AxyyoRkpBwy va 
infatti riferita a Costante II, e non a Costantino Pogonato: va accentuata, 
assai più che allora non facessi, la mia argomentazione in « Epigraphica» 
1940, 300, 3; cfr. anche il mio articolo Langobardi in « Diz. ep. 1, IV (1946) 368. 
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vato), sembrava destinato a uno stabile equilibrio, collegato com'era 
con la borghesia romana militarizzata. Ma esso aveva in sé delle 
contraddizioni, che si riflettono, in un certo senso, nelle contraddi- 
zioni della Cosmographia, dove si trovano ricordati, p. es., i Bulgari 
della Mesia, ma quelli del Sannio no. Forse queste contraddizioni di 
una cultura contribuiscono a spiegarne il crollo. Ancora un cinquan- 
tennio: e sarà il 751, e il 754, per Ravenna (*). 


SANTO MAZZARINO 





(*) V. J. DJURIČ, Portraits des souverains byzantins et serbes sur les 
chrysobulles, « Zbornik filosofskog Faculteta», 7, 1, «Spomenia Viktora 
Novaka » (Beograd) 1963, spec. p. 259 [271], studia la tradizione figurativa 
in cui rientra il mosaico storico di S. Apollinare in Classe (non vidi, essendo 
il volume introvabile nelle biblioteche romane; debbo la citazione all'amico 
A. PERTUSI, che vivamente ringrazio). 
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L’ «EDITIO PRINCEPS » 
DI UNA CRONACA IN GRECO DEMOTICO 


Per rispondere al cortese invito del nostro Presidente — giun- 
tomi quasi alle immediate vigilie del Congresso — di tenere la rela- 
zione di filologia, mi sono guardato d'attorno per osservare quale 
dei lavori o degli argomenti allo studio potesse essere più adatto 
al caso. La prima idea si era orientata verso problemi di irmologia, 
ma subito essa è stata accantonata perché dall’innografia, trattata 
nelle sue questioni metriche, e la melurgia, il passo è brevissimo: 
direi che non esistono guadi considerevoli, almeno da quanto risulta 
alla mia esperienza. Ma sulla melurgia già due esimî studiosi ci 
hanno intrattenuto dottamente: non era dunque il caso di indugiare 
sulla stessa disciplina con una ulteriore relazione, se non proprio 
melurgica, certamente paramelurgica. Ho cambiato idea anche per 
non scolorire con anticipazioni l'argomento che con il collega Strunk 
sono incaricato a trattare sul tema « Innografia e melurgia », nel 
prossimo Congresso Internazionale di Oxford. 

Ho dunque ripiegato su un campo più strettamente filologico in 
quanto l’argomento verte sull’apprestamento della editio princeps di 
un testo demotico, la cui importanza, e come fonte storica e come 
monumento letterario, appare confermata dagli interessi suscitati at- 
torno agli «specimina » già affidati alla stampa ('). In questo caso 


(1) La presente relazione non è soltanto un annuncio, ma una esposi- 
zione dei criteri ai quali è ispirata l'edizione della « Cronaca dei Tocco ». 
Come premessa alle considerazioni che verranno esposte rinvio agli articoli 
già usciti sull'argomento: Una cronaca in versi ‘inedita del secolo XV, sui 
duchi e i conti di Cefalonia, comunicazione all'XI Congresso Bizantino di 
Monaco, 1958, « Akten des XI. internationalen Byzantinisten-Kongresses », 
Miinchen 1960, pp. 531-538; Manuele II Paleologo incorona Carlo Tocco 
despota di Gianina, « Byzantion +, t. 29-30 (1959-1960) pp. 209-230; Strut- 
tura e contenuto della Cronaca dei Tocco, « Byzantion », t. 32 (1962) pp. 203- 
250, 343-344; Eudochia Balsié vassilissa di Gianina, « Zbornik Radova », 
t. VIII* (Mélanges G. Ostrogorsky, t. 2), pp. 383-391, Belgrado 1964. 


Go: qle INIVERSITY OF VIRGINIA 


120 ` G. Schiró 


la filologia è esercitata al servizio della storia (la filologia è sempre 
al servizio di qualche disciplina!). Noi tuttavia non trattefemo degli 
avvenimenti narrati. I problemi nell’approntamento def testo sono 
stati tanti da essere costretto a rinunziare alla trattazione di alcuni 
di essi. 

A Monaco diedi notizia della scoperta della Cronaca dei Tocco, 
a Ochrida parlai di un particolare d’interesse slavo, e, dopo aver 
aderito alle continue e inarrendevoli pressioni del compianto Grégoire 
per un articolo che informasse, sic et simpliciter, gli studiosi del 
contenuto, mi piace informare in questo Congresso che la Cronaca 
stessa, di ben 3923 versi, consegnata in tipografia pochi mesi or sono, 
é gid composta in tutto il testo greco e che in via di composizione 
é la traduzione italiana. 

I criteri nella condotta di una editio princeps, pur sempre ispi- 
rati ad un’unica legge critica, sulla quale s'imposta il razionale trat- 
tamento del testo, obbediscono alle esigenze della lingua e sono sug- 
geriti ovviamente dallo stato della tradizione del testo stesso. 

Nella « Cronaca dei Tocco » ci troviamo di fronte a una lingua 
assolutamente demotica, vivacissima e nel contempo fluida, varia e 
cangiante: una lingua che, col riverbero dei vividi colori della lingua 
popolare, manifesta qua e là, sia pure con rado intercalare, austere 
sentenze attinte la maggior parte dal repertorio scritturario. 

Sulla scelta dei criteri nella condotta di una « edizione critica » 
il comportamento della tradizione manoscritta ha, com'è risaputo, 
la sua grande incidenza. 

Parlare dunque dei codici, della loro natura e dei loro rapporti, 
a noi pare essenziale ai fini di ogni ulteriore discussione sull’argomento. 

La « Cronaca dei Tocco » è tramandata da due manoscritti: dal 
vaticano greco 1831 del sec. XV e dal vaticano greco 2214 del sec. 
XVI, già appartenuto all'Archivio dei Principi Colonna ove era ru- 
bricato con il numero 53. Salvo varianti di lingua, che sono prove di 
pretese estetizzanti nell'ambito del demotico, da parte dell’amanuense, 
il secondo codice, cioè il 2214, è apografo del primo: ha infatti le 
stesse lacune, e non soltanto manca del testo dei fogli mancanti 
nell’antigrafo, ma omette perfino le parole che nell’antigrafo stesso 
sono nascoste da macchie d'inchiostro. Esso, quindi, viene a offrire 
il terminus ante quem l’antigrafo subì in vari fogli mutilazioni e 
danni per mano di incoscienti e prepotenti scolari. 

Cartaceo (mm. 210 x 150) e scritto, come avremo modo di spie- 
gare più avanti, anteriormente al 29 giugno 1429, il Vaticano 1831 
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contiene nei suoi 96 fogli superstiti due opere ambedue mutile: la 
« Cronaca dei Tocco » e una variante dello Spaneas, pubblicata questa 
ultima dal collega ed amico Zoras nel 1° numero della nuova serie 
della Rivista di Studi Bizantini, sotto il titolo indicativo: « ”Ayvwetog 
Frewpatixh napaddkayh tod Lnavéx » (pp. 47-77). 

Il manoscritto, dunque, é costituito di due tronconi, ciascuno 
dei quali faceva parte a sè. I due libri, ambedue della stessa mano e 
ambedue contenenti un'opera in versi politici, ridotti in precarie 
condizioni e squinternati in un'epoca che direi non molto distante 
da quella in cui furono vergati, furono ricuciti non senza trasposi- 
zioni di qualche foglio vagante. E a provocare l'errore dell'incolto, 
e forse analfabeta rilegatore, contribuirono certamente le circostanze 
della identità della mano e della stesura in versi politici del testo 
della cronaca e dello Spaneas. Ma oltre alla primitiva possiamo 
contare con sicurezza altre tre rilegature. 

I fogli del codice sono stati numerati tre volte ed ogni numera- 
zione aggiorna, risultandone discorde, la precedente: la prima, in let- 
tere greche, procedeva per quaternioni. Di essa rimangono pochissime 
tracce (y f. 6, Z 22, Ç 30, | 54, ve’ 62), che consentono tuttavia il 
computo dei fogli perduti, rispetto alla seconda numerazione. Poiché 
l’inizio del terzo quaternione coincide con l’attuale f. 6 la mutila- 
zione, ad apertura di codice, comprende ben undici fogli; fra il IV 
e il V quaternione lamentiamo ancora un vuoto di otto fogli, tre dei 
quali per fortuna recuperati in mezzo al poemetto dello Spaneas, 
ove erano stati inseriti con la seconda rilegatura. Ed anche lo Spaneas, 
come si è detto, è mutilo. Raffrontandone il testo con quello edito 
dal Wagner, lo Zoras desume che dal manoscritto, mancando circa 
480 versi, sono caduti una decina di fogli. 

Tuttavia l’unico codice di cui possiamo avvalerci (il secondo, 
come si è detto, è apografo), malgrado le larghe mutilazioni, ha dei 
pregi particolari: perchè molti indizi lo fanno ritenere autografo; 
direi che è mia convinzione che essa sia una copia autografa di un 
esemplare non perfezionato, di cui certe lacune o inesattezze sono 
state qua e là eliminate secondo il divisamento dell’autore lungo la 
stessa copiatura. Infatti i depennamenti e le correzioni sono della stes- 
sa mano che ha vergato il testo e dello stesso inchiostro, e le corre- 
zioni non sono interlineari ma sullo stesso rigo, in modo che alla 
parola depennata segue immediatamente quella che la sostituisce: 
gli emendamenti, quindi, vennero praticati nel momento stesso della 
trascrizione. Ma ciò che ci fa ritenere autografa la nostra copia non 
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sono tanto le correzioni e la maniera come esse si presentano, quanto 
la qualita delle correzioni stesse. Perché noi possiamo pure ammet- 
tere che un amanuense estroso, trattandosi di lingua demotica, cambi 
una forma con un’altra (come del resto ha fatto il copista del codice 
2214), ma non che sostituisca addirittura delle parole in maniera 
da alterare il pensiero o perfino il dato storico di una frase o quello 
geografico di una parola. All’atto pratico noi possiamo ammettere 
che un copista cambi tò preéptov và x&uyovv con prsprov và xovpot- 
pouv (v. 591), e potremmo anche concedere, per rimanere in più 
larghi margini di sicurezza, che per distrazione o per capriccio egli scri- 
va ol Trawiveditat &pyovres invece di of Tiavuvdror dmavtes (v. 1430), 
ma è assolutamente da escludere che un copista cambi éxetvov tov 
&SeXpév tov con éxetvov tov yauBedv tov (v. 2025), oppure sostituisca 
il nome geografico TMapéevita con KarteXévia (v. 3061) e quello di 
‘Ayla Mavpa con IaXala IHdtpa (v. 3782). Tra codesti nomi man- 
cano del tutto coincidenze di nessi letterali o sillabici da poter pen- 
sare a errori di lettura. 

Nel volume introduttivo all'edizione del testo sono esaminate 
e catalogate secondo il loro intrinseco carattere tutte le correzioni 
(anticipazioni e ripetizioni di nomi, evagationes mentis caratteri- 
stiche di chi copia o frettolosamente conferisce una nuova forma 
al proprio verso). a 

L'alterazione a proprio piacimento — ma comunque secondo una 
certa logica — di un testo demotico ë, direi, consueto nei trascrit- 
tori: lo dimostra, del resto, la redazione del codice apografo, il cui 
autore, di piü fine gusto letterario e di orecchio piü sensibile di quello 
dello stesso autore dell'opera, modifica forme e regola l'accentuazione 
in maniera piü disciplinata e corrispondente a un certo garbo let- 
terario. Comunque, l'amanuense dell'apografo non incorre, pur cor- 
reggendo l'antigrafo, negli errori e conseguenti correzioni che si ri- 
scontrano nell’originale: e non vi incorre perché il suo non é un atto, 
direi di ricomposizione come quello che vive l’autore nel riprodurre 
e perfezionare la sua opera, ma di copiatura, anche se contrassegnata 
da interventi su determinate forme non gradite al copista stesso. 

Un dato esterno importantissimo interviene per determinare non 
solo in termini più ristretti l'epoca della trascrizione dell’opera, ma 
anche la prima destinazione del codice, nonché la funzione che l’opera 
stessa ha avuto nei primi anni dopo l'avvenuta stesura. Nel margine 
inferiore del f. 2", una mano diversa, ma dello stesso secolo, vergò 
questa nota di estremo interesse: « aux9, touv(tou) 3°, ivdixtlovos 7’, 
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ėninoev (sic!) tiv) Stadqxny tod Sovxa tod eonórou votáplioç) xal 
oexperápióg Too cšo ¿Bpóovoç = l'anno 1429, 4 giugno, indizione 
VII, Messer Ambrogio notaio e segretario scrisse il testamento del 
duca despota ». La nota ci autorizza a trarre diverse deduzioni, ri- 
guardanti sia l'attore del testamento che il codice. 

Il duca-despota di cui si parla è lo stesso Carlo I Tocco, il quale 
morì esattamente un mese dopo aver fatto testamento e cioè il 4 
luglio dello stesso anno. Dell'avvenuta operazione con la quale il 
despota aveva espresso le sue ultime volontà il notaio volle lasciare 
ricordo nello stesso libro che narrava i fatti più salienti della 
sua vita. 

Quindi il codice era conservato nello stesso archivio despotale! 

Anche questo dato di fatto concorre ad avvalorare ancora di più 
le prove paleografiche che inducono a riconoscere come autografo il 
codice vaticano 1831: perché un cronista che della sua opera voglia 
rendere omaggio al proprio signore del quale esalta le gesta, darà a 
lui non una copia prodotta da una terza mano, ma la copia 
autografa. 

La nota riportata testimonia ancora che nel giugno del 1429 
l’opera era stata scritta, e noi abbiamo motivo di credere che il 
codice a quei tempi fosse già mutilo, o per lo meno maltrattato. 
Infatti rivela qua e là tracce copiose di un uso disattento e disav- 
veduto da parte di un fanciullo — o di fanciulli — i quali, in uno 
con macchie d’olio e di cera (segni eloquenti di vespertine letture) 
lasciarono vestigia di figurine, sgorbi, exsperimenta calami. Tutto il 
complesso di queste deturpazioni appare come traccia inconfondibile 
dell'uso di uno scolaretto prepotente e capriccioso, sul quale nulla era 
l'autorità del maestro. Cosicché, considerata la data dianzi riportata 
(4 giugno 1429) e la testimonianza implicita che il codice era conser- 
vato nello stesso archivio dei Tocco, staremmo sul piano della più 
ovvia possibilità se pensassimo che quel fanciullo, imbrattone e pre- 
potente, fosse proprio l'erede legittimo al trono despotale, il futuro 
Carlo II Tocco, figlio di Leonardo II e nipote di Carlo I, il quale, 
com'è attestato nella Cronaca, non avendo figli legittimi nominò 
erede il figlio del fratello. Il Cronista ci informa che il futuro Carlo II, 
ancor prima che rimanesse orfano del padre, fu cresciuto e educato 
dallo zio nel palazzo despotale di Gianina. 

Il nostro codice, dunque, servì come libro di storia della famiglia 
Tocco, sulla quale l’erede al trono o altri ragazzi della casa despotale 
avevano il dovere di istruirsi, così come l’altro libro, dello Spaneas, 
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scritto dalla stessa mano, serviva per la loro formazione morale. 
Non siamo autorizzati a identificare l’autore e trascrittore della 
Cronaca, nonché rielaboratore dello Spaneas, con l'istruttore del gio- 
vane o dei giovani di casa Tocco: possiamo solo dire che la nota 
del notaio Ser Ambrogio, che ci offre il termine ante quem del 4 
giugno del 1429, e una indicazione interna al testo (sulla quale si 
discorrerà in apposita sede) e che segnala che la parte centrale della 
Cronaca fu composta dopo l'occupazione turca di Argirocastro av- 
venuta il 1418, cioè dieci anni prima del testamento di Carlo I 
Tocco, ci fanno desumere che lo scrittore e l’istitutore, anche se non 
fossero identificabili nella stessa persona, erano tuttavia coevi e 
conviventi nella stessa città di Gianina. 

Al fine di completare le nostre indispensabili premesse, diremo 
che il cronista non dimostra di essere addentro alle attività della 
cancelleria despotale, perché non fa mai accenno ad azioni diploma- 
tiche speciali, specie a quelle svolte con Napoli e Venezia: egli 
appare come il narratore delle gesta e degli episodi più appa- 
riscenti; l'osservatore esterno che vede e narra ciò che è visibile 
a tutti. 

Il Cronista è uomo profondamente morale, nutrito di discreta 
cultura religiosa ed ha familiare la gnomica testamentaria. Malgrado 
ciò, non osiamo affermare che egli fosse un ecclesiastico. Molte frasi 
spie lo rivelano contemporaneo ai fatti, nonché un fanatico giani- 
niota, animato da una particolare avversione contro gli Albanesi, 
nemici del suo signore. 

La penna demotica del nostro cronista è aliena, come si constata, 
dal rispettare l’ortografia tradizionale. Essa si appaia a quelle dei 
notai e degli uomini di media cultura, per le quali l’ortografia si 
identifica con la scrittura che, letta, dia del contesto una dizione 
foneticamente esatta, ma senza obbligo di osservanza delle regole 
morfologiche tradizionali. 

Pertanto la situazione di base per la nostra edizione è la se- 
guente: noi disponiamo di una copia autografa, che rappresenta un 
esemplare riveduto di una bozza che inizialmente è curata, ma che 
nel suo ulteriore sviluppo appare sempre più abborracciata, sì da ri- 
chiedere nella seconda copia, che sarebbe la nostra, una certa rie- 
laborazione. 

Data questa premessa, molte volte controllata, noi, teoricamente, 
non dovremmo avere problemi di sorta per ristabilire con esattezza 
l'originale, perché l'originale c'è: l'abbiamo sotto gli occhi, anche se 
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esso non sia immune da pentimenti da parte dell’autore. All’atto 
pratico, però, l'editore è chiamato a intervenire più di quanto si 
possa credere poiché la convenienza da una parte e le convenzioni 
della moderna filologia a riguardo di testi demotici dall'altra non 
rendono possibile l'accettazione formale dell’autografo, sia per ciò che 
concerne l'ortografia sia per ciò che interessa il metro. 

Per quanto riguarda gli interventi sugli errori di ortografia, lo- 
calizzati la maggior parte nell'uso di vocali o dittonghi isofonici, 
non è il caso di spendere delle parole: ormai la filologia è assuefatta 
a tali operazioni, né usa più segnalare gli interventi stessi, salvo nei 
casi di ambiguità di senso. Mi basta solo avvertire che nella Cronaca 
gli interventi per ragioni ortografiche sono stati tanti quante pres- 
sapoco sono le parole del testo, escluse, ovviamente, le congiunzioni, 
le preposizioni e qualche avverbio. Non ho mai incontrato — tanto 
per citare un esempio — l’'ausiliare elvar scritto nel suo giusto 
modo. Simili errori vanno attribuiti ad ignoranza oppure ad una 
mentalità connessa all'uso del demotico stesso? È difficile poter dare 
una risposta che sia valida per tutti i casi. A tal proposito mi piace 
rammentare che il compianto Maestro Mercati, al quale va in uno col 
ricordo devoto la riconoscenza per avermi Egli proposto l'edizione 
della «Cronaca dei Tocco», mi esprimeva, proprio negli ultimi tempi 
della sua esistenza, la sua perplessità sulla convenienza di passare 
in silenzio le correzioni degli errori di isofonia: egli sospettava che 
gli editori vengono, con tale silenzio, a sottrarre ai critici elementi 
di indagine di fronte a una possibile nuova problematica. Chi può 
dirlo? Può darsi che il tempo dia ragione al compianto Maestro; 
ma l’attuazione del suggerimento avrebbe comportato o un grave ap- 
pesantimento dell'apparato critico o la suddivisione dell'apparato 
in due settori, destinati l'uno alle correzioni ortografiche, l’altro agli 
interventi sul testo. 

Date le svariate imperfezioni, dati i pentimenti di cui ci riman- 
gono tracce, soprattutto negli ultimi tre quarti dell’opera, guida alla 
costituzione del testo è stata, quando ciò si è reso possibile, l’intuita 
intenzione dell'autore. 

Poniamo il comportamento dell’autore stesso nei confronti della 
metrica. Egli, per mantenere nel verso il numero regolamentare 
delle sillabe, non si avvale mai né di elisioni, né di aferesi, né di 
crasi, ma lascia che il lettore sopperisca da sè con l’adeguamento 
della lettura alle esigenze del metro stesso. Quindi, per portare de- 
gli esempi, scriverà sempre per esteso la preposizione eîg lasciando 
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che l’aferesi sia compiuta a voce dal lettore. Se, ad esempio, il v 
dell’accusativo maschile turba il ritmo in quanto impedisce l’elisione 
della vocale precedente con quella iniziale della parola che segue, 
l’autore non ricorre alla sua eliminazione, ma la mantiene perché 
l’elisione avvenga oralmente. Poniamo un esempio fra i cento, direi 
fra i mille! Il primo emistichio del verso 1342, scritto per esteso, 
si legge: elg tiv xarerdviov anédcwoev. Ne risulta un decasillabo 
sdrucciolo invece di un ottonario, ma non c'è dubbio che l’autore 
leggesse: ’< tov xarmmtdvio &réowoev. Altrettanto potrà dirsi per 
quanto riguarda l’uso dell'aumento sillabico e del v efelcistico nei 
verbi, che molto spesso disturbano il ritmo; per es. (v. 1333): &xlw- 
cev & paplms tov, da leggersi xivyoe ó papirs tov. I casi del 
genere sono moltissimi. In diversi altri punti, però, non c’è accor- 
tezza di lettore che possa ricostruire il verso nella sua giusta stesura. 
Alcune irregolarità si fanno assegnare a possibili distrazioni, altre, 
però, non possono spiegarsi se non con l'indulgenza che un autore, 
di fronte a una difficoltà, concede a se stesso nel proposito di tornare 
in un secondo tempo a levigare la sua opera. 

Gli interventi per la ricostruzione del verso in tanto si attuano 
in quanto sono mantenuti in linee discrete e rispettose al massimo 
della stesura del tratto in esame. Ricorrono alcuni passi, pochi invero, 
in cui l’autore pare abbia voluto tracciare un appunto del proprio 
pensiero, con il proposito di tornarvi successivamente ad esprimere 
in verso il pensiero stesso. In tali circostanze il testo viene lasciato 
inalterato, con tutte le sue anomalie, dato che il Cronista stesso 
non lascia alcuna traccia di versificazione del pensiero, espresso 
in prosa. 

La grande frequenza degli interventi nei casi testé ricordati, 
a voler usare il sistema consueto nella critica dei testi classici o clas- 
sicheggianti, tempesterebbe ogni pagina ed ogni verso di segni 
di integrazione o di espunzione; il che ... produrrebbe un certo 
effetto presso alcuni filologi; ma la convinzione che si può ugual- 
mente raggiungere lo scopo, cioè di rendere edotto il critico di ciò 
che al testo si aggiunge o si toglie senza disturbare, con segni che ai 
profani sembrano misteriosi, la lettura del testo, ci ha fatto prefe- 
rire la raccolta di ogni segno speciale nel corpo dell'apparato, ove 
le parentesi quadre o uncinate sono usate solo quando esse di una 
frase riportata per esteso debbono indicare i limiti della espunzione 
o integrazione. Quando tali operazioni sono circoscritte a una pa- 
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rola presa nella sua interezza, la parola stessa, senza segni di sorta, 
è seguita a seconda dei casi, dalle voci «scripsi» o « expunxi » o da 
loro equivalenti. 


La «Cronaca», incominciata come narrazione ininterrotta di 
fatti a sè stanti, venne con l'andar del tempo a sollecitare e richiedere 
al suo estensore un ordine concatenato e armonico. Il Cronista, in 
altri termini, con l'apporto indispensabile del tempo, nel quale gli 
avvenimenti assumevano una loro proporzione in rapporto al ma- 
turarsi di un più grande evento, avvertì che vari episodi potevano 
essere raccolti in una ¿čńyņots di più ampio respiro. Ma una tale 
suddivisione egli riuscì a conferire solo a pochi episodi. Tuttavia, 
convinti di ciò, e nel contempo desiderosi di presentare la copiosa 
materia nella maniera più ordinata possibile, abbiamo creduto com- 
pletare l’opera ordinatrice dell'autore suddividendo il lunghissimo 
testo in capitoli, che sono complessivamente quindici, ed ogni capi- 
tolo in paragrafi. Ad ogni capitolo e paragrafo abbiamo dovuto dare, 
è ovvio, un titolo. I titoli stessi non solo compendiano il contenuto 
dei rispettivi capitoli e paragrafi, ma anche nella forma sono desunti 
dalle parole o espressioni del testo stesso. 

Così facendo siamo convinti di aver agito in maniera conforme 
alla profilata intenzione dell'autore. Ma se di ciò non dovesse essere 
persuaso il lettore, siamo ugualmente sicuri che l’ordine e l'armonia 
conferiti a un testo, in molte parti mutilo e incompiuto, saranno 
sempre comodi alla più facile penetrazione nella vasta materia e 
nello spirito che la informa. 

Perché la Cronaca sia consultabile a tutti, dirò che l'edizione 
sarà corredata anche dalla traduzione, che sarà riportata nella parte 
inferiore della pagina, sotto l'apparato critico. Essa sarà quanto più 
possibile fedele al contesto, ma non al testo: perché certe espressioni 
popolari greche si sottraggono ad una traduzione letterale italiana. 

Testo e traduzione da una parte e lo studio introduttivo dall'altra, 
corredato con lessico prosopografico, indici di nomi propri nonché 
di voci sconosciute alla corrente lessicologia o con semantica del 
tutto nuova, occuperanno due distinti volumi. 

Dirò anche che una «editio minor », relativa però alla parte 
del testo che riguarda particolarmente Gianina, per un complessivo 
di circa 700 versi uscirà presto per iniziativa dell’Istituto di Studi 
Epirotici che me ne ha fatto richiesta. Essa conterrà solo il testo 
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greco di alcune parti scelte, senza apparato critico, e avra per intro- 
duzione il testo di una conferenza tenuta nel febbraio scorso nella 
Università di Atene (1). 

I «Commentari » occuperanno un terzo volume, e spero, con- 
formemente alle gradite proposte avanzatemi, che esso raccoglierà 
i risultati degli studi sulla « Cronaca dei Tocco» non solo miei, ma 
anche di insigni storici greci. 

GIUSEPPE SCHIRÒ 


(1) Nel frattempo l'edizione stessa. alla quale ci riferiamo è già apparsa 
e si intitola: Tò Xpovixàv rav Tixxww — Tà ’Indwiva xatd tag dpyde tod Le” 
alaivog — "ExSoaw ‘Etapelac "Hretpwtixav Medetav (’Iwdviva 1965). 

La stessa introduzione in ’Emotyovuxh "Exnrmpls tig Drocopixis Lyorh¢ 
roù Iaveriomplov "ASnvisv - "ASvar 1965, pp. 476-486. 
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LA TRADUZIONE GRECA MEDIOEVALE 
DEI CARMINA AMATORIA DI OVIDIO 
CONTENUTA NEL COD. NEAP. GR. II C 32 


Nel 1909 Heinrich Schenkl aveva segnalato la presenza di ex- 
cerpta da una traduzione greca medioevale dei Carmina Amatoria di 
Ovidio nel codice Neapolitanus graecus II C 32 (!); solo nel 1963, 
però, si ritornerà a parlare di essa, per merito del Kenney che in 
« Hermes » (*) pubblicò un articolo su tali excerpta, senza tuttavia 
darne pubblicazione e senza addentrarsi in tutta la problematica che 
questo testo suscita in chi voglia studiarlo come documento della 
cultura occidentale dei Bizantini. 

La traduzione si trova nei ff. 2407-2527 del cod. Neap. gr. II 
C 32, ma è indicata, per errore, nel catalogo dei manoscritti greci 
della Biblioteca Nazionale Napoletana, edito dal Pierleoni, come fa- 
cente parte di excerpta tucididei che, sempre secondo il Pierleoni, 
occuperebbero i fogli 2341-2537. Uno studio di tale parte del codice 
porta invece a concludere che sul f. 240”, di continuo, quasi facesse 
parte di un testo unico con l’opera di Tucidide, ha inizio la nostra 
traduzione ovidiana, seguita poi da excerdta di altri autori che si 
susseguono in questo ordine: 


a) dapprima alcune frasi di cui non è stato possibile identi- 
ficare l’autore, 
b) poi diciotto excerpta dalle Collectionum Medicarum reliquiae 
di Oribasio, 
c) quindi altri diciannove da diverse opere di Dionigi di 
Alicarnasso. 
Nel f. 2537 infine hanno inizio excerpta di Erodoto. 


(1) H. SCHENEL, Eine byzantinische Uebersetzung der Carmina Amatoria 
Ovid's, in «Ztpwyarele», Grazer Festgabe zur 50. Versammlung deutscher 
Philologen und Schulmanner, Graz 1909, 105-118. 

(3) E. J. KENNEY, A Byzantine Version of Ovid, « Hermes», 91 (1963), 
213-227. 
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A questo punto nasce il primo problema: esiste tale traduzione 
in altri manoscritti? 

Nel fascicolo gennaio-giugno del 1963 della « Revue des études 
grecques » (pagg. 206-209) il Lamoureaux ha comunicato l’esistenza 
di sette brani di una traduzione greca dei Carmina Amatoria di Ovidio 
nel codice Parisinus suppl. graeci 1194. Il Lamoureaux tuttavia si 
limita a darne comunicazione e traduzione, senza fermarsi a studiarli 
e mostrando, fra l’altro, di ignorare l’esistenza della più vasta tra- 
duzione inserita nel Neap. gr. II C 32. 

Degna di rilievo mi è parsa la posizione degli excerpta nel codice 
parigino: essi infatti sono collocati, proprio come nel napoletano, 
fra excerpta da Tucidide e da Dionigi di Alicarnasso. Tale coincidenza 
di posizione mi ha spinto a condurre ulteriori ricerche esaminando 
la tradizione manoscritta tucididea: ma di fronte alla vastità di tale 
tradizione ad un certo punto ho dovuto desistere, anche perchè, per 
quanto mi risulti, non esiste un catalogo generale dei manoscritti 
contenenti gli excerpta dell’opera tucididea. Le citazioni del codice 
parigino sono poche e brevi: tuttavia ha notevole importanza il fatto 
che tutte le citazioni trovino riscontro nel napoletano, di cui il pari- 
gino non può essere la copia. Quest'ultimo infatti al verso 150 del 
II libro dell’Ars presenta la esatta lezione yaovic ëpvıç e al verso 
183 del I libro 'natecSe, mentre il napoletano erroneamente porta 
un xeplç ëovuç e un mavecdat. I due manoscritti mostrano così di 
essere entrambi copia di qualche manoscritto che già presentava gli 
excerpta ovidiani fra citazioni da Tucidide e da Dionigi. 

Un altro interessante problema riguarda l’importanza che questi 
excerpta possono avere per una più precisa conoscenza del testo 
ovidiano. 

A questo punto è opportuno premettere che sorge una grave dif- 
ficoltà se si vuole stabilire quale origine abbiano avuto alcune parole 
o versi in esame, divergenti dai corrispondenti latini: tali divergenze, 
infatti, possono risalire a ragioni diverse: o ad errori di trascrizione 
del testo greco o ad errori di interpretazione del traduttore, oppure 
ad arbitrî del traduttore o del raccoglitore degli excerpta e non a 
differenti lezioni del testo ovidiano. Comunque un esame accurato 
della traduzione porta a presupporre come manoscritto base unu dei 
recentiores, senza però poterlo identificare. Assai probabilmente poi 
non esiste neppure fra quelli che noi possediamo: infatti gli excerpta 
della V elegia del III libro degli Amores si trovano fra quelli della 
VII e della VIII del I libro, posizione già segnalata dal Mycillus, 
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ma inspiegabile per Munari e per Kenney che non la ritrovano in 
nessuno codice. (Fra l’altro anche la III del II libro si trova inspie- 
gabilmente fra gli excerpta della X e della XIV del I libro). 

Ho però notato una cosa assai interessante: nel I libro dell’Ars 
spesso si trovano coincidenze fra la nostra traduzione ed alcune lezioni 
dei manoscritti RO, nel II e nel III con alcune di RA, nel I e nel II 
degli Amores con PS e nei Remedia con REK. Trarre conclusioni da 
questa osservazione è impossibile poiché i recentiores sono considerati 
per lo più come classe e poiché l’apparato critico del Kenney, pur 
essendo abbastanza esteso, è ben lungi dall’essere completo; uno studio 
più approfondito potrebbe verificare se l’ipotesi che non si tratti di 
casi fortuiti sia da accettare o da respingere. 

Il Kenney nell’apparato critico della sua edizione dei Remedia 
ha citato questa traduzione nove volte; credo che anche gli excerpta 
dell’Ars e degli Amores potrebbero servire per sostenere alcune le- 
zioni del testo ovidiano; talora nasce persino il sospetto che nel ma- 
noscritto latino usato dal traduttore si trovassero lezioni che non si 
riscontrano in nessuno dei codici di cui siamo a conoscenza. (Mi 
propongo di pubblicare al più presto in «Aevum» un elenco delle 
lezioni ovidiane che si presuppongono alla base della traduzione 
greca). 

A proposito del traduttore mi limiterò a riferire il giudizio del 
Kenney dicendo che doveva avere una buona conoscenza della lingua 
latina e una buona cultura circa la tradizione e la mitologia greca: 
preferisco fermare un momento il discorso sull’excerftor perchè stu- 
diandone la figura ed i fini nasce un nuovo problema. Si tratta in- 
fatti di stabilire ora se la traduzione sia stata fatta ad excerpta, o se, 
piuttosto, gli excerpta provengano da una traduzione completa dei 
versi ovidiani. Il Kenney accetta la seconda soluzione che mi pare 
valida per questi motivi: 

l'excerptor si arresta spesso, lasciando il verso sospeso; talvolta 
modifica o rimaneggia un concetto come se si accorgesse improvvisa- 
mente che il contenuto non entra nei suoi scopi. Rimedia allora con 
una aggiunta oppure cambiando con un generico tò un soggetto che 
non darebbe al testo un valore precisamente morale. 

Un'altra considerazione appoggia tale soluzione: gli excerpta non 
sembrano nati nel momento in cui il testo latino fu tradotto in greco: 
il Kenney dice che è opportuno pensare che questo lavoro di scelta 
si sia sovrapposto in un secondo tempo, perchè può spiegare l’alter- 
narsi di servile letterarietà e di drastiche libertà. 
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Ammessa la non simultaneità delle due operazioni, mi sembra 
indiscutibile che il traduttore non sia anche l’excerptor, perchè que- 
st’ultimo mostra di non conoscere bene il testo su cui lavora. 

È difficile conoscere il suo metodo che non è costantemente ap- 
plicato: però si capisce che sono scelti quei passi che enunciano mas- 
sime generali sul comportamento umano, affermazioni retoriche, rife- 
rimenti alla mitologia e quei concetti che, pur riferendosi nel contesto 
ovidiano a situazioni e ad intrighi amorosi, possono essere applicati 
a temi più generici. 

Così, ad esempio, cambiando « amica » in « amico » 0 «quae cum 
ita pugnaret » in ôç payópevoç trasforma concetti, non proprio mo- 
rali, ora in massima di amicizia, ora in impresa di combattenti; nei 
versi 356-359 del I libro dell’Ars Ovidio consiglia all'uomo amante 
di scegliere l'ora opportuna in cui la donna sia disposta ad accettarlo: 
nella redazione greca il suggerimento viene riferito a chiunque voglia 
ottenere qualcosa, affinché scelga il momento opportuno. 

Dei punti scabrosi dunque sono evitati solo quelli che, limitan- 
dosi ad essere descrizioni, non si potevano adattare a colpire i co- 
stumi, o a costituire massime. Nel complesso mi sembra che l’ex- 
cerptor non si lasciasse prendere da scrupoli nel rimaneggiare il testo, 
cosicchè non credo necessario, come talora ha fatto il Kenney, ricer- 
care i vari fini di una sostituzione, di un emendamento, di una in- 
serzione: forse finiremmo con l’attribuire all’excerdtor scopi lontani 
da lui. 

Curioso però è un fatto: nei frequenti cambiamenti di genere e 
nelle abbondanti espressioni indeterminate (amoris: tod8e tod mpay- 
patos, servire puellae: tóðe ti rowîv) troviamo che l’excertor, che 
non appare in genere un modello di attenzione e di precisione, non si 
è mai dimenticato ad esempio di mutar genere nella parte nominale 
del predicato quando ha mutato soggetto; e ciò mi ha fatto pensare 
in un primo tempo che già la traduzione fosse espurgata. Tuttavia 
mi pare che le interruzioni repentine e i rimedi, che sanno troppo 
di improvvisazione, conducano ad affermare proprio il contrario. Fra 
l’altro anche i risultati a volte grotteschi a cui si giunge attraverso 
questo processo di moralizzazione, portano a non accusare il tra- 
duttore di tali emendamenti. 

Circa infine il rapporto fra questi excerfta ed i florilegi latini 
medioevali ho trovato frequenti coincidenze: ma questo mi sembra 
ovvio, perchè a simili fini, cui tendevano gli excerptores, necessaria- 
mente dovevano corrispondere scelte simili. D'altra parte le carat- 
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teristiche riscontrate nella scelta e nella stesura delle diverse citazioni 
dimostrano che esse non possono essere state fatte seguendo le tracce 
di un florilegio gia esistente. 

Da un esame dei fogli 233-253" del codice napoletano è apparso 
che il sistema seguito nel ricercare gli excerpta dei vari autori è simile: 
in genere essi sono di contenuto gnomico, didattivo, esortativo, sia 
in rapporto ad azioni belliche, sia al comportamento umano in ge- 
nerale; naturalmente si trovano riportate anche particolari situazioni 
o considerazioni che spesso servono a chiarire una massima o che, 
talora, fuori contesto, sono anche prive di significato. Ma perchè 
sono stati scelti questi passi e non altri, che pure potrebbero rien- 
trare nei fini dell’excerftor? Una approfondita verifica dell'intera sil- 
loge forse potrebbe chiarirlo. 

Resta infine aperto un ultimo problema: chi fu il traduttore? 
Subito viene spontaneo il nome di Planude, alla cui giovinezza anche 
il Kenney, dopo un rapido esame interno, vuole attribuirlo. Le argo- 
mentazioni del Kenney non mi sembrano però sufficienti ad attribuire 
l'opera a Planude: il traduttore potrebbe essere, anche, un suo disce- 
polo, che si sia impegnato in queste traduzioni dei Carmina Amatoria 
per seguire fedelmente il maestro che aveva tradotto altre opere 
ovidiane. 

La supposizione che possa essere uno degli studiosi del circolo 
planudeo può trovare un sostegno nella presenza di alcuni errori 
gravi di traduzione di cui non ci si sente di incolpare Planude, sia 
pure agli inizi della sua opera di traduttore. 

Certo che, se un accurato esame comparativo ci inducesse a far 
risalire l'opera proprio a Planude, ne potrebbero derivare interessanti 
considerazioni sul formarsi della sua cultura e della sua conoscenza 
del mondo occidentale. 

CARLA BESANA 
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NOTE SULLA CULTURA A BISANZIO 
ALL’INIZIO DEL VII SECOLO IN RAPPORTO 
ALL’ESAMERONE DI GIORGIO DI PISIDIA 


L'edizione critica dei panegirici epici di Giorgio di Pisidia ha 
rivelato, nel poeta bizantino, una sorprendente ricchezza culturale (1). 
Attraverso l'esame linguistico di tali poemi, l'editore ha messo in luce 
soprattutto la cultura letteraria del diacono di S. Sofia. Si è scoperto 
così un poeta « dotto » che porta, molto probabilmente, al fondo del 
suo bagaglio culturale poeti classici, epici e tragici, storici, oratori, 
filosofi e panegiristi (*). Lo studio di Giorgio di Pisidia ha dunque 
aperto molti spiragli sulle condizioni della cultura all’inizio del VII 
secolo. Ma esiste, com'è noto, anche il Pisida dei poemi teologici e 
morali. Mi è sembrato utile ripetere per queste opere il tentativo di 
scoprire nei versi del poeta bizantino uno spiraglio sulla cultura a 
Bisanzio ai tempi e nella cerchia di Eraclio e del patriarca Sergio. 
Ho esaminato così una delle opere teologiche di Pisida, quella che, 
per la sua tradizionale fisionomia, è la più adatta per un esame di 
tale tipo, alludo all’Esamerone. 

Composto probabilmente dopo il 630, il poema, in trimetri giam- 
bici, dovrebbe essere un commento ai primi versetti del Genesi, se- 
condo la struttura di un genere letterario che ha già, nel VII secolo, 
e che avrà per tutto il Medioevo, una lunga storia ed una notevole 
fortuna (*). Tale esame comporta però un certo margine di prov- 





(1) Giorcio DI PIsIDIA, Poemi I. Panegirici epici, edizione critica, 
traduzione e commento a cura di A. PERTUSI {= Studia Patristica et By- 
zantina, 7), Fttal 1959 (citato in seguito con l'abbreviazione A. PERTUSI, 
Giorgio di Pisidia). 

(3) A. PERTUSI, Giorgio di Pisidia, pp. 37-48. 

(3) In mancanza di uno studio completo e recente su tale genere let- 
terario si possono vedere J. QuERCIUS, Monitum ad Hexaemeron, in J. 
QuERCIUS - P. F. FOGGINIUS, Opera Georgii Pisidae, Theodosii Diaconi et 
Corippi Africani grammatici [= Corporis Historiae Byzantinae Nova Ap- 
pendix], Romae 1777, pp. 123-130 = PG 92, 1385-1399; F. E. ROBBINS, 
The hexaemeral Literature. A study of the Greek and Latin commentaries on 
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visorietà dato dalla mancanza di un'edizione critica, edizione critica 
che dovrà risolvere numerosi difficili problemi relativi alla tradizione 
del testo (1). Com’é noto infatti, del poema dovrebbero esistere 44 co- 
dici (*), più due traduzioni, una armena ed una slava, di notevole 
interesse filologico, essendo la prima anteriore ai più antichi testimoni 
manoscritti, la seconda contemporanea (°). L'Istituto Venezia e l’O- 
riente del Centro di Cultura e Civiltà della Fondazione Giorgio Cini 
ha già iniziato la raccolta dei microfilm dei manoscritti del poema: 
il lavoro sarà, come è evidente, molto lungo. D'altra parte non ba- 
stano, a togliere questa provvisorietà, gli studi dello Sternbach (*), 
soprattutto, e del Nikitin (5). Ciò nonostante il tentativo, mi sembra, 
poteva essere fatto. 

Trattandosi di un’opera di carattere teologico, la linea di ricerca 
è duplice: da una parte si tratta di ricercare ed individuare il posto 
che l’Esamerone di Pisida ha nei confronti della tradizione esamero- 
nistica: cosa cioé Pisida accetta dai suoi predecessori, quali ha letto 
tra le opere di commento al Genesi, che cosa porta di nuovo. Oltre 


Genesis, Diss., Chicago 1912; E. MANGENOT, art. Hexaméron, in « Dict. 
Théol. Cath. », VI, 2 (Paris 1920), 2325-2354; H. SCHWABL, art. Weltschép- 
fung, in RE, suppl. IX (Stuttgart 1962), 1573-1582. 

(1) Per ora si può disporre delle edizioni del Querci (J. QUERCIUS - P. 
F. FoGGINIUS, Opera Georgii Pisidae..., pp. 143-188 = PG 92, 1425- 
1578) e dell'Hercher (R. HERCHER, Claudii Aeliani varia historia, Lipsiae 
1866, II, pp. 603-662). 

(3) Cfr. A. PERTUSI, Dei poemi perduti di Giorgio di Pisidia, in 
«Aevum », XXX (1956), pp. 402-405. 

(3) Cfr. A. DIROYEAN, Vecoreayh' Georgay Pisiday imastasiri [Hexae- 
meron di Giorgio Pisida filosofo], Venezia 1900 e J. SLJAPKIN, Sestodiev’ 
G. Pizida v' slavjano-russkom’ perevodé 1385 goda [L'Hexaemeron di Giorgio 
Pisida in una versione slavo-russa dell'anno 1385], Pietroburgo 1882, in 
« Monumenti di letteratura e di arte antica». Su queste versioni vedi da 
ultimo G. FERMEGLIA, Studi sul testo delle due versioni [slava ed armena) 
dello « Hexaemeron» di Giorgio Pisida, in « Memorie dell’Istituto lombardo. 
Accademia di Scienze e Lettere », Cl. Lett., XXVIII, 2 (1964), pp. 227-332. 

(4) L. STERNBACH, De Georgii Pisidae apud Theophanem aliosque histo- 
ricos reliquiis, in « Rozprawy Akademii Umiejętności », Wydział filologiczny, 
Ser. II, t. XV, Krakow 1900, pp. 1-107; De Georgii Pisidae fragmentis a 
Suida servatis, ibid., pp. 108-198; Observationes in Pisidae carmina histo- 
rica, ibid., pp. 199-296; Analecta Avarica, ibid., pp. 297-365. 

(5) P. NIKITIN, Zaměčaiija k’ tekstu Sestodieva Georgija Pisidijskago 
[Osservazioni al testo dell’Hexaemeron di Giorgio Pisida], in «Giornale del 
Ministero per la istruzione di Russia », parte CCLIV [genn. 1888], Pietro- 
burgo, pp. 1-29. 
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a questo, qual'ë la cultura sacra del poeta, cioë quali problemi af- 
fronta in campo teologico e quali sono gli aspetti culturali dell’am- 
biente ecclesiastico costantinopolitano. E infine da quali letture sono 
sollecitate le risposte a tali problemi. Dall’altra parte, avendo gia 
assunto l’Esamerone una determinata fisionomia, essendo cioè diven- 
tato una «enciclopedia culturale » cristiana — e Pisida accentua in 
modo particolare tale aspetto — ci si può chiedere: da dove pro- 
viene il materiale scientifico che Pisida propone, quali segni culturali 
traduce, qual'è, in sostanza, la cultura profana del poeta e quali sono, 
quindi, le fessure dalle quali possiamo illuminare l’ambiente culturale 
di Bisanzio. 

Occorre notare, anzitutto, che Pisida non fa un’opera esegetica 
nel senso tradizionale del termine. Il suo scopo è, nello stesso tempo, 
lirico ed apologetico: il problema della conoscenza che di Dio può 
avere l’uomo partendo dall'esame delle realtà create. Dio è infatti 
nascosto alle creature, è introvabile e inconoscibile. Per quanto si sforzi, 
l’uomo ha della divinità un'idea pallida, fornitagli dall’investigazione, 
che non può essere che limitata ed insufficiente, delle realtà create. 

Anche quando giunga alla tewpla delle cose superiori — afferma 
Pisida — l’uomo impara una cosa sola, la sua ignoranza e la sua 
impossibilità di comprendere ed afferrare l'essenza di Dio, che rimane 
ox xexpuppév. All’uomo non resta dunque che investigare la na- 
tura delle creature. Solo così, dal riflesso misterioso e provvidenziale 
della creazione, si può conoscere e lodare Dio. È questa la giustifica- 
zione teologica dei vari quadri che Pisida presenta nei duemila versi 
del poema: il cielo, l’aria, il sole, la luna, gli elementi, le stagioni e la 
loro successione, il mare, il fondamento della terra, i fenomeni at- 
mosferici, il corpo umano, la psicologia dell’uomo, le piante e i frutti, 
gli animali e le loro meravigliose proprietà, i rimedi portentosi che 
la flora e la fauna offrono all'uomo colpito da malattia, le pietre 
e i minerali, tutte le realtà del « kosmos » insomma. 

Seguendo questo schema pisidiano ho cercato di individuare, per 
alcuni argomenti — in attesa di uno studio più completo —, le pos- 
sibili letture del poeta. 

Nella parte astronomica e cosmologica (!) Pisida, probabilmente, 
tiene presente il tentativo « concordista » di Giovanni Filopono; pone 


(1) Si veda soprattutto Hex. 85-166 (cito secondo la numerazione data 
dal Querci). Per un'esposizione più completa di questa parte mi permetto 
rimandare a G. BIANCHI, Sulla cultura astronomica di Giorgio di Pisidia, 
in « Aevum », XI, (1966), pp. 35-52. 
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cioé, fianco a fianco, la tradizione biblico-ecclesiastica e la tradizione 
astronomica profana. Cid che, nei versi del poeta bizantino, ë vera- 
mente strano é il fatto che Pisida, a differenza dei suoi predecessori 
in questo campo, e contrariamente al suo abituale schema apologetico, 
non si cura del contrasto, a volte evidente e quasi insolubile, tra la 
cosmologia ebraica e quella profana. La mediazione di Filopono é 
dunque possibile e viene confermata da precise identita nello schema 
e nelle considerazioni particolari. Accanto a questa influenza, visibile 
soprattutto nei versi dedicati alla descrizione del cielo, riaffiora spesso 
l’Esamerone di Basilio (per esempio nella descrizione della luce e, con 
una particolare vicinanza linguistica, nella parte dedicata alla luna) e, 
ancora più spesso, si nota una particolare vicinanza con la seconda 
orazione teologica di Gregorio di Nazianzo (nella descrizione dell’aria 
ed in quella del sole, per esempio). Quanto alle fonti profane, Pisida 
conosce un manuale in cui erano riassunte — in modo molto doz- 
zinale — varie teorie cosmologiche e astronomiche, facenti capo, per 
lo più, al De coelo aristotelico e alla Syntaxis mathematica di Tolomeo 
(sembra da escludere, in base a questi versi, una conoscenza diretta 
delle loro opere astronomiche), con alcuni accenni al pensiero astro- 
nomico stoico. Accanto a queste influenze si scopre la lettura del 
Plutarco delle Operette morali (il Plutarco storico è certamente noto 
al Pisida dei panegirici epici) e di manuali dossografici. 

Nella parte fisica (!) sono ben riconoscibili certi luoghi comuni 
che risalgono al pensiero stoico. Pisida però non usa tale materiale 
stoico di prima mano, ma lo trova non tanto in Basilio e nella tradi- 
zione esameronistica, quanto nella tradizione ecclesiastica legata al 
Nazianzeno, al Crisostomo e a Teodoreto di Ciro. Alcune considera- 
zioni possono far pensare ad una lettura di un testo delle orazioni 
teologiche di Gregorio di Nazianzo, accompagnato da scolî. Pisida 
inoltre non usa la dimostrazione tradizionale della letteratura esa- 
meronistica per controbattere la tesi dell'eternità del mondo e della 
divinità dei corpi celesti. Si pone invece sul piano filosofico — è 
chiara la reazione a tendenze neoplatoniche presenti nell'ambiente — 
con un linguaggio e con un pensiero che nascono presso i Cappàdoci 
e che ritroviamo in Massimo il Confessore (interessante il fatto che sia 
Massimo sia Pisida leggono e traggono determinate conclusioni da 
una stessa pagina del Nazianzeno). 


(1) Vedi Hex. 259-400 e 508-517. 
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Nella parte meteorologica (!) Pisida segue chiaramente lo schema 
suggeritogli, in linea generale, dal Nazianzeno. In questo schema 
inserisce le notizie propriamente meteorologiche che derivano, come 
sembra, da un manuale di carattere dossografico che faceva gran- 
dissima parte alle teorie aristoteliche tanto da riprodurle, come nel 
caso della descrizione della grandine, con una grande fedelta. Pur 
nel tradizionale schema cristiano della contrapposizione tra Platone 
ed Aristotele, il preciso accenno polemico che Pisida fa alla meteo- 
rologia dello Stagirita è probabilmente determinato dal fatto che la 
cultura scientifica era allora fondata sulle sue teorie. Ma — e questo 
è molto interessante — si scopre in tali versi anche un riconoscimento, 
seppur debole, dei meriti scientifici dello Stagirita, un recupero, si 
direbbe, dell’Aristotele scienziato da parte del pensiero cristiano. 

Nella parte antropologico-medico-farmacologica (*) Pisida, più 
che seguire lo schema di opere particolari della letteratura cristiana, 
opere con un preciso indirizzo scientifico, quali il De hominis opificio 
di Gregorio di Nissa o il De natura hominis di Nemesio d’Emesa, 
ricalca invece l'impostazione di opere di carattere più generale, nelle 
quali la dimostrazione della sapienza e della provvidenza di Dio 
dalla descrizione del corpo umano è uno dei tanti argomenti proposti 
al lettore in forma di affermazioni o domande retoriche (per esempio, 
la seconda orazione teologica di Gregorio di Nazianzo, la catechesi 
nona di Cirillo di Gerusalemme, l’omelia in illud « attende tibi ipsi » di 
Basilio, l’opera sulla provvidenza di Teodoreto di Ciro, ecc.). L'istru- 
zione medica di Pisida è però sorprendente: all’ampia lista delle 
parole di provenienza da testi medici che il Pertusi nota nella lettura 
delle opere storiche (*), se ne possono aggiungere molte altre che 
ritroviamo proprio nell’Esamerone. Pisida attinge il materiale anato- 
mico-fisiologico da diverse fonti, da Platone, da Aristotele, dalla tra- 
dizione medica (Galeno, con molta precisione) e da mediazioni dos- 
sografiche. Probabilmente deve esserci alla base un manuale o un'o- 
pera di divulgazione. Molto più precisa è la parte farmacologica. 
Qui troviamo notizie che provengono dalla tradizione medica, (Ip- 
pocrate, Galeno, Oribasio, Alessandro di Tralle, ecc.) notizie, in certi 
casi, di una precisione di linguaggio veramente sorprendente. Altre 
notizie derivano dalla tradizione farmacologica vera e propria, cioè 


(1) Vedi Hex. 379-382 e 520-596. 
(3) Vedi Hex. 636-766; 1347-1423 e 1531-1624. 
(3) Cfr. A. PERTUSI, Giorgio di Pisidia, pp. 41-42. 
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da Dioscoride. Altre ancora derivano, come sembra, da testi natura- 
listici, per esempio da Eliano, Dionisio, Aristotele, ecc.; altre infine 
da testi di carattere magico. È la prima volta, con Pisida, che ven- 
gono introdotte in un’opera esameronistica considerazioni farmacolo- 
giche: il poeta ha saputo sfruttare in pieno le sue particolari competenze. 


Si possono dunque trarre alcune conclusioni: il carattere mi- 
stico dà un nuovo colore ed un nuovo senso alla tradizionale struttura 
dell’Esamerone. Ne deriva una attenzione costante al problema dei 
rapporti fra le creature e il creatore. L'ispirazione del poeta bizantino 
è dunque duplice: accanto alla letteratura di commento al Genesi, 
che certamente Pisida conosce — penso soprattutto all'Esamerone 
basiliano — si trova la letteratura apologetica che ha preso in esame 
i rapporti provvidenziali tra creatore e creature. Si può anche fare 
un nome: Gregorio di Nazianzo nella seconda orazione teologica. Nella 
cornice suggeritagli appunto dal Nazianzeno, Pisida deve aver posto 
gli altri ricordi delle sue vaste ed impegnate letture ecclesiastiche, 
per esempio Cirillo di Gerusalemme, Gregorio di Nissa, Giovanni 
Crisostomo, Teodoreto di Ciro, la tradizione mistica, ecc. Tale con- 
statazione testimonia due fatti: 


I° — Pisida conferma la presenza nell'ambiente teologico di 
Bisanzio di interessi e di problemi legati alla mistica e alla riflessione 
apofatica. È molto significativo trovare nei versi dell’Esamerone delle 
considerazioni che si leggono, come si è visto, anche in Massimo il 
Confessore, e non solo per quanto riguarda i temi apofatici. È indice 
di una identica formazione teologica avvenuta forse sugli stessi testi 
e attenta agli stessi problemi. Tutto ciò dovrà essere ripreso e svi- 
luppato studiando a fondo le discussioni strettamente teologiche che 
Pisida inserisce tra i quadri naturali dell’Esamerone, per esempio il 
tema apofatico, lo Spirito Santo, le nature di Cristo, la resurrezione 
dei corpi, l’Incarnazione, ecc. e, soprattutto, studiando il contra 
Severum e le opere didascaliche. 


II° —- L'ambiente costantinopolitano dell'inizio del VII secolo 
si rivela razionalista, si rivela ancora, in parte, neoplatonico. Pisida 
scrive la sua opera in polemica diretta con Proclo. Ora, più che il 
nome è interessante scoprire una polemica ‘con le sue idee e la sua 
dottrina (per esempio con la sua concezione del tempo). E Pisida gli 
contrappone la semplicità e la chiarezza della Bibbia, ma, incon- 
sciamente, anche Aristotele. L'arrivo a Costantinopoli di Stefano di 
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Alessandria (1), e quindi della grande tradizione filosofica di quel 
centro culturale, è stato probabilmente il segno concreto dei nuovi 
interessi culturali della capitale. Così si spiega, per reazione, come la 
riflessione sulla conoscenza di Dio e il tema apofatico e mistico di- 
ventino caratteristiche del pensiero cristiano di questo periodo. Ac- 
canto a Massimo il Confessore, anche Pisida ha un suo posto, molto 
meno rilevante certamente, ma significativo. 

Pisida infatti riassume queste caratteristiche in quel tipico tes- 
suto retorico e letterario che sembra essere il vezzo del tempo. Sotto 
questo tessuto però possiamo scoprire la vastità e la profondità delle 
letture del poeta; è anzi il tema stesso ed il modo con cui è affrontato 
che danno al poeta la possibilità di sfruttare le sue conoscenze nei 
campi più svariati. Lo troviamo quindi in possesso di una serie di 
nozioni quasi enciclopediche, lo confermiamo grande lettore, e sostan- 
zialmente poeta « dotto ». Ora, proprio l’ambiente di Eraclio e della 
scuola patriarcale deve avergli offerto i mezzi per giungere a tale 
cultura. Qui ha trovato Omero, i tragici, gli oratori, ma anche i 
dossografi, Platone, la tradizione astronomica, la tradizione medica 
e farmacologica, Aristotele, Plutarco, Eliano, ecc. 

Qui scopriamo la presenza certissima dell’Aristotele scienziato, 
che Pisida sembra conoscere e seguire più di altri; qui forse stiamo 
assistendo all’inizio del passaggio da Platone ad Aristotele negli in- 
teressi e nelle meditazioni degli autori cristiani. 

È certamente impossibile, perché prematuro, un giudizio sul- 
l'opera di Pisida come testimonianza dell'ambiente culturale da cui 
è nata e in cui si è sviluppata. Questi primi elementi però possono 
forse avere già un loro posto nel mosaico che lentamente si va ricom- 
ponendo della cultura e della teologia bizantina. 


(1) Sul fatto e sulla persona si possono vedere H. USENER, De Stephano 
Alexandrino, Bonn 1880, ID., Fasti Theonis Alex. a. CXXXVIII-CCCLXXII, 
in MGH, A. A., XIII, Chron. Min., III, Berlin 1898, p. 362; F. Fucus, 
Die höheren Schulen von Konstantinopel im Mittelalter [= Byzantinisches 
Archiv 8], Leipzig 1926, pp. 13-16; R. VANCOURT, Les derniers commenta- 
teurs alexandrins d'Aristote. L'école d'Olympiodore. Étienne d'Alexandrie [= 
Mémoires et travaux des Facultés catholiques de Lille, 52], Lille 1941, 
pp. 26-33; B. TATAKIS, La philosophie byzantine, in É. BRÉHIER, Histoire 
de la philosophie, fasc. suppl. II, Paris? 1959, pp. 50-51 e R. BROWNING, 
The patriarchal School at Constantinople in the twelfth century, in « Byzan- 
tion », XXXII (1962), p. 167. 
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SUL MOTIVO DELLA «GIOIA» RIFERITO ALLA 
VERGINE NEI TESTI INNOGRAFICI BIZANTINI 


Che noi sappiamo, manca uno studio sul motivo della «gioia » 
nell’innografia bizantina, la quale, nondimeno, da qualche decennio 
in qua vien fatta oggetto di ricerche teologiche, oltre che filologiche (1). 

Nelle pagine seguenti non possiamo pretendere di colmare tale 
lacuna. Desideriamo soltanto richiamare l'attenzione di altri studiosi 
su uno dei tanti aspetti sotto cui potrebbe esser studiata l'immensa 
produzione poetica che sogliamo designare col termine di « innografia 
bizantina ». 

Data la vastità di tale produzione e date le numerose incidenze 
linguistiche, filosofiche e teologiche del motivo della «gioia » spesso 
ricorrente nei testi innografici, ci limiteremo: 1) ad indagare tale 
motivo soltanto in quanto riferito alla Theotokos; 2) ad estendere 
la nostra ricerca soltanto ad alcuni testi innografici, desunti da vari 
autori appartenenti ad epoche diverse della storia innografica bi- 
zantina (*). 


(1) Vedi ad es. H. ENGBERDING, O. S. B., Maria in dey Frömmigkeit 
der byzantinischen Liturgie, in « Ein Leib ein Geist. », Einblicke in die Welt 
des christlichen Osten, Miinster 1940, pp. 37-68, il cui contenuto si ritrova 
in una sintesi dello stesso Autore in P. STRAETER, S. J., Mariologia, vers. 
dal tedesco, I (Torino 1952), pp. 113-127; G. GIOVANELLI, Il culto della 
Madre di Dio nell’Innografia bizantina, in « Act. Congr. Mariologici-Mariani 
Romae MCML », V, 1 (Romae 1952), pp. 217-286; ibid., pp. 36-53, studio 
analogo di A. WELYKYI sull'Assunzione; A. RAES, S. J., La Sainte Vièrge 
et le cosmos dans la liturgie byzantine, in « Act. Congr. Mariologici-Mariani 
Romae anno MCMLIV celebrati», IV (Romae 1955), pp. 158-169; ibid., 
pp. 145-157, studio analogo di A. Koren, S. J., sull’Immacolata Conce- 
zione; A. KNIAZEFF, Mariologie biblique et liturgie byzantine, in « Irénikon », 
28 (1955), pp. 77-91; B. GIRBAU, O. S. B., La realeza de Marta en las Li- 
turgias Byzantina y Siro-Antioquena, in e Estudios Marianos +$, 17 (1961), 
pp. 75-94. 

(9) Desumeremo i testi dai libri liturgici bizantini dell’Edizione Ro- 
mana (1873-1902); dal Mariale di GIUSEPPE L’INNOGRAFO raccolto in P. G. 
105, 983-1040 [= GI]; da P. Maas, Friihbyzantinische Kirchenpoesie, I. Ano- 
nyme Hymnen des V-VI Jahrhunderts, Berlin 1931 (2 ed.) [= MF]; dai 
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I testi di cui ci occuperemo partecipano, come gran parte della 
produzione letteraria bizantina di carattere religioso, all'eredità cul- 
turale del mondo classico e, in misura molto maggiore, subiscono 
l'influsso diretto del Vecchio Testamento e della Patristica. Per quan- 
to riguarda la classicità greca, rimandiamo ai lavori specifici di altri 
studiosi (*); per quanto riguarda invece gli scritti biblici e patristici, 
ci fermeremo quel tanto che giudicheremo necessario per farsi una 
idea approssimativa della problematica della «gioia » nei cicli cul- 
turali rappresentati da tali scritti. 


«x * * 


La Sacra Scrittura contiene una vera e propria teologia della 
gioia che è stata indagata in modo sistematico specialmente negli 


due volumi di S. EUSTRATIADIS, ®eotoxdptov, téuog a’, Chennevières-sur- 
Marne 1931 [= E.I] e ‘H Qeotéxog tv tH ‘Yuvoypaple, Paris/Chenneviéres- 
sur-Marne 1930 [= E. II]; da G. GIOVANELLI, Gli Inni sacri di S. Bartolomeo 
Junior, Grottaferrata 1955 [= BG]; da G. G. MEERSSEMAN, O. P., Hymnos 
Akathistos, griechischer Text, deutsche Uebersetzung und Einfiihrung, Frei- 
burg/Schweiz 1958 [= Ak]; da E. FOLLIERI, Un Theotocarion Marciano del 
sec. XIV (Estratto dall's Arch. Ital. per la Storia della Pietà », vol. III), 
Roma 1961 [= F.]; da P. Maas-C. A. TRvPANIS, Sancti Romani Melodici 
cantica genuina, Oxford 1963 [= RM). Le due cifre arabiche che seguiranno 
MF, E.I, F., indicheranno rispettivamente il numero dell'inno e quello dei 
versi citati; citando Ak. riferiremo soltanto il numero dei versi secondo tale 
edizione, mentre nel caso di BG. e RM. riferiremo anche l'ode o la stanza (olxog). 

(1) Per quanto ci consta, mancano studi sintetici, ma le indagini di 
dettaglio dirette o indirette; sono numerose. Tralasciando le pagine dedicate 
alla « gioia » classica dagli storici della filosofia e da qualche dizionario filo- 
sofico (purtroppo G. GIULIETTI, in Enciclopedia Filosofica, II [Venezia-Roma 
1957], col. 749, s. v. Gioia, non dice nulla a proposito), accenneremo soltanto 
a: W. NESTLE, Der Pessimismus und seine Ueberwindung bei den Griechen, 
in « Neue Jahrb. für das klass. Altertum », 1921, pp. 81-97; J. HAUSSLEITER, 
Der Glücksgedanke bei Plato, Aristoteles und Spinoza, Diss. Greifswald 1923; 
J. LEONARD, Le bonheur chez Aristote, « Mémoire de l’Acc. Royale de Bel- 
gique », t. XLIV, fasc. 1, Bruxelles 1948; G. CARRIÈRE, Plotinus’ quest of 
Happiness, in « Thomist » 14,2 (1951), pp. 217-237; F. DIRLEMEIER, Kom- 
mentar zur Nichomach Ethik, Darmstadt 1956, pp. 49 ss., 564 ss.; A. F. 
FESTUGIÈRE, Contemplation et vie contemplative selon Platon, Paris 1936, 
pp. 53-54. 

Sulla «gioia » in Omero abbiamo potuto consultare per cortesia del- 
l'autore una brillante tesi di laurea ancora inedita: G. FAGONE, XAPA: 
il linguaggio e la concezione della gioia nei poemi omerici (con ricca biblio- 
grafia aggiornata fino al 1959). 
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ultimi decenni (*). I LXX e i testi originali del NT abbondano di 
una terminologia tipica, connessa, direttamente o indirettamente, col 
motivo della gioia: 


Ayaw = render splendido, ornare; donde: celebrare una divi- 
nità. 
&ydNopar = far mostra, ostentare; gonfiarsi, esser orgoglioso di 


qualcuno o di qualche cosa; provar una gioia di 
carattere religioso o cultuale (4); 


&yadAlactg = la gioia religiosa o cultuale; esultanza, giubilo; 

ayadAtape = idem; 

Sotdtw = dar gloria; glorificare; 

edppatver = rallegrare, allietare (*); 

eùgpalvopar = rallegrarsi, allietarsi; 

evppoovvy = gioia, allegria, letizia; 

xavydopar = vantarsi, gloriarsi (*); 

xabynpa = vanto, gloria; 

peyaXi vw = celebrare, glorificare; proclamare la grandezza di qual- 
cuno; 

yapà = gioia, letizia, allegria; 

xalpw = gioire, allietarsi, rallegrarsi. 


(1) Per uno studio sintetico, cfr. J. S. BANKS, Joy, in « A Dictionary of 
the Bible », II (Edinburgh 1900), col. 700; F. VIGOUROUX, Dict. de la Bible, 
III (Paris 1903), coll. 1597-1601; P. BONNETAIN, Grace et joie, in « Dict. de 
la Bib. », Supplement, III (Paris 1938), coll. 1250-1255; H. VOLK, Freude, 
in « Handbuch der theol. Grundbegriffe +, herausg. von H. FrIES, I (Miinchen, 
1962), pp. 414-419. Per il VT ci limiteremo a ricordare: M. AMMERMANN, 
Die veligibse Freude in den Schriften des Alten Bundes, Diss. Roma 1942; 
P. HUMBERT, Opuscules religieux d’un hebraisant, Neuchatel 1958, pp. 119- 
145. Riguardo al NT ci basti riferire: E. G. GULIN, Die Freude im Neuen 
Testament, 2 voll., Helsinki 1932-1936; U. HOLZMEISTER, Gaudete in Domino, 
in « Verbum Domini», 22 (1942), pp. 257-262; J. PERRIER, La joie dans 
l'Évangile de Jean. Essai exégétique en rapporto avec les textes hérmé- 
tiques sur la joie, Diss. Losanne 1962; R. E. BACKHERMS, Religious Joy 
in general in the New Testament and Its Sources in particular, Diss. Fribourg/ 
Switzerland 1963 (ricca bibliografia). 

(*) Su questi due termini (e su quelli che verremo citando) ha fatto 
alcuni studi d’estremo valore R. BULTMANN in G. KITTEL, Theologische 
Worterbuch zum Neuen Testament, II (Stuttgart 1957, ristampa), pp. 18-20. 

(3) Id., in op. cit., II, pp. 770-773. 

(4) Id., in op. cit., III, pp. 646-654; cfr. IV, pp. 314-325 dedicate a 
Abr, Aurém, urog, repliurrog, ovMurtopar. 
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Questi ed altri termini, come alvéw, oxiptéw, oxiptifa, úuvów, 
bpdw, YerAAw, ywpéw, x.T.a., nel testo masoretico del VT hanno dei 
corrispondenti vari, il cui studio ci allontanerebbe troppo dal nostro 
assunto (!). Come pure ci condurrebbe lontano un qualunque ten- 
tativo di sintetizzare il contenuto di pensiero espresso da tale termi- 
nologia nel contesto biblico. Qui ci basti osservare che nel VT la 
gioia del popolo d’Israele e dell'umanità intera vien messa in rapporto 
speciale con la promessa del Messia (/s. 9,1-7; 35,10; 42,10-13; 54,1; 
61,10; Jer. 30,19; 31,47; Zach. 2,14-15; 9,9ss.). E in una pagina 
drammatica del Vangelo di Giovanni, Gesù stesso, presentandosi ai 
Giudei come il Messia promesso da Dio ad Abramo, sottolinea il 
fatto d'essere la causa della gioia di quest'ultimo: « Abramo, vostro 
padre, esultò (hyxħıgoaro) al vedere il mio giorno: lo vide e ne 
gioì » (&y&pn, Jo. 8,56). Non poteva essere diversamente. Quel Messia, 
conosciuto da Abramo nell'oscurità della sua fede di patriarca, sa- 
rebbe venuto «per salvare il mondo» (Jo. 12,47; Phil. 3,20; 2 
Petr. 1,11, ecc.), perchè Egli era già «la luce del mondo » (Jo. 8,12; 
9,5; 12,46), «la via, la verità e la vita» (Jo. 14,6), «la vita» che 
avrebbe illuminato gli uomini immersi nelle tenebre (/0. 1,4-9). Perciò 
la sua venuta in terra e la sua opera non avrebbe fatto altro che ir- 
radiare « pace » e « gioia » fra gli uomini (cfr. Mt. 2,10; Lc. 2,10.20; 
Jo. 15,11; 17,13), almeno fra quelli che avrebbero « creduto nel suo 
nome » (Jo. 1,13) e che avrebbero ascoltato la sua parola « con cuore 
buono e onesto » (èv xapdla xadjj xal d&ya9f: Le. 8,15). 

Quale posto occupa Maria, Madre del Messia, in questa visione 
neotestamentaria della gioia, considerata come stato d’animo squisi- 
tamente soprannaturale nella sua motivazione, attuazione e finalità 
(cfr. Phil. 3,1; 4,4.10; Rom. 14,17, ecc.), come una caratteristica 
fondamentale del Regno fondato da suo Figlio (Rom. 14,17) e come 
il sentimento fondamentale dei suoi seguaci (Act. 8,39; 13,52; 
Rom. 15,13, ecc.)? 

Fin dalle prime pagine del Vangelo si rileva che essa, malgrado 
l’inevitabilità della sua partecipazione al sacrificio redentore del Figlio 
in quanto « Corredentrice » (cfr. Lc. 2,35; Jo. 19,25-27), è investita 
in pieno dalla corrente di gioia che permea il mondo della «lieta 
novella ». Il saluto rivoltole dall’angelo possiede nell'originale greco 
(xxîpe) una sfumatura semantica che nel corrispondente della Vol- 





(1) Cfr. ad esempio AMMERMANN, op. cit., pp. 11s., ma soprattuto 
BULTMANN, ll. cc. 
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gata (« Ave ») svanisce: quel saluto non è soltanto un augurio (?), 
ma, come ha rilevato spesso l’esegesi dei Padri Greci, è soprattutto 
un invito alla gioia (*). 

E, a Incarnazione avvenuta, Maria trabocca di gioia nel senso 
più reale e soprannaturale del termine. Le parole del suo saluto 
fanno «sobbalzare di gioia e di esultanza » (goxlptyoev tv &yaXAikozr) 
il futuro Giovanni Battista nel seno di Elisabetta (Lc. 1,41.44). Alle 
frasi gratulatorie ed ispirate della cugina, Maria risponde col Magni- 
ficat, che è principalmente un canto di gioia: « La mia anima pro- 
clama la grandezza (ueyaAbver) del Signore e il mio spirito esulta 
(iyadMacev) in Dio, mio Salvatore » (Lc. 1,46). 


s* * 


In epoca patristica (specialmente nei secc. IV-VII), il motivo 
della gioia riferito alla Vergine vien sottoposto a un ripensamento 
profondo e sistematico, anche se quasi mai ex-frofesso. La visione 
esegetica complessiva del cosiddetto « Protovangelo » (Gen. 3,15), 
dell’Annunciazione (Lc. 1,26-35) e di alcuni testi paolini indicanti 
Adamo come figura di Cristo (Rom. 5,14) o istituenti un parallelismo 
fra Adamo e Cristo « Nuovo Adamo » (Rom. 5,12-21; cfr. Rom. 8,12 s.; 
1 Cor. 15,20-22.45-49; 2 Cor. 5,4) diede origine a una concezione ma- 
riologica, nella quale l’idea della Maternità divina è legata stretta- 
mente al tema della gioia: Maria sta ad Eva come Cristo sta ad Adamo. 

Il filosofo-martire S. Giustino ({ ca. 165) è il primo di cui ci 
resti la formulazione esplicita di questo parallelismo: « Eva, mentre 
era ancora vergine ed incorrotta, diede ascolto alla voce del serpente 
e, disubbidendo, generò la morte. Al contrario, Maria la Vergine 


(1) Si vedano i testi raccolti nel Thesaurus Linguae Latinae, II (Lipsiae 
1900-06), coll. 1300-1303, s.v. ave e nel Latin Dictionary di C. T. Lewis - C. 
SHORT (Oxford 1962), pp. 213s., s. v. aveo. 

(3) Nell'uso classico yalpw fu spesso sentito come opposto di Xurtw 
sicchè la sua traduzione latina era laetor, laetus sum, laetitiam capio, gaudeo; 
ma il suo significato andò facendosi sempre più complesso; cfr. H. STE- 
PHANUS, Thesaurus Linguae Graecae, VIII (Parisiis, apud Firmin Didot, 
s.d.), coll. 1226-1232, s. v. yalpw. Comunque, è stato validamente sostenuto 
che il yatpe di Lc. 1,26 rappresenta l’annunzio della «gioia messianica », 
come suggerisce anche l’interpretazione dei Padri Greci; cfr. S. LYONNET, 
Xaîpe, xexapriwutw, in « Biblica », 20 (1939), pp. 131-141; R. LAURENTIN, 
Structure et théologie de Luc I-II, Paris 1957, pp. 64-71. 
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credette all'angelo Gabriele che le annunziava some lo Spirito del 
Signore sarebbe disceso in Lei e la potenza dell'Altissimo l'avrebbe 
adombrata, e percid il Santo che sarebbe nato da lei sarebbe Figlio 
di Dio; ed essa, fiena di gioia, gli prestò fede e rispose: Si faccia di 
me secondo la tua parola. Da lei dunque nacque Colui che, come ab- 
biamo dimostrato, è oggetto di tante profezie della Scrittura. Per 
mezzo di lui, Dio distrugge l'impero del serpente e di coloro che, 
angeli o uomini, gli assomigliano; e libera dalla morte coloro che si 
pentono delle proprie colpe e credono in lui » (1). 

Analizzando gli effetti finali a cui conduceva tale parallelismo 
non era difficile dedurre ulteriormente che Maria, in virtù della sua 
Maternità divina liberamente accettata e della sua cotrapposizione 
ad Eva — analoga a quella di Cristo ad Adamo, come insisterà S. 
Ireneo (f ca. 202) (*) — fu per noi causa di tutti i beni impliciti 
nella Redenzione operata da Cristo, così come Eva era stata la causa 
di tutti i mali impliciti nel peccato commesso nell’Eden. In altri ter- 
mini: Cristo, come Salvatore, è il Nuovo Adamo; Maria, come madre 
di Cristo, è la Nuova Eva; e come Adamo ed Eva, disubbidendo, 
portarono nel mondo il dolore e la morte (Ary xal ávaroç), così 
Cristo e sua Madre, ubbidendo, portarono al mondo la gioia e la vita 
(xap xat Kod). 

Questa visione teologica, formulata da S. Giustino e poco dopo 
sviluppata sistematicamente da S. Ireneo, incontrò una fortuna im- 
mensa. Le formulazioni con cui essa fu rivestita dai Padri Greci 
presentano spesso una terminologia molto indicativa per stabilire i 
rapporti formali e sostanziali fra Patristica greca ed innografia bi- 
zantina sul tema della gioia riferita alla Vergine. 


(1) Dialog. cum Tryph., 100: Archambault, II (Paris 1909), p. 124 = 
P. G. 6, 700-702. Abbiamo sottolineato la traduzione di rlotw Sè xal ya- 
pàv aBoŭoa. Questa espressione, per noi tanto significativa, si incontra 
anche nel Protovangelo di Giacomo, XX, 2: Xapàv 88 Xafolax Mapiàjp rie 
mpòc ’EXcat68. Si vedano a proposito le osservazioni di Th. ZAHN, 
Geschichte des neutestamentlichen Kanons, I (Erlangen-Leipzig 1888), p. 449, 
nota. 

(3) Adv. Haer. II, 16,6: P. G. 7,925; 18,7: 937; 20,1: 942; 23,1; 960; 
III, 16,7: P.G. 7,926; 18: 932-938; 21-23: 946-965; IV,4,2: P. G. 7,982; 
6,2: 987; 33,4: 1075; 38,1: 1105-1106; 40,3: 1113-1114; V, 1,3: P. G. 7, 
1123; 14,4: 1161-1163; 19-21: 1175-1182. Per la discussione mariologica di 
tutti questi passaggi e di quello di Giustino citato nella nota 1, di p. 150 
vedi F. SPEDALIERI, S. J., Maria nella Scrittura e nella tradizione della Chiesa 
primitiva, Messina 1961, pp. 137-144. 145-161. 
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Origene (f 253-4) rileva che la «gioia» di Maria fa sparire il 
« dolore » (o la « tristezza ») di Eva (!). Negli inni attribuiti a S. Efrem 
il Siro ({ 375) si parla a più riprese del « dolce frutto » dato da Maria 
agli uomini in opposizione al «frutto amaro» colto da Eva (*). S. 
Cirillo di Gerusalemme ({ 387) riconosce il secondo motivo (altia) 
dell’Incarmazione del Logos nel peccato dell'Eden e ragiona come 
segue: « Mediante la vergine Eva venne la morte (#dev 6 Skvatoc); 
[dunque] era necessario che mediante una Vergine, o meglio, da una 
vergine apparisse la vita (pavîjvar tiv tony); sicché, come quella fu 
ingannata dal serpente, così questa riceve #/ lieto annunzio di Ga- 
briele » (*). Non è difficile cogliere qui il riferimento alla gioia nella 
contrapposizione di Eva/9àvatog a Maria/tw) e di «inganno» a 
«lieto annunzio ». Del resto è notevole il fatto che S. Epifanio 
(t 403) abbia ripreso e formulato a tutto tondo la prima parte di tale 
antitesi: ‘H piv Eta npdpacie yeyévyntat Savetov totic avdpowrrow* è 
abtic yap elonrdev 6 Sdvatos ele tov xdcpov~ 4 8t Mapla modpacte Cwijc, 
Bi Fg Eyewhin uiv Col (9). 

Non fa dunque meraviglia se già prima di Epifanio, S. Gregorio 
Nisseno ({ 394) abbia definito Maria «la radice della gioia »: # piùa 
THs xapiis (*). 

Ma, dal Concilio Efesino (431) in poi, il linguaggio dei Padri si 
fa sempre più chiaro e ricco. Per un ignoto oratore di tale Concilio, 
Maria è causa d'’esultanza per l'universo (*); per Teodoto di Ancira 
(t ante 446), essa è «letizia desiderabile >, «esultanza della Chiesa », 
« nome spirante dolcezza » (*); per Basilio di Seleucia ({ 439), l'angelo, 


(1) "Eretd) Sè elmev ó Bedc +ñ Eóq: tv Abrrate TEEN tiva, Adetat A Ady THs 
*Etag. abtiic yao Î) yapà Aver exelvny thy Adrmy, Std tobro Atyet* yatpe, xeyaprtapévy, 
ó xÓptoç perà ood. Fy yap wer” adrig & uxpdv Gorepov tE avtc (In Luc. hom. VI: 
Rauer, in G. C. S., Origines Werke, IX, p. 39, 17 ss.). 

(3) Inni alla Vergine, vers. ital. di G. RICCIOTTI, Torino 1942, 2a ed., I, 
strofe 1-5, pp. 14-15; cfr. II, str. 7-12; IV, str. 1-2; IX, str. 4; XVIII, str. 3, 
11, 13-16, 22, 24-26, 39-40, 45. 

(3) Cathech. 12, 15: P.G. 33, 741 B. 

(4) Haer. 78,9: P. G. 42,729 A; ma cfr. tutto 728 C-732 A. 

(5) In Christi resurrect. orat. II: P. G. 46, 633 B. 

(9) Xalpou, ... 8 He & odpavdg dydQWetar, Su fe Eryedor xal d&pydyyedor 
evppalvovtar: yalporc, ... St Fg Ermov dyadAudcews (Ps.-CRILLO, Homelia 
Ephesi habita: P. G. 77, 992 B.). 

(7) Xaîpe, tò txnóðnrtov quay ebppavraptov. Xaipe, to hodeoactimdy dya- 
Alacpa. Xatpe, td HSdrvoov Bvopa (In Ypapantem: P. G. 77, 1393). 


i 
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salutando Maria, incomincia ¿xó yapac xal ydpitoc, perchè Maria 
genererà Colui che è $ rmavrwv yapa (*). Crisippo presbitero di Geru- 
salemme (| 479) trova giustificato il saluto gioioso dell'angelo (yatpe) 
perchè in Maria «c’è tutto il tesoro della gioia, dell'intera gioia e 
della grazia » (*). Lo Pseudo-Gregorio Taumaturgo (sec. VI?) saluta 
Maria come «dimora della letizia celeste » perché per mezzo di lei 
h xapà naon tH xrloer Bpafevera: (*); mentre Abramo di Efeso 
(t post 550) definisce Maria senz'altro: 4 yapd ti¢ olxoupévyg (4). 

Lo spoglio della letteratura patristica greca, soprattutto del- 
l’omiletica mariana, ci permetterebbe di moltiplicare in modo inve- 
rosimile queste citazioni sul motivo della gioia riferito a Maria. 
Potremmo ricavarne in abbondanza specialmente dai yatpettopol o 
ASyor yaptathptot, che compaiono nel secolo V e rappresentano, 
sotto molti aspetti, un sorprendente trait-d'union fra i Padri e l’in- 
nografia bizantina (5). Ne diamo un saggio desumendolo da un’omelia 
sull’Annunciazione, attribuita concordemente a S. Sofronio di Geru- 
salemme ({ 638): 


Xafpor, © yapàc tig trrovpaviov yewnrprx. 

Xalpots,  yapàc ts breptatyns paredtpra. 

Xalpor, & aps ti¢ awtmelov pntpdmoarts. 

Xalpors, © yapàc Tie ddavatov Tapaltie. 

Xalporc, © yapac Tio dAéxtov pvotixdv xataydytov. 
Xalpore, © yapa Tic dppntov derkyaotog dpovpa. 
Xalpors, © Yapac Tg apevatov TY} Tappaxdprotog. 
Xalpors, & tHe yapaic atSlov Jeopópov xeruhArov. 

Xalpors, © yapac tic Tworrapbyov putdv eddadrsotartov (*). 


(1) In Annuntiationem: P.G. 85, 449 C). 

(3) ... nebh perd cov tig yapac Sd0¢ b Pnaaupdc, tig xapa¢ SANs xal ydprtog 
(In s. Deiparam: P. G. 19, 336). 

(*) In Annuntiationem: P.G. 10, 1156 D-1157 A. 

(t) In Annuntiationem: Patrol. Orient., 16, p. 454, n. 9. 

(5) Cfr. lo studio complessivo di A. BAUMSTARK, Chairetismos in Reallex. 
f. Antike und Christentum, 2 (1954), coll. 993-1006, specialmente 999-1002, 
MEERSSEMANN, Hymnos Akathistos, cit., pp. 12-16; Id. Der Hymnos Aka- 
thistos im Abendland (Spicilegium Friburgense, 2), voll. 2, Freiburg/Schweiz 
1958-1960, I, pp. 14-35. Ma lo studio complessivo più aggiornato ed appro- 
fondito in materia sebbene non definitivo, l'ha fatto recentemente D. M. 
MONTAGNA O. S. M., La Lode alla Theotokos nei secoli IV-VII, in « Maria- 
num», 24 (1962), pp. 480-488. 

(9) In Annuntiationem: P.G. 87,3, 3237. 
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** x» 


È noto che i libri liturgici bizantini sono ricchi di poesia mariana. 
I «theotokia » occupano un posto speciale nella « Divina Liturgia » 
e nelle varie ore dell’Ufficiatura. Perciò ne ritroviamo in tutti i libri 
liturgici: basti pensare che nei « canoni » triadici o agiografici stessi, 
l'ultimo tropario di ogni «ode » è un cantico mariano — un « theo- 
tokion » precisamente. 

Meritano tuttavia speciale menzione i «canoni» mariani delle 
feste della Vergine (Natività, Annunziazione, Dormizione, ecc.) e 
certe « akoluthie » specificamente mariane: quella dell’ Inno Acatisto, 
risultante dell'inno omonimo attribuito dai testi liturgici a Romano 
il Melode (') e di un altro inno di Giuseppe l’Innografo (*); quella del 
Piccolo canone paracletico, d'autore ignoto (*); quella del Grande ca- 
none paracletico, dovuto all'imperatore Teodoro Duca Lascaris II° 
(1254-58) (*). 

Ma è anche noto che i libri liturgici non sono i soli a tramandarci 
la produzione poetica mariana dei Bizantini. Buona parte di essa non 
poté essere inglobata in tali testi ufficiali. E ciò contribuisce a spie- 
gare perchè mai gli inni mariani nel Medioevo cominciarono ad 
essere raccolti in libri a parte, i «theotokaria ». 

I testi che ci accingiamo ad analizzare saranno desunti da libri 
liturgici e da pubblicazioni extra-liturgiche (5). 

Ora, scorrendo, l’innografia bizantina, si osserva in genere che 
essa formicola di termini come &y&Mopar, kw, dAadrdlw, dvevpnuto, 
Bodw, edppalvouct, xpdlw, xpavyatw, u£)me, Suvdw, bdo, zal, 
x.t.a. e di tutti i sostantivi e gli aggettivi che vi si riallacciano. Stu- 


(1) Questa attribuzione è, com'è noto, ipotetica e ancora « sub judice »; 
basti dire che il Maas e il Trypanis hanno escluso l’Acatisto dai cantica ge- 
nuina di Romano. Nondimeno, cfr. MONTAGNA, art. cit., pp. 498-500. 

(3) Vedi Orologion (Roma 1937), pp. 876-886. L’Inno Acatisto occupa 
la seconda parte dell’acoluthia (pp. 887-900). 

(3) Molti mss., e le edizioni che vi si fondano, attribuiscono questo 
canone al « monaco Teostericto o a Teofane »: cfr. l’ediz. Romana del 1876 
a pag. 292. Ma l'incertezza che regna su questo punto ha persuaso gli edi- 
tori più recenti dell’Orologion (Roma 1937) a presentare il canone adespoto 
(vedi p. 901). 

(4) Questa attribuzione non suscita dubbi; cfr. ad es. Orologion, p. 301 
(ediz. 1876) e p. 922 (ediz. 1937). 

(5) Vedi sopra n. 2. 
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pisce la frequenza con cui la stessa parola yapé viene attribuita a 
Cristo. Un canone del Triodion, rifacendosi ad alcuni testi giovannei 
da noi citati più sopra, esprime un’idea fondamentale nella cristo- 
logia dell’innografia bizantina: in quanto «luce», «verità» «via», 
« vita » del mondo e «resurrezione », Cristo è anche la stessa gioia, 
anzi la gioia dell'universo: È tiv miviwv yapa (1). 

Perciò la sua nascita dalla Vergine per la salvezza del mondo 
«illumina » l'universo e lo «riempie di gioia », come si canta in un 
tropario dell’Ufficiatura del 25 Dicembre: Tà cipravra omnuepov/ xapàc 
TANPoUvTaL (2). 

Ma la nostra sorpresa cresce quando costatiamo che la « gioia » 
viene riferita a Maria con frequenza non inferiore. Non mancano 
esempi di canoni mariani, il cui acrostico riferisce a Maria il termine 
xap& come ad indicare il Leitmotiv di tutto l'inno (°). Ma quello che 
abbiamo visto iniziare da alcuni Padri — coniare un epiteto mariano 
scegliendo a materia la gioia — dagli innografi bizantini viene con- 
tinuato e sviluppato in modo incredibile. Essi non trovano difficoltà 
di sorta ad affermare continuamente che Maria è «la gioia degli 
angeli » (4), «la gioia di Eva » (5), «la gioia e corona dei cristiani » (*), 
«la gioia dei tribolati » (*) e « degli afflitti » (*), «la gioia e il rifugio 
del mondo » (*), ecc. 

Ora, pur astenendoci da qualsiasi analisi filosofica e psicologica, 
non ci è difficile intuire che il sentimento della gioia, come stato 
emotivo dell'essere sensibile e razionale, è un punto d'arrivo. Sotto 
l'aspetto ontologico, essa è il risultato finale di una marcia o di una 
lotta vittoriosa. La gioia è infatti il godimento di un bene posseduto 
attualmente, il senso di pienezza che trabocca dall'essere che si coglie 
arricchito di qualcosa di nuovo e di positivo — o di percepito come 
tale (19). 


(1) Triodion, ediz. rom., p. 29. 

(*) Minaea, 25 Dic., ediz. rom., p. 661. 

(3) Vedi ad es. Orologion, Roma 1937, p. 876, acrostico del canone di 
Giuseppe: Xapàg Soyriov, col mpirer yalpew pi. "Iwohg.; BG., p. 24, acrostico 
del canone sulla « Natività della SS. Madre di Dio»: Xapî è x6auoc viv na- 
veyupiGérea. 


(8) E.L, 68, 143; 90, 206. (8) Triodin, ediz. cit., p. 304. 
(9) E.I., 5,58. () E.I. 6, 198. 
(8) E-I., 48,10. (°) E.I., 87, 174. 


(19) Non pretendiamo di formulare una definizione della « gioia », scien- 
tificamente ineccepibile; in ogni caso, si veda ad es. F.-A. THONNARD, A.A., 
Précis de philosophie, Paris-Tournai-Rome 1950, pp. 942-966. 
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Il fatto che Cristo sia «la gioia del mondo » suppone tutto il 
complesso degli attributi che gli competono come Logos/Creatore e 
Redentore: via, verità, vita, resurrezione, luce del mondo, ecc. La 
Yyep& è, per così dire, l’ultima tappa del Suo Essere ed Operare tean- 
drico. In tale prospettiva, Cristo non è soltanto la causa (efficiente) 
della gioia del mondo, ma anche l'oggetto di essa, il termine ultimo 
verso cui la gioia autentica orienta il mondo. 

Trattandosi di Maria, l'’innografia bizantina permette una visione 
analoga. Cristo è causa e termine della yapé in virtù del Suo Essere 
ed Operare teandrico; Maria è causa e termine della gioia in virtù 
del suo essere ed operare di Theotokos, specificato dalla missione su- 
blime implicita in questo nome. Investita della missione della Ma- 
ternità divina nel contesto della Redenzione, Maria per il poeta 
bizantino è, analogamente e subordinatamente a Cristo, causa ed 
oggetto della «gioia del mondo ». Infatti, generando e partorendo 
Cristo, essa genera e partorisce Colui che è # t&v mévtwv yapk e 
quindi contribuisce positivamente all'avvento di tale yap nel mondo; 
ma nel contempo, in connessione a tale Maternità e alla missione 
implicita in essa, Maria viene arricchita da Dio di tante e tali at- 
tribuzioni — soprattutto rispetto a noi uomini — da costituire, dopo 
Cristo, l'oggetto centrale della gioia cosmica (!). 

Questa concezione ricorre continuamente nell'innografia bizan- 
tina. Naturalmente non ci aspetteremo di trovarla esposta in modo 
sistematico. È certo però che ci si presenta spesso rivestita di uno 
splendore formale-letterario che difficilmente trova riscontri nella sto- 
ria della poesia mariana. 

Sarà opportuno rilevare subito un fatto linguistico: gli stessi 
verbi impiegati per indicare la Maternità divina di Maria sono usati 
per designare ciò che potremmo definire la sua maternità della gioia; 
donde il risalto fortissimo in cui vien messo il suo rapporto di causa 
efficiente rispetto alla yapà tot xócuou (*). 


(4) Riteniamo che tale idea abbia trovato espressione in un noto tro- 
pario della Liturgia di S. Basilio: 'Em% ool yalpe, Keyapıtwuévn, näox } xtlorg, 
àyyérwv ro atoteua, xal dvopdmwv tò yévoç, x.t.. (Euchologion, ediz. rom., 
p. 94 = Ieratikon, Romae 1950, p. 197). 

(?) In un testo di Romano il Melode, Maria invita l'universo alla gioia, 
perchè essa l’ha generata: Eòppávðnte pol / viv dua yi xal oùpavóg" /tòv yàp 
nomThv / óõv Baotáčw ¿v yepot* / ynyeveis, dnóðeoðe / tà Autmpà / Sedpcvor thy 
xapdv, / fiv iBàdotnoa tx xérrev / duidvrev... (RM., Nat. II, stanza II, 7-10). 
Cfr. intanto RM., Nat.II, stanza XI, 7-9; Sanatio lepr., stanza I, 1-10; GI., 
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Infatti Maria é colei che, in modo misterioso e « sovrarazionale », 
generò (yewnhouoa, téEaca, texovon) e partort (xujaaca) « Iddio » (), 
«Cristo Dio » (*), «il Creatore e Salvatore dell’universo » (*). Ma, ge- 
nerando e partorendo Lui, la Vergine ha generato e partorito Colui 
che è «l'Autore della salvezza » (*), «il Medico di tutti » (5), «il Pane 
celeste che nutre la creazione » (*), «il Grappolo della vita » (7), «la 
Via della vita che conduce alla gioia perenne » (*). 

Seguendo questa linea di pensiero, non resta che un passo per 
dire che Maria ha generato e partorito la «gioia del mondo ». Gli 
innografi bizantini compirono questo passo ripetutamente. Non ci 
sembra poi inverosimile che la spinta definitiva a compierlo sia ve- 
nuta loro dall'immagine della «luce ». Maria generò e partorì Colui 
che è «la Luce inaccessibile » (°), la Luce eterna » (!9), il « Donatore 
della luce » (4), in quanto, come afferma S. Paolo, « splendore della 
gloria del Padre» (Hebr. 1,3). Ma per l'anima orientale in genere, 
e per quella ellenica in particolare, la luce spesso non è altro che la 
trasposizione, sul piano della sensibilità ottica, del sentimento della 
gioia (1). Nulla dunque di più logico che imbatterci in espressioni 
nelle quali si afferma che Maria generò e partorì «la gioia divina ed 
ineffabile » (*), «la gioia che trascende ogni intelletto » (!*), la a gioia » 
tout-court senza aggettivi (4), perchè essa, in ultima analisi, si identi- 
fica con Colui che abbiamo già trovato definito come 4 tév mévtav 
xapá ("). 

984 A (xal yap tétoxe yapav tH olxovuévn); GI., 1101 A (h thv yapàv xvhoaca); 
BG., p. 117, ode IX, theotokion (Thv yapàv ëv htp Paordtovoa, / Keyxapi- 
tout, | tv yapî xataţlwoov / xal ñu&ç rmpooxuvijoai mavrac / tiv &ypavrév gov 


Téwnovw). 
(1) E.I, 40,214; 6,40; F. 7,43; 9,51. 


(3) F., 2,30-38, 74. (3) E.I, 10,104. 

(4) E.I, 35,156 (5) E.I, 5,27. 

(9) E.II, p. 77, s.v. texotoa (?) E.I, 17,17. 

(8) E.I, 41,193. (*) F., 5,147; cfr. 7 Tim., 6,18. 
(19) F., 7,4. (4) F., 9,57. 


(13) Vedi ad es. G. P. WETTER, QOX, Uppsala 1915; A. OPKE, in KITTEL, 
Theol. Wörterbuch, cit., IV, pp. 17-28, s.v. Aduno; R. BULTMANN, Zur 
Geschichte der Lichtsymbolik im Altertum, in « Philologus +, 97 (1948), pp. 1-36; 
G. FAGONE, XAPA, cit., pp. 75-85. 

(13) E.I, 24,48; 25,80. (4) F., 3,10. 

(15) E.I, 17,152; F. 9,3; cfr. 7,52; 11,87; ma vedi già RM., In Nativ. 
II, stanza II, 7-10. 

(19) Secondo un innografo anonimo, Maria è colei che ha generato thy 
yapdv, tov Xpiotév: E.II, p. 14, s. v. Yewhouca. 
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Ignara di certa problematica ereticale antimariana, la poesia 
sacra bizantina, dopo Efeso, continuò ad osare in questo campo, 
come in qualche altro, arditezze concettuali ed espressive, quasi 
ignote alla poesia mariana occidentale. Cosma il Monaco non teme 
d’affermare che Maria è colei 


« che sola ai mortali partorì 
gioia e letizia (1). 


Un altro poeta non si fa scrupolo di salutarla: « Salve, Deipara, 
primizia della nostra gioia » (*), mentre altri la definiscono energica- 
mente: « causa della gioia », anzi « causa unica della gioia di tutti » (?). 

Non è difficile giungere da tali espressioni a una formula che non 
abbiamo incontrato ancora, ma che probabilmente esiste in testi 
innografici da noi non consultati: Madre della gioia: Mimp ths xa- 
pèc (*). Questa frase — che trova un corrispondente latino nel Mater 
sanctae laetitiae di un vecchio cantico medievale (9) — ci porta al 
culmine espressivo della teologia della gioia riferita alla Vergine. 
Infatti, premesso che Cristo Uomo-Dio si identifica con la «gioia 
del mondo » e che Maria è Sua Madre, tale formula non esprime altro 
che una conclusione necessaria. 

I Bizantini hanno sentito questa conclusione come realtà con- 
creta, intrisa, per così dire, di vita quotidiana; e non come verità 
astratta. Perciò essi hanno avvertito il bisogno di ricorrète a formule 
più plastiche ancora. Sempre in forza della sua Maternità divina, 
Maria è «la dimora splendidissima della gioia » (*), «il santuario e 


(1) F., 6,5-6. () F., 12,165. 
(3) GI., 997 C: Xaîpe, tig ravrwv altia pom / xapàg. Cfr. Minaea, 7 Sett., 
ediz. cit., p. 76. 


(*) L’EusTRATIADIS in E.II, p. 46, s. v. Mijmp, riferendosi a questo 
passo liturgico, registra il titolo mariano Mime tig yapàg. Tale titolo, 
non solo manca nel passo in questione, ma non ci é stato dato di trovarlo 
in nessuno dei testi che abbiamo esaminato finora. 

(5) Inno «Salve, Mater misericordiae », ‘edito spesso; ad es. in Canti 
sacri latini, Torino, L. D. C., 1957, p. 83. Le frasi analoghe, con evidente 
influsso greco, sono numerose nella poesia ed eucologia mariana latina del 
medioevo; cfr. MEERSSEMAN, Der Hymnos Akathistos im Abendland, cit. 11, 
pp. 214, 217, 221: « Mater veri gaudii »; p. 239: « Mater gaudii »; p. 255: 
«Mater perennis gaudii ». Per altre espressioni simili vedi il « Mariologisches 
Glossarium » in fondo al volume (pp. 276-387, specialmente s. vv. gaudia- 
gaudium, genitrix, genuisti, laetitia, mater, plena, ecc.). 

(9) E.I, 61, 1. 
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domicilio della gioia > (1), <la sorgente della gioia perenne e imper- 
turbabile » (*), anzi lo stesso «zampillare della gioia » (*), «il vasto 
campo della gioia ineffabile » (4) e « senza fine » (*). 

Queste formule immaginose e colorite non vanno al di là del- 
l'affermazione generica, fondata sempre sulla Maternità divina, che 
Maria è causa della «gioia ». Ma gli innografi bizantini non si fer- 
mano qui. 

Già abbiamo accennato che la gioia, sul piano ontologico-psico- 
logico, è un punto d'arrivo. Ora è bene far attenzione al fatto che 
tali formule, sul piano del linguaggio innografico, sono analogamente 
il punto d'arrivo, il compendio generico e comprensivo, di tutta una 
fioritura di formule particolari e concrete, che designano gli aspetti 
multiformi della personalità operante di Maria come causa ed og- 
getto o termine della « gioia ». 

Uno studio esauriente dell’innografia bizantina offrirebbe varie 
possibilità per isolare e classificare organicamente tali formule parti- 
colari e concrete. Qui ci contenteremo di un metodo molto sommario. 

Per il poeta sacro bizantino, come per quello cristiano in genere, 
la vita umana si attua su due piani gerarchicamente disposti: quello 
naturale e quello soprannaturale. Quest'ultimo è specificato dallo stato 
dei rapporti dell'uomo con Dio. Sicché l’uomo, sotto l’aspetto so- 
prannaturale, può anche essere: peccatore (stato di inimicizia con 
Dio), convertito pericolante (stato di amicizia con Dio, ma ancora 
fragile), giusto (stato di amicizia con Dio, forte ma non inattaccabile). 
Ora, secondo molti testi dell’innografia bizantina che suppongono 
continuamente queste tre situazioni religiose dell’uomo, l’opera di 
Maria investe tutta la vita umana; e, sebbene tale opera in concreto 
sia unitaria ed inscindibile, nondimento l’analisi dei testi permette 
la seguente esposizione, ricalcata sugli effetti di essa. 

Già sul piano naturale, la Vergine, in genere: 


— offre « nutrimento ai miseri che si rifugiano sotto la sua pro- 
tezione », ... distribuendo continuamente «ai ciechi il vedere, agli 
zoppi il camminare, agli indemoniati la purificazione » e «facendo 
sgorgare guarigioni per tutti i fedeli » (*); 


(1) E.II, p. 5, s. v. &vdtopov: &. xal evalua tig yapac. 

(s) E.II, p. 62, s. v.: mny. 

(3) E.II, pp. 4-5, s. v. aveBavarg. 

(4) E.I, 64,79. (5) E.I, 50,97; cfr. E.II, p. 86, s. v. yopa. 

(9) F., 13,79-86; cfr. RM., Im Nativ.I, stanza XXII, 7-10; Ak., 315. 
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— accoglie «come doni graditi » le nostre preghiere dandoci in 
cambio il suo aiuto (1); 

— concede «a tutti coloro che sono negli affanni..... ciò che 
chiedono dal profondo dell'anima » (?); 

— vede la nostra angoscia, il nostro gemito, il nostro scorag- 
giamento (*) e perciò: 

— intercede « affinché siamo liberati dalle afflizioni, dalle pas- 
sioni e dalle molte avversità » (‘); 

— toglie dai pericoli e salva dagli affanni coloro che l’invocano (5); 

— spegne «la fiamma dello scoraggiamento accesa dalle affli- 
zioni » (*); 

— muta ai suoi devoti «il lutto in gioia, e l'abbattimento in 
letizia » (?). 

Non c’è dubbio che questa molteplice attività di Maria stia in 
rapporto con la sua causalità della gioia. Da tale attività già è pos- 
sibile formarci un'idea degli aspetti concreti di questa causalità. Ma 
la nostra idea è ancora in abbozzo. Essa si va definendo ed arric- 
chendo man mano che rileviamo le formule analoghe coniate dagli 
innografi bizantini per descrivere l’attività di Maria sul piano so- 
prannaturale propriamente detto. 


1. I peccatori sono seguiti e accompagnati da lei in tutte le fasi 
della loro tragedia, Anche se sono giunti « alle porte della morte », 
le Vergine li « afferra con la potente sua destra » e li «guida alla 
vita » (*), ne alleggerisce «il peso dei peccati» con la sua prote- 
zione (°) e fa di tutto per liberarli «dal giudizio, dal fuoco e dalla 

© condanna » procurati loro «dal piacere del peccato » (1°). 

È noto che l'abitudine del peccato indurisce la coscienza e, sotto 
l'aspetto etico-religioso, con l'andar del tempo, l’addormenta. Perciò 
gli innografi bizantini non cessano dal ripeterci che Maria «desta 
l’anima che dorme nella notte delle passioni » col «raggio della sua 
intercessione >, mentre con la sua «divina presenza» scaccia cil 
sonno dell'anima » ridestandola «all’esercizio ed all’opera non son- 
nolenta delle azioni ispirate da Dio » (11). 

Certo non è davvero facile rendere i peccatori da «templi di 
demoni » in « ricettacoli delle virtuose opere di Dio » (1?) e da «servi 


(1) F., 11,153-156. (3) F., 1,147-148. (2) F., 10,71-75. 
(4) F., 1,29-30. (3) F., 8,128-131; (9) F., 11,125-126. 
(?) F., 8,213-215. (8) F., 6,29-32. (°) F., 3,6-7. 


(1°) F., 4,216-220. (1) F., 1,223-228. (8) F., 6,101-103. 
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delle passioni » in « figli della luce e del giorno » (1). Ma per Maria 
non si tratta che di un’opera normale. Essa protende le sue mani ai 
peccatori per salvarli dalla «terribile tempesta » che li inabissa in 
« disperazione di rovina » (*); da’ loro « pensieri di ravvedimento » (?) 
illuminandone «gli occhi del cuore » (*). Quando la nuova luce ha 
scosso l’anima del peccatore, Maria continua la sua opera per av- 
viarla « all’approdo della salvezza » (*). 

In breve, la Vergine, mediante la sua «calda » ed «insonne » 
intercessione di « Mesitria », riconcilia «a Dio i suoi nemici » (9). E 
che ciò sia causa di gioia per l'umanità decaduta, non c'è dubbio. 


2. Il convertito dal peccato, soprattutto nei primi tempi della 
sua conversione, rimarrà esposto, in forza delle cattive abitudini con- 
tratte, alle sollecitazioni del male, e quindi al pericolo di ricadervi. 
Gli innografi bizantini — in maggioranza asceti-monaci o gente 
formata sotto linflusso della loro spiritualità (*) — vedono la fonte 
di tali sollecitazioni nelle passioni specialmente; in misura molto 
minore, nel « mondo » e nei « demoni ». Teologicamente e psicologi- 
camente parlando, non hanno torto: il « mondo » e i « demoni » non 
avrebbero nessuna presa sull’anima umana se questa non fosse sog- 
getta, in seguito al peccato originale, alle « passioni », cioè agli im- 
pulsi disordinati. Ecco allora l'intervento di Maria. 

Essa libera il convertito dalla «follia » e dalla « tortuosita » in- 
gannevole del «signore delle tenebre » (*), lo riscatta « dalla malva- 
gità dei demoni e dalla cattiveria degli uomini » (*); ma soprattutto 
gli purifica «l’occhio dell'anima dal fango delle passioni » (1°), delle 
quali «spegne il fuoco col rugiadoso tocco della sua preghiera » (11). 
Insomma Maria fa « cessare » le passioni placando, così, «il tumulto 
dei mali» (12) e «le tempeste dell’anima » (1) conducendo il convertito 
«verso il porto tranquillo dei precetti di Dio (w) e confermandolo 
«nella salda speranza di Cristo » (+). 


(1) F., 6,108-111. (3) F., 2,106-114, (3) F., 4,65-66. 

(4) F., 2,173; cfr. 5,36 (5) F., 3,27-28. (9) F., 1,94. 

(7) Un saggio orientativo sulla « spiritualità » bizantina e l'influsso eser- 
citato su di essa dai monaci, si ha in Dom J. LECLERCQ - Dom F. VANDEN- 
BROUCKE - L. BOUYER, La spiritualité du Moyen Age (Histoire de la spiritua- 
lité chrétienne, Il), Paris 1961, pp. 645-696. 

(°) F., 6,88-95. (°) F., 5,59-61. (19) F., 1,31. 

(4) F., 10,196-198. (4) F., 9,13-17. (13) F., 2,166-167. 

(4) F., 5,104-106; cfr. GI., 1032 C, 1057 C. 

(1) F., 11,99-104; cfr. GI., 992 C. 
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3. Il giusto stesso non è estraneo a quest'opera di Maria avente 
per termine finale la «gioia ». Essa lo illumina «col raggio divino 
della santità » (1); fa in modo che l’anima di lui, «irrigata », « pro- 
duca frutti di virtù » (*); lo «arricchisce continuamente » (*) sazian- 
dolo col « pane della vita» che essa stessa ha generato (t), trasfor- 
mando, così, i suoi affanni in « divina letizia » (*) e rendendolo degno 
delle « delizie di Dio » (*). 

Tutte queste forme dell'attività di Maria al servizio della gioia, 
nei testi innografici non sono affermate in genere come realtà effettiva, 
ma come qualcosa di desiderato o d’invocato. Basti osservare che i 
verbi da noi tradotti nel modo indicativo o nel gerundio, nel testo 
greco sono quasi sempre nella forma precatoria dell’imperativo. 

Cid, d’altra parte, non mette per nulla in dubbio che Maria 
abbia effettivamente le qualita e gli attributi, di cui le si chiedono 
gli effetti benefici per l'umanità. Infatti, a tacere d'ogni altra consi- 
derazione, l'esame della struttura logica dei tropari, di cui noi ab- 
biamo citato soltanto qualche frammento, mostra che il «titolo» 
su cui si fonda la preghiera particolare corrisponde esattamente al- 
l'attributo mariano supposto dalla grazia singola che si chiede. Ecco 
un esempio tratto dal canone di Cosma di Gerusalemme per il Natale: 


« Placa, 
Santissima Vergine, la selvaggia 
tempesta dell'anima mia: 
ché tu sola sulla terra fosti 
porto di coloro 
che nei mali della vita 
navigano, e illumina, pura, 
del mio cuore gli occhi, poiché partoristi la luce » (?). 


Da una lettura attenta del tropario si ricava che le grazie del 
placare e dell'illuminare sono fondate sugli attributi di « porto » e di 
«madre della luce ». 

Sarà opportuno osservare di passaggio che tali attributi possono 
sfuggire facilmente all'attenzione del lettore comune, perché in molti 
casi essi sono formulati con un composto sintattico poco appari- 


() F. I, 1,17-18. (3) F., 5,33-34. 
(3) F., 5,64-71. (9) F., 3,127-130. 
(9) F., 3,12-14. (9) F., 2,105; cfr. GI., 1029 A. 


(2) F., 2,166-173. 
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scente: un participio aoristo o perfetto, sostantivato e seguito da un 
complemento generalmente all'accusativo o al genitivo (t). Invece 
sfuggono difficilmente quando la loro formula ë costituita: 


a) di un sostantivo solo, oppure 

b) di un sostantivo accompagnato da uno o più aggettivi quali- 
ficativi e, caso molto più frequente, da uno o più complementi di 
specificazione o di possesso (2). 

Ma, oltre a tutto ciò, una lettura qualunque dei testi innografici 
bizantini colpisce, fra l’altro, per la ricchezza vertiginosa degli epi- 
teti che fondano l'attività multiforme di Maria al servizio diretto o 
indiretto della « gioia ». Confrontando la nostra breve esposizione ana- 
litica di tale attività con gli epiteti che stiamo per riferire, si scopre 
che le corrispondenze sono tali da permettere la seguente affermazio- 
ne: agli occhi del poeta bizantino ogni azione di Maria emana da un 
attributo del suo essere di Theotokos/Capolavoro di Dio, sicché egli 
spinge il lettore a contemplare Mariafoggetto della gioia attraverso 
l’esperienza viva di Maria/causa della gioia. C'è un testo che calza 
perfettamente alla nostra asserzione: 


« Riempi, o Pura, 
di letizia il mio cuore, 
dandomi la tua innocente gioia, 
tu che della letizia 
la causa generasti » (*). 


Se, tuttavia, ripetiamo il procedimento sommario di più sopra, 
i testi si moltiplicano, e il loro elenco fa pensare a una litania. 

In genere, Maria è «amante degli uomini » (*) e «amante del 
bene » (5). Ma, proprio perché tale, essa è pure «vera benefattrice 
degli uomini » (*), loro « ausiliatrice nelle afflizioni » (’) e nelle «sven- 


(1) E.I, 14,137: texotoa rd pic Oedv tov Srepév8o—ov. E.I, 17,43: tifaca 
putodéty Oedv. E.I, 31,134: Aboca rralopata puyav. E.I, 68,165: xupursovoa 
Ye xal Jadro xal ndvrwv alcdytav xal vontav. 

(3) F., 2,44: cè... fohSeuv ta. F., 8,16: xpataà mpdg TÒ owe Indprovoa 
Boh®ew. F., 4,124: mordiv $ Boñosuz. 

(8) Orologion, Piccolo canone paracletico, ode V, ediz. cit. del 1876, 
Pp. 294: “Eurdnoov, “Ayvh, / sbppocivng thy xapdlav you, / thy ahy dochpatoy &t- 
Solca yapdv, / tov eippocivng / } yewhoaca tov altiov. 

(4) F., 10,179: pudvdpwrrog. (5) F., 10,102; E.I, 53,178: pudyadoc. 

(9) F., 8,7. (*) F., 6,132.188; 7,101; E.I, 72,158. 
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ture » (1). Perciò per l'umanità che soffre « affanni e tentazioni d’ogni 
genere », Maria è «gradita intercessione presso Dio » (*), «caldo soc- 
corso » (*), « dolce conforto » (*), «speranza, baluardo, fortezza » (*); è 
inoltre « colei che fa sgorgare guarigioni » (*), « la letizia dei dolenti » (?), 
la «vita di tutti » (*). 

I titoli mariani che stanno in rapporto con la causalità della 
gioia sul piano strettamente soprannaturale, difficilmente possono 
ridursi a gruppi differenziati. Per ragioni espositive ne tenteremo 
la prova. 


1. Per i peccatori Maria è «l’unica intermediaria presso Dio » (*). 
La ragione di ciò sta nel fatto che essa è « fonte » (19), «abisso » (u), 
«mare» della misericordia (!*), anzi la «tutta-misericordia » (4), «la 
resurrezione, la forza e l’aiuto dei caduti » (4), «la scala che li ricon- 
duce in alto » (4), la loro «luce sicura » (19). 


2. Per i convertiti ancora in lotta violenta con le forze del male, 
Maria è « alleata, protettrice ed ausiliatrice » (1°), specialmente «contro 
le passioni» (1*), delle quali essa è anche «balsamo » (9). Perciò il con- 
vertito trova nella Vergine «il soccorso nelle tentazioni » (*), «il ri- 
fugio, il muro e l'arma » ("), «il porto e la difesa » (*), «la serenità 
spirituale » (™) e «salvifica » (*). 


3. Per i giusti Maria è «sicuro rifugio e intercessione » (*), « ba- 
luardo indistruttibile » (*), «difesa » (*), «protezione e vanto » (*), 
«guardia invincibile» (**), «unica àncora» (*), «grazia inesauribile » (*). 


(1) F., 8,191. 

(3) F., 12,81-84; cfr. E.I, 48,38.69; 37,129; 20,129. 

(8) F., 4,175: Sepph dvrDnpy. Cfr. E.I, 4,15; 5,7; 18,53; 37,108; 47,67; 
48,39, ecc.; BG., p. 28, stanza II. 

(4) F., 8,70: YAuxd rapaubtiov. Cfr. E.I, 90,176; 29,69; 59,91, ecc. 


(3) F., 2,99. (9) F., 13,86. (1) F., 13,125. 
(8) F., 10,229. (*) F., 8,55. (19) F., 10,143. 
(B) F., 13,154. (4) F., 13,103. (3) F., 8,187. 


(4) F., 10,182. (15) F., 7,157-159; cfr. Ak, 40. 
(*) F., 13,123; cfr. Ak., 40.126.143.149. (n) F., 6,187-188. 


(1) F., 3,103-104. (1) F., 11,173. (0) F., 8,71. 
(8) F., 4,193. (m) F., 4,97. ($) F., 1,84: yah vonth. 
(4) F., 13,9-14. (3) F., 5,95. (*) F., 8,114; cfr. 7,174. 


(m) F., 7,175; cfr. 4,8.53. 
(*) F., 2,42.134; cfr. Ak., 89-100.150.310. (m) F., 11,60. 
(*) F., 7,87; cfr. 7,174; E.I, 5,38; 9,193. (m) F., 5,4. 
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Per chiunque e in ogni caso, Maria è il «tesoro dei beni inef- 
fabili dato da Dio a tutti» (), «il tesoro della nostra vita » (°), ad- 
dirittura «il divino tesoro della gioia (*). 

Tutti questi titoli esprimono qualità che rendono Maria oggetto 
della gioia e stanno alla base della sua causalità della gioia. Si tratta 
ancora di attributi mariani relativi alla sua opera di Theotokos. 
Ma nell’innografia bizantina è dato di trovarne molti altri che po- 
trebbero definirsi «attributi assoluti », nel senso che essi designano 
l’essere di Maria considerato in se stesso o soltanto in rapporto alla 
sua maternità divina. 

Tali attributi suscitano in noi un moto verso la Vergine come 
oggetto della gioia, che si identifica, in ultima analisi, con quel moto 
d’amore più puro che in teologia va sotto il nome di « amore di com- 
piacenza ». Col poeta bizantino puntiamo lo sguardo su Maria dimen- 
ticando noi stessi e il resto del creato, cioè non conservando nel 
nostro moto verso di lei nessuna traccia di interesse personale, nes- 
suna scoria di ciò che in teologia si chiama « concupiscenza » (‘). In 
questo caso, la frase poetica, l'immagine ardita, l'accostamento in- 
solito non sono altro che tentativi d’esprimere l’inesprimibile — 
circostanza questa che serve a spiegare anche perché mai il poeta 
bizantino avverta qui il bisogno d’appoggiarsi continuamente a certe 
figurazioni bibliche. 

Per conseguenza non ci è difficile capire che la nostra gioia è il 
punto d'arrivo di un cammino più alto e più arduo quando cantiamo 
che Maria è la « Vergine pura » (5), «la pura Signora Madre di Dio » (*), 
«la sola Immacolata » (?), «il Gioiello della verginità » (°), «la Tutta- 
bella » (*), «la Gloriosissima » (2°), « la grande Gloria dei mortali » (11), ecc. 


(1) F., 11,46. 

(3) E.I, 23,57; 51,41. 

(3) E.II, p. 28, s. v. 9moaupóçs: 9. Setog Tie xapac. Cfr. formule analoghe 
in GI., 983, A; Ak., 8, ecc. 

(f) Per un primo orientamento su queste espressioni tecniche della 
teologia scolastica, vedi ad es. I. POHLE, S. J.- J. GUMMERSBACH, S. J., 
Lehrbuch der Dogmatik, II (Paderborn 1956, 10* ed.), pp. 737-740. 

(5) F., 2,81.117; 4,88; 6,136; 9,31, ecc. 

Cfr. MF., I, 4,7-8. 

(9) F., 10,152; cfr. 5,86; 10,43; 12,84, ecc. 

(*) F., 3,35. (3) F., 12,77-78. (°) F., 8,158. 

(19) F., 2,50; 5,155, ecc. 

(4) F., 1,203; cfr. MF., I, 7,23; BG., p. 27, ode VI. 
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I canoni o i singoli tropari in onore della Vergine formicolano 
di tante altre espressioni, mediante cui il poeta cerca di parlare a 
tutti i nostri sensi, mentre con queste egli si rivolge soprattutto alla 
nostra intelligenza. Infatti le formule or ora citate, considerate dal 
punto di vista estetico, presentano un non so che di greve e di opaco, 
malgrado la loro esattezza teologica; quelle che invece fra poco ver- 
ranno accennate, sono piü vive e luminose. Nel loro contesto, il 
fatto che Maria sia oggetto della gioia, viene ad assumere tinte e 
sfumature impensate. 

Infatti certe immagini ci suggeriscono quanto di sacro ci sia 
nella Panaghia Theotokos: santuario (&ylacpa), altare (iAxorhptov) 
arca (xBwréc), tempio (va6c); altre ci ricordano quanto di prezioso 
contenga il suo essere: alabastro (&A&Baotpov), cattedra (x4deSpa), 
cocchio (8ynua), libro (B{BX0,), trono (8pévoc); altre invece pongono 
l'accento sulla maestà che circonda la persona della Vergine: ve- 
ste purpurea (dAoupyic), imperatrice (Baciloca), reggia (rmaddriov), 
città (róńc), monte (pos), cielo (oùpavóc), ecc. L'estrema intimità 
di Maria con Dio è adombrata dalle immagini di sposa (vúupn), 
agnella (&uv&c), colomba (repiotepà), conchiglia (xoyyóàn), giovenca 
(duais), dimora (Soyetov), abitazione (èvBtattmpa), casa (olxoc), 
tenda (oxnv), padiglione (cxvopa), talamo (94Xauoc, maotàc), porta 
(dim), mensa (tp&reta). Non mancano infine immagini più ardite 
ancora, che tendono a mettere in risalto la fecondità e la freschezza 
di vita emannati da Maria, in modo da farci muovere verso di lei con 
la stessa gioia con cui ci si muove verso le cose buone e belle: campo 
(*povpa), suolo, (y&òpa), terra (Yfî); orto (xfjrroc), giardino (rapàderooc); 
roveto (Batoc), ulivo (fara), vite (&ureAoc); radice (plta), verga 
(84B80c), rosa (pé3ov), roseto (poSwwd); nube luminosa (veptàm 
gute), rugiada (8péc0¢), fonte (myn), mare (94x00), oceano 
(èxeavéc). Alle immagini connesse con la luce basterà accennare: 
sole (àros), luna (ceXMwm), aurora (8p9pog), stella (&otip), orsa lu- 
cente (&pxtos  Xaurpd), luminare (pwotip), baleno (žotparh), splen- 
dore (aby), lampada (Aaprdc), lucerna (Avyvia) ecc. (1). 


(1) Per la documentazione di questi ed altri epiteti mariani, cfr. E. II, 
Passim; F., pp. 221-227; MF., I, 7,16-33; RM., In Annuntiat., I et II, 
pp. 280-293; Ak., passim, specialmente vv. 12-14. 16. 37. 39. 62-65. 93-94. 
146-147. 170-175. 181. 197-198. 270. 305-313; GI., 983 ss.; BG., pp. 25-30. 
118-124. 247-248. 
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I testi citati e l’analisi che ne abbiamo tentato provano, a dir 
poco, la profondità speculativa e la ricchezza d'ispirazione con cui 
venne trattato dagli innografi bizantini il motivo della gioia riferito 
alla Vergine. 

Tale « motivo » costituisce uno dei temi fondamentali della loro 
poesia mariana, poiché esso non si trova giustapposto sporadicamente 
agli altri « motivi », ma pervade gran parte dei temi svolti dall’in- 
nografia. 

Sotto vari aspetti, ciò è semplicemente logico. La gioia cristiana 
— non importa se riferita direttamente a Cristo o a Maria — non è 
un sentimento marginale, ma, come notavamo all’inizio citando qual- 
che testo del NT, essa costituisce lo stato d'animo fondamentale del 
cristiano autentico. La gioia di cui ci siamo occupati è come una 
atmosfera entro cui si vive ininterrottamente e da cui si esce soltanto 
quando si sono distrutti i presupposti dell'essere cristiano. 

Ci è lecito dunque concludere che il tema della gioia riferito 
alla Vergine nell’innografia bizantina meriterebbe uno studio siste- 
matico ed esauriente, che andrebbe a tutto beneficio della nostra 
conoscenza di ciò che fu realmente (e, in un certo senso, continua 
ad essere) l'anima più profonda della civiltà di Bisanzio. 


CARMELO CAPIZZI S.J. 


LA PARTITIO TERRARUM IMPERII ROMANIE 
DEL 1204 NELLA TRADIZIONE STORICA 
DEI VENEZIANI (*) 


Lo studio del documento noto come Partitio Romaniae, edito dal 
Tafel e Thomas (?), ed ora riedito in uno studio che comparirà nel 
vol. VII del « Bollettino dell’Istituto di Storia della Società e dello 
Stato Veneziano » (*), ha posto una serie di problemi: diplomatici e 
critici, in sede testuale; di ricostruzione storico-politica, in sede di 
interpretazione; di localizzazione geografica, in sede di commento; 


(*) Lista delle abbreviazioni usate nel corso dell'articolo: A.S.V. = 
Archivio di Stato di Veneria. B.M.V. = Bibioteca Nazionale Marciana di 
Venezia. M.C.V. = Museo Civico Correr, Venezia. TAFEL-THOMAS, I, II, 
III = G. L. F. TAFEL u. G. M. THOMAS, Urkunden zur älteren Handels- 
und Staatsgeschichte der Republik Venedig, I-III, Wien, 1856-1857 (= 
« Fontes Rerum Austriacarum », II Abth. « Diplomataria et Acta», XII Bd., 
I-III Th.). 

(1) TaFEL-THomas, I, pp. 464-488. — Il Tafel aveva dato una pre- 
cedente edizione del documento: G. L. F. TAFEL, Symbolarum criticarum 
geographiam byzantinam spectantium partes duae, Pars posterior: Pactum 
Francorum anni 1204 de partitione regni graeci, in « Abhandlungen der 
historischen Klasse der königlich Bayerischen Akademie der Wissenschaften», 
V Bd., III Abth. (a), München, 1849, pp. 1-136. 

(?) Tafel e Thomas avevano edito il documento con la premessa del 
titolo: Partitio Romaniae, cfr. TAFEL-THOMAS, I, p. 464; in un contesto 
di estratti da fonti intitolato: Partitio Regni Graeci, cfr. TAFEL-THOMAS, I, 
pp. 452-464 e 489-501. Da tale titolo parrebbe di poter desumere che, se- 
condo la valutazione storica dei due editori, l'impero bizantino sarebbe stato 
smembrato territorialmente in unità statali minori. — In realtà la tradi- 
zione testuale è concorde nel premettere ai singoli paragrafi, contenenti le 
varie porzioni, titoli come: Hec est pars terrarum etc. de prima parte Imperii 
Romanie; De secunda parte terre etc., come rilevavano in apparato critico 
gli stessi editori, cfr. TAFEL-THOMAS, I, p. 464, n. 1 e p. 468, n. 5; p. 473, 
n. 6; p. 475, n. 1; 480, n. 1; p. 485, n. 1. Da tali intestazioni, se un ti- 
tolo generale vogliamo ricavare, per comodità di citazione, questo non può 
essere altro che una estensione dei sottotitoli dei paragrafi: Partitio terrarum 
Imperii Romanie. 
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problemi a prima vista disparati, ma che, in realtà, si sono mostrati 
strettamente interdipendenti. 

La tradizione del documento, in cui si fissano le porzioni dei 
conquistatori dell'impero bizantino nel 1204, si articola in un filone 
diretto, costituito da due serie parallele di raccolte di documenti 
diplomatici, compilate a cura della Cancelleria Veneziana, a partire 
dal XIII secolo; filone da cui molto per tempo proliferò una copiosa 
tradizione indiretta, dovuta al fatto che il documento della Partitio 
venne inserito nelle cronache, ad illustrazione della spartizione 
del 1204. 

Per quanto riguarda il testo del documento, la tradizione in- 
diretta non offre lezioni utili perchè è una tardiva e corrotta deri- 
vazione da originali che possediamo. Solo in qualche raro caso la 
tradizione indiretta ci offre lezioni che parrebbero risalire ad una re- 
dazione anteriore a quella degli originali a noi pervenuti. 

Lo studio della tradizione diretta presenta invece un note- 
vole interesse, non soltanto in vista della ricostituzione di un testo 
di tale importanza, ma anche perché ci permette di cogliere in 
atto l’infuenza degli interessi politici particolari, sulla formazione 
dello stesso materiale documentario, cui si affida la ricostruzione 
storica. 

I rami principali di questa tradizione sono rappresentati dal 
Cod. Marc. Lat. X, 228, B.M.V. e dal Liber Pactorum I, A.S.V. Dallo 
studio del documento di Partitio è anzitutto emersa una conclusione 
interessante per la storia delle più antiche raccolte di documenti 
della Cancelleria Veneziana. Gli storici (!), in ciò differendo dagli 
archivisti (*), ritenevano che la prima raccolta della Cancelleria Ve- 
neta fosse il Liber Albus, assieme al parallelo Liber Blancus; attribui- 
vano dunque agli interessi storici del doge Andrea Dandolo l’inizio 
di quella attenzione storico-documentaria, che rimarrà una delle ca- 


(1) Come esempio valga il recente F. THIRIET, La Romanie vénitienne 
au Moyen Age, Le développement et l'exploitation du domaine colonial vénitien 
(XII*-XV* siècles), Paris, 1959, pp. 13 e 15. L'equivoco, tenacemente con- 
servatosi presso gli storici, trae origine da un regesto di G. L. TAFEL u. G. 
M. Tuomas, Der Doge Andreas Dandolo und die von demselben angelegten 
Urkundensammlungen zur Staats- und Handelsgeschichte Venedigs (Mit den 
Original-Registern des Liber Albus und des Liber Blancus und der Libri 
Pactorum aus dem Wiener Archiv), (aus den Abhandlungen der k. Bayer. 
Akademie der W., III Cl., VIII Bd., I Abth.), München, 1855. 

(?) IL R. Archivio Generale di Venezia, Venezia, 1873, p. 13. 
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ratteristiche della Cancelleria Veneziana. In realtà, il testo della 
Partitio, quale compare nel Liber Albus, mostra di essere una copia 
del Liber Pactorum II, con correzioni, condotte a trascrizione av- 
venuta, sul Liber Pactorum I. La posizione del documento di Partitio 
in questa raccolta è fra le più caratteristiche. Quando già il Liber 
Pactorum I era completato, si inserì nel verso del f. 160 il nostro 
documento. Esso è chiaramente adattato allo spazio che si aveva a 
disposizione, in un contesto cronologicamente non appropriato. Il 
Liber Pactorum II è una copia del Liber Pactorum I: qui la Partitio 
appare inserita nella stessa serie del Liber Pactorum I, pur avendo 
ovviamente perduto quel carattere di frettolosa inserzione che ha 
nel primo codice. 

Il Liber Albus va datato a dopo il 1345 (1). IZ Liber Pactorum I, 
e quindi l’inizio dell’attività storico-documentaria della Cancelleria 
Veneziana, deve essere riferito a cinquant'anni prima, almeno: infatti 
il 18 dicembre 1291, sotto il dogato di Pietro Gradenigo, il Maggior 
Consiglio decreta l’istituzione di un libro in cui fossero trascritti tutti 
i privilegi, patti e carte di giurisdizione del comune (°). 

Il confronto di questo ramo della tradizione con il Cod. Marc. 
Lat. X, 228 offre un notevole interesse. Il minuscolo codice marcia- 
no, contenente tredici documenti riguardanti la Romania veneziana, 
in calce all’ultimo foglio presenta una autenticazione notarile del 
XIII secolo. Fu rogata dal ben noto notaio veneziano Michele 


(1) Per la questione cronologica si veda FE. PASTORELLO, Andreae 
Danduli Chronica per extensum descripta, Introduzione, in RISS, XII, P. I, 
Bologna, 1942, p. xm, 21. Nell'epistola premessa alle due raccolte, il 
Dandolo dice di aver posto mano all'opera: «e... post compilationem sexti 
libri statutorum nostrorum... ». Il 9 febbraio 1343 erano stati nominati cin- 
que savi per la correzione degli statuti; i quali portarono a compimento 
l’opera in due anni circa; e il 25 novembre 1345 essa veniva ufficialmente 
pubblicata e lodata in una solenne assemblea. 

(3) R. CESSI, Deliberazioni del Maggior Consiglio di Venezia, III, Bologna, 
1934, p. 310, (dal Liber Pilosus, 1291): « Die XVIII decembris. Capta fuit 
pars quod addatur in capitulari Consiliariorum, quod fiat unus liber, in quo 
scribantur omnes iurisdiciones Communis Veneciarum, et specialiter Ducatus, 
et omnia pacta, et omnia privilegia, que faciunt ad iurisdiciones Communis 
Veneciarum. Et si aliquando fuerint exemplanda, ut conserventur, possint et 
debeani exemplari, sicut melius fieri poterit, cum auctoritate domini Ducis et 
Minoris et Maioris Consilii. Et teneantur toto posse dare operam, quod ea, 
que continentur in predictis, conserventur ad proficuum et honorem Veneciarum. 
Pars de XL». 
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Bonifacio, pievano di S. Maria del Giglio dal 1200 al 1254, di cui si 
conservano alcuni contratti all’Archivio di Venezia (*). 

In quelle sei o sette righe di autenticazione, molto danneggiate, 
é probabilmente contenuto il nome del commissionario o dei commis- 
sionari della copia dei documenti raccolti nel piccolo codice. Certo è 
contenuta la data, che per ora dobbiamo collocare fra il 3 maggio 
1231, data dell'ultimo documento, e il 1254, anno in cui muore il 
notaio Michele Bonifacio. 

I tredici documenti costituiscono una raccolta dei principali atti, 
dal 1204 al 1231, concernenti i possessi e i diritti dei veneziani in 
Romania. I primi sette atti concernono i possedimenti territoriali 
veneziani con le relative conferme dei successivi imperatori latini 
fino a Roberto di Courtenay (1221-1228). L’ottavo e il nono riguardano 
lo stato giuridico dei veneziani in Romania. Gli ultimi quattro con- 
cernono i rapporti intercorsi con il neoeletto imperatore di Costanti- 
nopoli Giovanni di Brienne, al momento di passare sui suoi dominî, 
in oriente, nel 1231 (2). 

La raccolta ha dunque una sua logica omogeneità; è frutto di 
una scelta operata sui materiali della Cancelleria, in base a precise 
necessità diplomatiche. Il fatto che ben cinque documenti ci siano 
giunti soltanto attraverso questo codice e che altri due ci siano 
presentati in redazione anteriori a quelle dei Pacta I e II, come 
mostra la serie delle autenticazioni, prova l'eccezionale importanza 
di questa raccolta. Sulla natura della quale non sarà arrischiato 
emettere un’ipotesi: si tratta probabilmente della documentazione 
autenticata che un qualche ambasciatore veneziano (nella parte più 
danneggiata dell’autenticazione, a f. 22, r. 4, si legge un Sanudi) 
avrà avuto cura di farsi riprodurre forse per servirsene nelle trattative 


(1) Ecclesiae Venetae antiquis monumentis nunc primum editis illustratae, 
aut. FLAMINIO CORNELIO, Dec. V, Venetiis, 1749, p. 377 — Per i documenti 
si vedano: A.S.V., Cancelleria Inferiore, Cassa I, Cassella I, Filza 1, Busta 8 
(dieci documenti dal maggio 1208 al marzo 1215). A.S.V., S. Maffio di 
Mazzorbo, Fondo Viaro, Busta 1 (cinque documenti dal giugno 1204 al 
luglio 1218); A.S.V., Pactorum I, f. 106" [1047], copia di documento del 14 
maggio 1205, contenente il giuramento di Johannes Theodi, canonico eletto 
di S. Sofia di Costantinopoli. Il notaio Bonifacio fu dunque un testimone 
degli avvenimenti del 1204. 

(3) TAFEL-THOMAS, I, pp. 449-452; I, pp. 464-488; I, p. 571; II, p. 227; 
II, p. 194; II, p. 17; I, p. 512; II, p. 49; I, p. 253; II, p. 281; II, p. 289; 
II, p. 295; II, p. 298. 
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con l’ultimo imperatore latino, Baldovino II, per la consueta ricon- 
ferma dei privilegi veneziani. La raccolta dunque potrebbe essere 
datata attorno al 1240. 

Il documento di Partitio ci è qui tramandato in una redazione 
diversa da quella offerta concordemente dall'altro ramo della tra- 
dizione diretta. La versione fornita dal codice marciano ci permette 
di cogliere in atto un rimaneggiamento operato dalla Cancelleria 
Veneta sulla tradizione confluita in Pactorum I. A differenza della 
tradizione del Pactorum I, nel marciano il documento si apre con le 
porzioni dell’imperatore latino: come è del resto naturale, in un 
trattato in cui il maggior contraente non è il doge di Venezia ma l’im- 
peratore latino di Costantinopoli. Seguono le parti del comune di 
Venezia e infine quelle dei crociati: cioè secondo l'ordine stabilito 
nel patto del marzo 1204 (1). 

Il diverso assetto del documento nel I dei Pacta, cioè in una 
raccolta diplomatica ad uso interno, non deve avere avuto solo cause 
anodine, quale il desiderio di facilitare la consultazione a lettori ve- 
neziani e la vanità campanilistica; questo assetto che non rispetta la 
gerarchia dei contraenti riflette un tipico equivoco veneziano, per cui 
la porzione che spettava ‘ai veneziani sarebbe stata svincolata da 
qualsiasi sudditanza verso l’imperatore latino, quasi che ci si fosse 
spartiti l'impero e non le derre, cioè i feudi dell'impero. Il rimaneg- 
giamento non tocca la materia dei capitoli; fra l’altro l’intervenire 
nel contesto, irto di dizioni geografiche oscure per un «latino », fosse 
pure di Venezia, avrebbe richiesto o competenze geografiche molto 
approfondite o dei precisi contrasti di interessi, che non sussistettero. 
L'unica divergenza di interesse era appunto nella delineazione del 
rapporto fra potestà imperiale e dominio veneziano in terra di 
Romania. 

In questo campo i veneziani non contestarono mai all’interes- 
sato, l'imperatore latino, la sua sovranità anche sulla porzione feudale 
dei veneziani in Romania: anzi si preoccuparono ad ogni successione 
imperiale di chiedere conferma dei loro possedimenti e privilegi al 
neoeletto imperatore (*). Si limitarono ad omettere nelle loro me- 
morie tale particolare della sovranità dell’imperatore; si trattava di 
un particolare un po’ urtante per la loro sensibilità di conquistatori 
imperiali. 

(1) TAFEL-THOMAS, I, p. 447 e p. 450. 


(3) TAFEL-THOMAS, I, p. 571; II, p. 193; II, p. 227; II, p. 283; II, p. 291. 
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Mi riprometto di esaminare, in uno studio successivo, l'atteg- 
giamento della cronachistica veneziana riguardo alla Partitso, cioé 
alla posizione giuridica e politica della porzione veneziana nei con- 
fronti dell’imperatore latino. Si può fin d'ora fare qualche anticipa- 
zione: i cronisti veneziani tentano, perlopiù, di minimizzare il ruolo 
dell'imperatore e si sottace pianamente la sua posizione di premi- 
nenza feudale. 

Darò un esempio, tratto dai codici più antichi di alcune delle 
famiglie di cronache che sono riuscito, fino ad ora, a costituire, 

In Correr 1499 (*) si afferma: « Et allora el doxe con li altri preno- 
minadi nobelli baroni la dicta çitade con tuto lo imperio dentro de loro 
devidè et parti. Lo titolo del imperio elli de ante dicto conte Balduin ». 

In Cicogna 2606 (*) il cronista si dilunga nella narrazione del- 
l'elezione imperiale, da cui risalta il ruolo preminente giocato dai 
veneziani; per la spartizione si limita a dire: « Possa <fo> divisa et 
partita la cità de Costantinopoli et li confini soi tra tuti li Latini, come 
chiaramente appar per li pacti [[facti]] et privil(eg)ii. Et fo extrata fora 
di quelli privil(eg)ii l'isola de Candia: la qual avanti del conquisto 
de la dicta cità de Costantinopoli Cera de Venetiani) » (2). 

In Cicogna 260 (¢), dopo una lunga esposizione dell'elezione im- 
periale, si rileva: «... et poi andono a palazo a cavallo. Per egual 
dignità lo imperador e m(isser) Rigo Dandolo, dose di V(eneti)a, tutti 
doi portavano la bacchetta in man, cum le spade avanti ». 

Notevole è invece la versione del Marc. It. VII. 559 (*): « Et in 
questo modo la citade de Venezia fo molto exaltada de honore, fama et 
gran valore, conzofosse li dominasseno lo imperio de Romagna [el quale] 
anno LIIII et mexi VIIII, mandando de continuo in quel(li) luogi 
podestadi et capitanii, soto lo imperadore dicto, benchè de le parte de 
Venetiani de niente lo imperadore se impazava, se non tanto quanto 


(1) M.C.V., Cod. Correr 1499, f. 175, 26-28, (del XIV secolo). 

(3) M.C.V., Cod. Cicogna 2606 (= 592), f. 567,6-9, (della metà del 
XV secolo). 

(3) La seconda integrazione è stata apposta direttamente sul codice, di 
pugno dell'abate Fortunato Olmo (XVII secolo); ma è confermata da altri 
manoscritti del sec. XV, come ad es. il Cod. Correr 1046, f. 187,12. 

(4) M.C.V., Cod. Cicogna 260 (= 590), f. 507,22-25, (del secolo XV). 

(5) B.M.V., Cod. Marc. It. VII, 559 (= 7888), f. 477,16-23, (del sec. 
XV); cfr. Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d'Italia, LXXXV, Venezia 
= Marciana, red. da P. ZORZANELLO, ed. post. a cura di G. ZORZANELLO, 
Firenze, 1959, pp. 17-18. 
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piaseva a mis(ser) lo doxe et a Venetiani ». — Questo cronista riconosce 
esplicitamente quel legame di dipendenza feudale della porzione ve- 
neziana dall’imperatore latino, che era previsto dal patto del marzo 
1204 (1); e, con esatta prospettiva storica, rileva l'indipendenza di 
fatto di tale porzione dal debole imperatore latino di Costantinopoli. 

Gli altri cronisti invece giocano sull’equivoco possibile fra sparti- 
zione dei feudi, nell’ambito dell'impero indiviso e indivisibile, e spar- 
tizione dell'impero stesso. In Cicogna 260 cogliamo in atto un più 
ambizioso disegno, per cui si tende capziosamente a suggerire l’idea 
della indipendenza della porzione veneziana, attraverso la notizia 
del corteo imperiale, in cui imperatore e doge procedono entrambi 
scettrati « der egual dignità » (2). 

Andrea Dandolo (*) segue la linea dei cronisti meno espliciti e 
non spiega chiaramente i rapporti intercorsi fra le varie porzioni: 
«Creato imperatore ... per partitores statutos, quarta pars imperii ei 
consignatur et cetere inter illum et Venetos partite sunt, et plurimis 
nobilibus, qui honerum principes fuerant, feuda, cum servicio conce- 
duntur, et acquirendi concessa facultas tribuitur » (4). — Sembrerebbe 
di poter desumere dalla sua narrazione che dall'imperatore dipen- 
dessero in sostanza il quarto imperiale e il quarto e mezzo dei 
Francesi, che viene designato con la formula inter illum. Se a ciò si 
aggiunge l’omissione della clausola del giurameno di fedeltà all’impe- 
ratore, da prestarsi da un rappresentante del doge, possiamo conclu- 
dere che il Dandolo insista consapevolmente nell’equivoco (*). 


(1) TAFEL-THOMAS, I, p. 447 = p. 450. 

(3) La notizia del doge scettrato dà luogo a vari problemi. Per le inse- 
gne dogali si veda A. PERTUSI, Quedam regalia insignia, in « Bollettino del- 
l'Istituto di Storia della Società e dello Stato Veneziano », VII (1965), in 
corso di stampa; e ID., Bisanzio e le insegne regali dei dogi di Venezia, in 
questa rivista alle pp. 277-284. 

(*) ANDREAE DANDULI, Chronica per extensum descripta, an. 46-1280 
d. C., a cura di E. PASTORELLO, Bologna, 1932, (= RIS, XII, p. I), pp. 279-80. 

(4) ANDREAE DANDULI, op. cit., p. 279, 32-35. 

(5) Il Dandolo espone i patti del marzo 1204 a p. 279, 7-16 e conclude 
l'esposizione con una frase veramente sibillina: «nec pro parte sibi contin- 
gente imperator de fidelitate et servicio exibendo aliquatenus teneatur » (p. 279, 
16). È evidente che qui è capovolto il rapporto reale fra imperatore latino 
e veneziani e si vuol insinuare l’idea che l'imperatore avrebbe avuto un le- 
game di dipendenza feudale (fidelitas, servicium), nei confronti dei capi 
della spedizione, legame da cui sarebbe stato sciolto. Siamo evidentemente 
nell’ambito di suggestioni vagamente mistificatorie, volte ad accrescere il 
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Dunque nella cronachistica veneziana si rileva la costante della 
vanagloria cittadina, di sottolineare l’indipendenza assoluta della 
Comunita di Venezia, anche a costo di travisamento dei fatti e per 
mezzo di versioni tendenziosamente confuse. Tale cronachistica si 
mantiene uguale a se stessa fino a tutto il XVI secolo. 

Nella seconda meta del XVI secolo, uno storico ufficiale della 
Repubblica, Paolo Ramusio ('), illustra esattamente il rapporto fra 


disorientamento del lettore e a confermargli l'idea della spartizione dell’impero 
in quanto tale. — Nella Chronaca brevis, dello stesso Dandolo, op. cit., 
p. 367, 20-22 si dà semplicemente la notizia della spartizione dell'impero e 
della città di Costantinopoli. 

(1) P. RHAMNUSI, De bello Constantinopolitano et imperatoribus Com- 
nenis per Venetos et Gallos restitutis MCCIV, libri sex, Venetiis 1604. — 
L'episodio culturale che portò il Ramusio a comporre questa storia della 
conquista di Costantinopoli presenta notevole interesse, in quanto ci illustra 
i vivi interessi storici della classe dirigente veneziana nell'ultimo scorcio 
del XVI secolo. — Nel 1541 Francesco Contarini, legato della Serenissima 
presso l'imperatore Carlo, acquistò in Belgio un codice del Villehardouin, 
Su tale codice, il padre di Paolo, Giovambattista Ramusio, famoso geografo 
della Repubblica, condusse una traduzione in italiano, attualmente inedita 
e pervenutaci attraverso due codici marciani del XVI secolo: Cod. Marc. 
It. VII, 138 (= 8749) e VII, 139 (=8324), cfr. Inventari dei Manoscritti 
delle Biblioteche d'Italia, LXXXI, Venezia = Marciana, red. da P. ZORZANELLO, 
ed. post. a cura di G. ZORZANELLO, Firenze, 1956, pp. 51-52. — Il Consiglio 
dei Dieci incaricò ufficialmente Paolo Ramusio di redigere una storia di 
tale conquista del 1204, sulla base del Villehardouin. Paolo portò a ter- 
mine l'opera, per la quale si avvalse di fonti latine medievali nonché di 
documenti conservati nella Cancelleria Veneziana, attualmente all'A.S.V. 
La grossa novità era l'ampia scelta di storici bizantini che veniva utilizzata 
al pari degli storici occidentali. Paolo si servì inoltre, per illustrare l'abito 
dell'incoronazione di Baldovino (cfr. P. RHAMNUSI, op. cit., p. 156), di 
tre miniature di abiti imperiali, che nel 1560 erano state portate da Costan- 
tinopoli dall'ambasciatore Marino di Cavalli. Tali miniature vennero poi 
riprodotte in incisione sulle varie edizioni dell'opera del Ramusio, sempre 
fra le carte non numerate a cc. [11", 12", 13"). — Il Ramusio compose 
dunque con criteri storiografici singolarmente nuovi, specialmente per la 
attenzione prestata alle fonti bizantine, un’opera storica in latino che ci è 
tramandata dal Cod. Marc. Lat. X, 79 (= 3077), del XVI secolo, con il 
titolo originale: « Pauli Rhamnusii Veneti, De Alexii Isaaci imp. f. Reductione 
et bello Constantinopolitano libri sex, ex gallicis Gotthofredi Villharduini equitis 
Franci Campaniae Marescalli commentariis excerpti. Venetiis MDLXXII*». 
In realtà a f. 4" si dà la data esatta: 12 settembre 1573. L'asterisco finale 
va dunque attribuito ad una svista del copista. — Paolo non potè curare 
l'edizione per la stampa, l’opera venne invece pubblicata dal figlio Girolamo, 
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imperatore e veneziani: «... Itaque Balduinus imperator, et Dandulus, 
exercitusque votivus, Peregrinos vocabant, electis XXIIII viris, prout 
antea communis consilii fuerat, de Venetis XII et todidem de Gallis, 
qui iurati beneficia, sive feuda Imperii, munera et honores, inter Ve- 
netos, et Gallos distribuerent, simul et servitia, sive operas, imponerent, 
et indicerent, quas Imperatori et imperio edere deberent, aequis partibus 
dividunt » (3). 

L'esatta quanto disinteressata prospettiva storica in cui si era 
posto il Ramusio non piacque alla storiografia veneziana. Per quanto 
non si abbia notizia esplicita di polemiche, due autori della prima 
metà del '600 mostrano in atto una revisione della storia del Ramusio. 

Andrea Morosini (*) afferma, a proposito della spartizione: « Frà 
li più importanti negotii, che per le conventioni passate si dovevano 
essequire, era senza dubbio la divisione e sortitione delle provincie... » (*). 


che ne aveva avuto esplicito ufficio dal doge, dopo la morte del padre. — 
Da una collazione dell'edizione a stampa sul manocritto, risulta che l’opera 
di Girolamo si limitò a ritocchi stilistici, nonché all'aggiunta di tavole delle 
fonti usate, indici e repertorio. A Girolamo dobbiamo interamente il titolo, 
in cui scompare ogni accenno all'opera del Villehardouin: evidentemente il 
titolo dato dal padre gli era parso troppo modesto. — Girolamo curò anche 
una traduzione in italiano dell’opera del padre, che fu pubblicata parallela- 
mente all'edizione latina: P. RANNUSIO, Della guerra di Costantinopoli per 
la restituzione degl'imperatori Comneni fatta da' Sig. Venetiani et Francesi, 
l'anno 1204, libri 6. In Venetia, 1604. — L'opera in latino ebbe poi due 
ristampe (in realtà solo parziali, perché il corpo del libro si è dimostrato 
lo stesso della prima stampatura: evidentemente furono utilizzati dei fondi 
rimasti in giacenza presso l'editore Domenico Nicolini), una ristampa nel 
1609, presso gli eredi di Domenico Nicolini ed una nel 1634, presso Antonio 
Brogiolo. Quest'ultima si intitolava: De bello Constantinopolitano et impe- 
ratoribus Commenis per Gallos et Venetos restitutis historia Pauli Ramnusii, 
editio altera ad eminentissimum cardinalem ducem de Richelieu..., Venetiis, 
1634. Tale edizione fu curata da Giacomo Gaffarello, che si limitò a risiste- 
mare il titolo, con l’ovvia posposizione dei Veneti ai Galli, in considerazione 
del dedicatario, e che arricchì la notizia degli autori usati da Paolo (cfr. 
op. cit., c.n.n. [3"-v]). 

(1) P. RHAMNUSII, De bello Constantinopolitano, cit., p. 159. 

(3) ANDREA MOROSINI, L'imprese et espeditioni di Terra Santa et l'ac- 
quisto fatto dell'Imperio di Costantinopoli dalla Serenissima Repubblica di 
Venetia, In Venetia, 1627. — Si tratta anche in questo caso di una edizione 
postuma, a cura del fratello dell'autore, Paolo Morosini. Andrea era infatti 
deceduto il 19 giugno 1618, come si ricava dalla di lui biografia premessa 
all'opera, pure postuma, A. MAUROCENI, Historia Veneta ab anno MDXXI 
usque ad annum MDCXYV, Venetiis, 1623. 

(8) ANDREA MOROSINI, L'imprese..., cit., p. 214. 
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Circa i patti del marzo 1204, dà una oscura e contorta versione della 
clausola del giuramento di fedeltà all'imperatore da parte del dele- 
gato dogale: « Per il secondo capo importante molto alla dignita et 
alla grandezza della Repubblica di Venetia, era espressamente dichia- 
rato, che il Doge per qual si voglia dono, feudo, ò honore, che à lui as- 
signato fosse, non sia tenuto à giuramento di prestar alcuna sorie di 
servitio all'Imperatore eletto; mà se occorresse, ch'egli uno, ò più sog- 
getti in luoco suo sostituisse, questi fossero obbligati con giuramento ad 
impegnarsi in quei servitii per l'Imperatore, e per l'Imperio, che li 
fossero imposti » (1). Si noti l’incongruenza giuridica di quel «se oc- 
corresse », che è soltanto un tentativo dello storico di attenuare la 
portata del giuramento di fedeltà all'imperatore. 

Molto più esplicite, nella loro vanagloria campanilistica, sono le 
considerazioni fatte da un altro storico veneziano, Fortunato Olmo (°), 


(1) ID., op. cit., p. 190. 

(s) L’abate della Congregazione Cassinese (cui appartiene S. Giorgio 
Maggiore di Venezia), Fortunato Olmo, era uno scrittore di storia sacra 
e profana veneziana. Di lui ci sono pervenute parecchie opere edite ed ine- 
dite. Nel 1636 ebbe l’incarico di riordinare le carte rimaste nell'Archivio 
dei Procuratori di S. Marco de supra. Di tale lavoro di riordino sono frutto 
due importanti codici marciani Cod. Marc. Lat. XIV, 71 e 72 (= 2803 e 
4273), che contengono legati insieme i più antichi documenti originali della 
Cancelleria Veneziana. — La consuetudine con i documenti d'Archivio, del 
resto anteriore all'incarico conferitogli dalla Serenissima, dovette ispirargli 
il progetto di comporre una storia di Venezia. Infatti alla B.M.V. si trova 
un breve abbozzo, di suo pugno, « Breve Chronico delle più scelte cose del- 
l'origine e progressi di Venetia», contenuto ai ff. 58-63 di un suo codice 
autografo, contenente varie scritture concernenti il lavoro di riordino della 
Procuratia de supra. (Cfr. Cod. Marc. It. VII, 374 (= 7781), e Inventari 
dei Manoscritti..., cit., LXXXI, pp. 121-122). — ALll’A.S.V., in 4 Miscel- 
lanea di carte non appartenenti ad alcun archivio », B. 9, si trovano venti- 
cinque fascicoli, seguiti da una trentina di fogli sparsi, intitolati da un 
maldestro archivista: « Carte per la storia dell'Impero greco-latino di Co- 
stantinopoli dopo la presa di quella città fatta dai Crociati sotto Enrico Dandolo, 
qui raccolte dal P. Fortunato Dall'Olmo (sic) con particolare riguardo alla 
storia della Repubblica di Venezia». — I vari fascicoli, autografi dell'abate 
Olmo, contengono estratti e commenti di documenti disparati concernenti 
l'impero bizantino. Fra l’altro un fascicolo, il [17] nell'ordine in cui ho tro- 
vato la B. 9, contiene il documento della Partitio, con collazione condotta 
sul Ramusio. Alcuni dei fascicoli contengono varie rielaborazioni di una 
sorta di Introduzione da premettersi ad una storia della conquista del 1204. 
Questa Busta 9 dunque, se non un commentario vero e proprio della IV 
Crociata, contiene i resti di una «schedatura» dell'abate Olmo, per un’opera 
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epigono di una orgogliosa tradizione cronachistica, solitamente im- 
perterrita anche di fronte alla falsificazione. L’abate di S. Giorgio 
Maggiore argomentava a proposito della conquista del 1204: « Era 
dunque il Doge di Venezia Imperatore, né può negarsi, et perché Ro- 
mania nel greco rilieva nel latino Roma Nuova, era dunque il Doge 
Imperatore romano, perciò che dopp6 che, da Costantino fu trasferito 
l'imperio da Roma vecchia a Costantinopoli, fu da lui istesso questa 
città detta con altro nome Roma nuova...» (!). Di fronte al mecca- 
nismo della spartizione in quarti, l'abate Olmo traeva la conclusione 
che: «... essendosi assegnata la sola quarta parte all'Imperatore, e 
al Doge una e mezza, era dunque più imperatore il Doge di Venezia 
che l'Imperatore Balduino istesso...» (3). È una conclusione fanta- 
siosa, non giustificata certo da fonti e documenti, in aperta contrad- 
dizione con il Ramusio, che l’Olmo aveva letto (°). 

La posizione dei veneziani e del doge al momento della con- 
quista dell'impero d'oriente fu sensibilmente diversa. Nel trattato 
del marzo 1204 (‘), il doge e i veneziani figurano come contraenti 
alla pari del resto dei crociati: l'imperatore latino di Costantinopoli 
doveva essere scelto da sei elettori tratti dalle file dei crociati e sei 
veneziani. Quanto alla questione dell'occupazione territoriale, l'impe- 
ratore avrebbe disposto di un quarto dell'impero; il resto, cioè i 
tre quarti, sarebbero stati divisi tra veneziani e crociati: cioè un 
quarto e mezzo a ciascuno delle due parti. Tale divisione in quarti 
dell'impero non fu concepita come uno smembramento territoriale 
di uno stato, cui avrebbe fatto seguito l’ipotetica costituzione di 
staterelli minori; fu la spartizione di un impero fra i suoi conqui- 
statori, secondo i dettami di una organizzazione feudale. 

Ciascuna parte, veneziani e crociati, avrebbe eletto una commis- 
sione di ventiquattro o più, per metà veneziani e per metà crociati. 


mai portata a termine. (Aggiungo che fra i fascicoli compaiono anche 
documenti concernenti l'Inghilterra e che il periodo coperto da tale do- 
cumentazione è più esteso che non il 1204. Gli ultimi fogli contengono 
abbozzi o copie di opere agiografiche ed omiletiche). 

(1) F. THIRIET, La Romanie vénitienne au Moyen Age, cit., c.n.n. [3], 
da A.S.V., « Miscellanea di carte non appartenenti a nessun archivio è, 
B. 9, p. [12]. 

(?) ID., Ibid., p. 78, n. 1 da A.S.V., ibid., B. 9, p. [12]. 

(3) Come dimostra la collazione dei nomi delle località della spartizione, 
condotta dall'abate Olmo sul Ramusio, in margine alla sua «edizione » 
della Partitio cfr. n. 2 p. 177. 

(¢) TAFEL-THOMAS, I, pp. 445-449 = I, pp. 449-452. 


š e Goi gle JN RSI OF VIRGINIA 


178 A. Carile 


La commissione avrebbe distribuito « feuda et honorificentias inter 
homines » nonché i «servitia ... qui ipsi homines Imperatori et im- 
perio facere debent secundum quod illis visum fuerit et conveniens 
apparebit » (1). 

Il doge non doveva prestare personalmente giuramento di fe- 
deltà all'imperatore «tamen illi, vel ille, quem vel quos loco vestro 
(cioè del doge) statueritis super hiis, que vobis fuerint assignata, de- 
beant iuramento teneri ad omne servitium Imperatori et Imperio fa- 
ciendum, iuxta omnem ordinem superius declaratum » (*). Ci si preoc- 
cupava dunque di salvaguardare il vincolo di dipendenza formale 
dei possessi veneziani dall'imperatore latino di Costantinopoli e al 
tempo stesso l'indipendenza anche formale di Venezia in se stessa, 
che avrebbe potuto essere contestata ove il doge in persona avesse 
prestato l'omaggio dovuto per i possedimenti in terra di Romania. 

Dall’atto del marzo 1204 si può intuire chiaramente il disegno 
politico che presiede alla formazione dell'impero latino di Costanti- 
nopoli: i crociati e il doge, presa la decisione di dar vita ad un impero 
latino in terra di Romania, si preoccupano di instaurare un sistema 
feudale, in cui l’autocrazia senza limiti formali del basileus di Bisanzio, 
cedesse il posto alla sovranità limitata, anche formalmente, di un 
monarca feudale. L'unità dell'impero non è infranta: il quarto e mezzo 
spettante ai veneziani e il quarto e mezzo spettante ai crociati erano 
sempre sotto l'alta sovranità dell'imperatore: « tout tenroit on de 
l'empereur », come afferma Robert de Clari (*), con una precisione 
giuridicamente ineccepibile. 

Di fatto l'autorità imperiale, che in un tale sistema era intima- 
mente legata alla concessione dei feudi, veniva per quanto possibile, 
neutralizzata, per così dire, già prima del suo costituirsi: l’imperatore 
all'atto della sua elezione, doveva giurare di riconoscere i patti pre- 
cedentemente stabiliti. E tali patti contemplavano, come si è detto, 
la costituzione di una commissione mista di ventiquattro membri, 
cui era demandata l’assegnazione dei feudi. All’imperatore rima- 
neva solo la concessione formale dell’investitura: i singoli cava- 
lieri sarebbero stati scelti dalla commissione di veneziani e franco- 
lombardi. 


(1) TAFEL-THOMAS, I, pp. 447-448 1, p. 451. 

(3) TAFEL-THOMAS, I, pp. 448-449 = I, p. 452. 

(3) ROBERT DE CLARI, La conquéte de Constantinople, éd. et trad. par 
Ph. Lauer, Paris, 1924, p. 68. 
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A capo dell'immenso feudo veneziano, pari ad un quarto e 
mezzo dell’impero, era il podestà veneziano di Costantinopoli, che 
assunse il titolo di «quarte partis et dimidie tocius imperii Romanie 
dominator » (1). Il Lazzarini ha dimostrato che l'affermazione di 
Andrea Dandolo, secondo cui il doge avrebbe assunto tale titolo, è 
in parte inesatta (°). Il doge Enrico Dandolo assunse il titolo di 
fatto, ma l’uso di fatto non corrispondeva alla prassi diplomatica (*). 
Il doge Pietro Ziani ottenne il diritto di fregiarsene, nel luglio 1206, 
dal podestà veneto di Costantinopoli ($). t 

Fu escogitata dunque una complicata costruzione politica ten- 
dente a salvaguardare l’unità dell'impero, e d’altra parte a creare 
una struttura che lasciasse largo margine all'autonomia dei vari si- 
gnori feudali. Se dal piano delle ideazioni politiche passiamo al piano 
dello stato di fatto, dobbiamo rilevare che l’unità imperiale, rimessa 
all'incerta consistenza della fidelitas feudale, risulta una « finzione », 
come nota il Cessi (5). L'autorità, in una con il territorio, subisce 
una frammentazione di fatto: basti pensare alla costellazione di si- 
gnorie e principati latini, in terra di Romania, negli anni seguenti la 
conquista del 1204, e al diverso destino cui ciascun possedimento 
andò incontro. 

ANTONIO CARILE 


(1) ANDREAE DANDULI, Chronica, cit., pp. 279, 37-280,1. 

(3) V. LAZZARINI, / titoli dei dogi, in « Nuovo Archivio Veneto », N.S., 
5 (1903), pp. 294-295 = Ib., Scritti di paleografia e diplomatica, Venezia 
1938, pp. 203-204. . 

(3) Si cita in proposito un documento del 29 settembre 1205 (TAFEL- 
Tuomas, I, p. 566-569, dove è datato al 2 settembre; ma la data del docu- 
mento è: « M.S. die secundo exeunte... +), in cui si ricorda l'assunzione di 
fatto di tale titolo da parte del Dandolo: a... dominator estitit super iam 
dictam quartam partem et dimidie eiusdem imperii quosque vixerit ». 

(*) Pietro Ziani in documenti del maggio e luglio 1206 ha ancora la 
titolazione consueta (cfr. TAFEL-THOMAS, III, p. 11 e 15); nell'agosto invece 
assume il titolo di dominator etc. (A.S.V., Ducali ed Atti diplomatici, B. VII). 
Cfr. V. LAZZARINI, I titoli dei dogi, cit., p. 296, nn. 3-4 = ID., Scritti, cit., 
p. 205, 3-4. 

(5) R. CESSI, Venezia e la Quarta Crociata, in « Archivio Veneto +, s. 
V, 48-49 (1951), pp. 49 e 50. 
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I PIÜ ANTICHI PRESTITI BIZANTINI 
NEL VENEZIANO 


Dei tre momenti epicentrici nella complessa storia dell'influsso 
linguistico greco sul dialetto veneziano — l'antico, il bizantino ed 
il recenziore — il più ampio e il più profondo è senza dubbio il 
secondo. Il quale, nella sua fase d’inizio, coincide con l'oscuro e 
scarsissimamente documentato periodo di formazione del dialetto; 
ed è, quindi, giocoforza, per supplire alle deficienze testimoniali, far 
ricorso a congetture tanto maggiormente solide e attendibili quanto 
più frequentemente si può giungere a risultati paralleli attraverso 
la successiva adozione di criteri diversi. 

Possiamo fondatamente ascrivere ad epoca esarcale l'introduzione 
di quei grecismi che appaiano essere passati attraverso la trafila 
latina al pari delle voci ereditate dal ‘sermo vulgaris’; ed anche 
quelli che sopravvivono, oltre che nei dialetti veneti (e, per l’espan- 
sione territoriale di Venezia in terraferma, in Friuli e nella sezione 
orientale della Lombardia), nei territori rimasti più a lungo in mano 
bizantina, specie nell’Esarcato. 

Se tipico dei dialetti settentrionali è l'affievolimento di una 
-T- latina intervocalica in -D- (e l'evoluzione spesso continua fino 
alla completa caduta della consonante), ecco che la presenza della 
—T- conservata denuncia un accatto relativamente tardo, a riduzione 
avvenuta: catòcio ‘ prigione’ da xat@yetov (sebbene, come voce ger- 
gale, possa aver seguito strade aberranti), catàstico ‘catasto’ da 
xatkoriyov (da confrontarsi con cadauno di più ampia, e più antica, 
diffusione), còmito ‘ comandante di galea’ dall’acc. di xéduy¢ (un la- 
tinismo che pare abbia, infatti, raggiunto il significato speciale di 
‘ dignitas et officium in re navali’ soltanto verso il X sec.), incatifà 
‘ di mal talento ’, se vogliamo vedervi riflesso il gr. xampne, messeta 
‘ mediatore, sensale’ da peotmng (come almeno alcuni appellativi 
che mantengono il suffisso —ota, -oto), pato ‘ pianerottolo’ da réroc 
(ed anche fatizar ‘ andare (a piedi)’ da nattčw), proto ‘il primo in 
alcuna arte’, cioè rpéroc, sàmito (e catasàmito) ‘specie di stoffa ’, 
che è il gr. E&uytov (e xatatduntov), di tarda penetrazione anche in 
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serbo, sono tutti esempi di prestiti posteriori, in cronologia relativa, 
ad altri che hanno subito l'evoluzione da —T— a —D- e di cui è esempio 
pròdano ‘ fune che serviva per alberare e disalberare l'albero maestro ’, 
che ripete il gr. mpédrovog (mpérova ‘funes quibus vela sursum tol- 
luntur ac demittuntur ’). 

Con analogo criterio si giudicheranno di precoce acquisizione 
zago ‘ chierico’ (8téxoc), scdula, scdla ‘sorta di navicella’ (da oxdpa 
+ ULA con la caduta di -F- che si riscontra in orese ‘ orefice’) e 
baràcola ‘specie di pesce’, ma letteralmente ‘rana’, da fi&rpayog 
con il suffisso diminuitivo latino -ULA, che presenta la stessa ridu- 
zione di -TR- in r di fare da PATRE, piera da PETRA e simili; 
ma quest'ultimo caso potrebbe più verosimilmente inserirsi, tenuto 
conto della sfera concettuale, in cui si colloca originariamente (ter- 
minologia della fauna terrestre), nel gruppo di prestiti più arcaici. 

Anche le condizioni fonetiche di partenza possono offrire l'in- 
dizio di una priorità cronologica: la conservazione del primitivo 
valore bilabiale di B in basegd ‘basilico’ (BaowAxd), in bastaso 
‘facchino’, in qualche modo connesso con fastàtw, o in brumo 
‘brumeggio ’ (Bp@poc che, tuttavia, non sembra aver mai toccato 
le rive lagunari, oltrepassando la costa adriatica orientale), induce a 
ritenere che queste ed altrettali voci, quando si escluda la filiera 
dotta — esclusione non sempre così sicura —, siano penetrate presto 
nell'abitudine veneziana. Ma, su questo delicato punto, occorre te- 
nere sempre presenti due fattori: la scarsa ed imperfetta conoscenza 
che ancora si ha delle tappe di svolgimento dei fonemi greci e della 
loro datazione e la possibilità di attribuire a mutamenti romanzi 
varianti originarie. 

Sulla data dell’indebolimento della sorda nel nesso -vr-, che 
finirà col pronunciarsi —nd-, non siamo molto informati; lo siamo, 
tuttavia, tanto da poter attribuire una sicura arcaicità ai prestiti 
greci che lo conservano in veneziano, come pantegana ‘ratto d’acqua’ 
(da rovrwxéc), il quale anche geograficamente ricopre la stessa area 
veneto-romagnola, in senso lato, di mastello ‘ tinozza’ (uaotéc), an- 
guria ‘ cocomero’ (&yyobpia), mi(e)ro ‘ misura di capacità’ (uérpov), 
musina ‘salvadanaio’ (2Aemuooiw), e come antimàmalo ‘risacca’ (&vri- 
pdpado), pur se non confortato, questo, da nessuna attestazione anterio- 
re al XIX secolo; per sarantasimo ‘ tessuto serico’ non sembra ancora 
convincentemente dimostrata la sua diretta connessione con capavta. 

Per l’accennato altro aspetto (varianti primitive e non romanze) 
vorremmo evitare il pericolo di pensare a due strati cronologicamente 
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successivi confrontando, ad esempio, Tòdaro con Zòpolo, giacché non 
siamo qui di fronte ad una sola base greca di composti con 0ew-, 
in quanto fin da epoca molto antica esso si poteva ridurre a 0@-: 
e perciò occorrerà partire, rispettivamente, da O8xpoc e Oewmovdoc, 
che poco ci illuminano sull'età d’'introduzione a Venezia: al più si 
potrà sostenere che, essendo piuttosto tardi in greco i composti con 
— rovA(A)oc, anche Zòpolo (e fors'anche Tièpolo, se pensiamo ad 
un possibile ®érovAoc) non sarà molto antico, come conferma, del 
resto, la conservazione del —P-. 

Tutti gli esempi riportati, oltre che per il loro aspetto formale, 
possono essere giudicati anche nella loro collocazione in specifici 
campi semantici: e se ne trarrà un'idea del tipo culturale proprio 
della penetrazione bizantina, a Venezia, come altrove, che fa pen- 
sare, anziché ad una massiccia e persistente colonizzazione, ad 
un adattamento, come di usanze, così di voci limitate a sfere d'impiego 
ben determinate, circolanti dapprima in una società ristretta, aristo- 
cratica, la quale, divenuta rapidamente bilingue, ha servito di primo 
tramite ad una più vasta circolazione ed imbibizione verso il basso 
delle novità di lingua e di costume. 

Ma tante lontane, complicate vicende sono appena debolmente 
riflesse nelle testimonianze linguistiche, le quali ci fanno altresì in- 
travedere altre vie secondarie di possibili intermediari di voci bi- 
zantine, che, elaborate nel territorio di transito, vengono di qui 
trasmesse a Venezia: pensiamo al tramite slavo, al quale si deve 
molto probabilmente il passaggio da xovSolpa a gondola; e, di con- 
verso, alla funzione mediatrice di Bisanzio nella trasmissione di altre 
eredità, come riteniamo sia avvenuto per l’arabo d4r-sind'a, inter- 
cettato dai Greci prima di espandersi come arzanà de Veneziani. 

Deboli testimonianze, si diceva, ma, quando la storia tace, pre- 
ziosissime. 

MANLIO CORTELAZZO 


y Go: gle UNIVERSIT OF \ R SINIA 


Digitized by Goc gle 


Original from 
UNIVERSITY OF VIRGINIA 





t ee i eee 


SUI PRESUNTI RAPPORTI FRA BOEZIO E BISANZIO 


Ë moito difficile poter dire qualcosa di nuovo sui rapporti che 
intercorsero fra Boezio e la corte di Bisanzio, rapporti che — secondo 
taluni storici — avrebbero provocato la condanna e la morte di 
Boezio stesso. Le fonti sono o reticenti, come la Consolatio philoso- 
phiae o partigiane, come quelle che, calcando la mano sul vinto 
‘Teodorico, propendono per la vincitrice Bisanzio e tendono addirit- 
tura a includere Boezio fra i martiri della Chiesa. 

Fra tanta difformità di idee è veramente arduo stabilire dove sia 
la verità; ma almeno una cosa si può pretendere dagli studiosi: che 
non si continuino a propalare errori che sono comunque dannosi ad 
ogni obiettiva ricerca. 

Uno di questi errori è stato ripetuto da Johannes Mathwich (De 
Boethi morte, in « Eunomia Ephemeridis Listy filologické », Supple- 
mentum IV, pars I, Pragae 1960, p. 29), quando, venendo a parlare 
delle lettere compromettenti che portarono alla denuncia e condanna 
di Albino, nella quale fu coinvolto anche Boezio, scrive: « quibus locis 
accedunt, qui, si non ad ipsam causam Boethi pertinent, iuvant 
tamen ex parte aliqua expediuntque rerum cognitionem, ut Suidae 
[Lexicon ed. Adler IV, 335,20 s.v. ZeBfpog ], qui dicit perniciosas 
istas epistulas interceptas esse a Severo, uno ex Theodorici officiariis, 
vel Variarum Cassiodori (V 40,41; VIII 21,22), qui de Opilione sunt 
et Cypriano »; e ancora: « Interceptae enim sunt ab uno ex Theodorici 
officiariis, nomine Severo, litterae scriptae ab Albino senatore et eius 
amicis ad aulam imperatoris, quarum sententia laesae maiestatis 
suspecta erat » (art. cit., p. 31). 

Effettivamente il patrizio Albino fu accusato dal referendario 
Cipriano; lo ricorda Boezio: meministi, inguam, Veronae cum rex avi- 
dus exitii communis maiestatis crimen in Albinum delatae ad cunctum 
senatus ordinem transferre moliretur, universi innocentiam senatus quan- 
ta mei periculi securitate defenderim; e che il delatore sia Cipriano lo 
conferma l’Anonimo Valesiano, il quale così identifica il personaggio: 
tunc referendarius erat, postea comes sacrarum et magister. 
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Ma del nome di Severo, l'uomo che avrebbe intercettato le let- 
tere, nelle fonti storiche non v’é traccia. Fu Ferdinando Gabotto 
(Storia dell’Italia occidentale nel medioevo, Pinerolo 1911, II, pp. 438- 
439) che credette di aver fatta una grande scoperta, quando lesse 
nel Lexicon della Suda un racconto in cui veniva menzionato un certo 
Albino, il quale petà +Ó elocAdeiv els ta Bactrera tiv "AXBIvov plwy 
ni tig ovyxAnrov xatnyoper ypduuatk te abtav xat eAtyyous mpoctqepev, 
Brag te KAots erpépav altlag mavtas tobs GEéyovtas téte tig ouyxAyTov 
xal räv xat Evy Trott te xal yéver breptyovtac diepderoe. 

Ma il Gabotto, che pure tenne degnamente cattedra di storia 
medioevale a Genova, fu studioso troppo prolifico per cautelarsi 
sempre in tutte le sue affermazioni. Nel nostro caso particolare non 
gli si affaccid neppure il dubbio che il lemma del Lexicon doveva 
riferirsi a qualche Severo, ben più illustre ed importante di questo 
oscuro Severo, il cui compito sarebbe stato quello di intercettare 
lettere compromettenti destinate ad Albino. Già di per sé l'accosta- 
mento di un Severo e di un Albino ci riporta ai fatti del 196-197, 
quando il più noto dei Severi, l’imperatore Settimio, «dopo aver eli- 
minato Pescennio Nigro, si volse contro l’altro usurpatore D. Clodio 
Albino, al quale alcuni senatori avevano volto invito perché venisse 
a Roma (Dio LXXIV 15,1-2; Herodian. III 8,6). Terminata vittorio- 
samente la guerra, Severo, rientrato a Roma, punì esemplarmente i 
membri del senato che avevano parteggiato per Albino. In base alla 
prova del tradimento fornita dalle loro lettere edelle rispo- 
ste di Albino di cui era venuto in possesso (H. A. vita Alb. 12,3-4, 
Herodian. III 8,7) persero la vita 29 senatori (Dio LXXV 8,3-4). 
Sono questi i fatti cui allude il lemma del Lexicon che sostanzial- 
mente segue — come bene vide G. B. Picotti (Il senato romano e il 
processo di Boezio, in « Archivio Storico italiano » LXXXIX 1931, 
p. 211) — il testo di Erodiano, abbreviandolo in modo non sempre 
comprensibile e perciò tale da indurre in errore: la frase perà 1d elced- 
Beîv ele tà Paola, che leggiamo nel Lexicon, fu trascritta di peso 
dal testo di Giovanni Antiocheno (FHG IV, p. 588, fr. 129 Mueller) 
che a sua volta ricavava questo esempio di per da Erodiano III 
8,6: xateradav &¢ thy obyxAntov BovAhy, dveAdav te Ext tov Baclrerov 
Spévov, e nella fretta di riassumere, Giovanni Antiocheno non parla 
più di senato, né di trono regale, ma fa entrare direttamente Severo 
nella reggia. Poi l’excerfium con tév ’AdBlvov pliwv ent tic cupa 
tov xamyéper sposta la menzione del senato, omessa prima, e lascia 
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cadere l’avverbio mxpé&c. Con ypdpuatk te abtaiv xal ¿AÉrxouç mpoé- 
epey compendia il passo successivo di Erodiano: &v pèv Ermotoràc 
Tpoxopttwv dmopphrouc, dc v Toîc txelvov drodtrors eUpe ypdupaow, 
ole 88 Sapa dverdlpwv meurpdivra txelvo roAvteMtoTtepa, omettendo il 
particolare dei doni. 

Perfettamente rispondente è quello che segue, fatta eccezione 
per una sola modifica: dépderpe in luogo di &perddg &vfpet. 

E non è questa la sola volta in cui da Giovanni Antiocheno 
il Lexicon attinge; da lui deriva — senza far il nome — la voce 
Alysis, Alyéws: Évopa xbpiov (Lexicon ed. Adler II, 158,8); mentre 
lo si trova esplicitamente nominato ’Iw&wms ’Avtioyetc’ dc tpupvà 
yopla xarerrnpas ent road diye tov xó)euuov, ¿u BXÓvoyv Thy tod "AwlBov 
bEvmrta xpovlats SiatprBatc (Lexicon ed. Adler II, 89,30ss.). 

Dunque viene a cadere, nella vicenda di Boezio, questo personag- 
gio di Severo precipitosamente identificato [con il futuro corrector 
Lucaniae et Bruttiorum (Cassiod. var. VIII 31-33). Vengono a ca- 
dere i ypdppata aòrdiv, cioè le lettere di intesa coi nemici, che, nel 
caso di Albino, sarebbero i Bizantini; non si giustifica più la rap- 
presaglia su tutti i senatori più eminenti per ricchezza o nobiltà: 
návtag tobe eEéyovtag téte tio ouyRANTOL xal tiv xarà tm Thor 
te nal yéver breptyovtac dtiépderpe. 

Le lettere dunque non sono di varii senatori, ma del solo Albino. 
Solo Albino, vere o false che siano le accuse, poteva essere incrimi- 
nato di connivenza col nemico. Nessuna prova che le lettere coin- 
volgessero Boezio o il suocero, prior senatus, Simmaco, o altri 
senatori. 

Ne consegue che Iohannes Mathwich, quando, ricalcando le orme 
della storiografia germanica, si pone a difendere Teodorico (« Quod 
rex his viris [Cypriano, Opilioni, Gaudentio etc.] plus fidei habuit quam 
Boethio, quis est, qui in crimen vertat? »; art. cit., p. 33) fa male ad 
assolvere il re ostrogoto dal crimine, respingendo tutto il coro delle 
fonti contemporanee, o immediatamente successive, contrarie a Teo- 
dorico e favorevoli a Boezio (« Earum rerum aequales contra ius 
Boethium damnatum esse quod censuerunt, nescio an nos quoque 
cunctis rebus curiose et diligenter perpensis adducamur, ut in eandem 
sententiam eamus »; art. cit., p. 37). 

Qui non si tratta di dubitare delle fonti dei vincitori e di ricreare 
la propaganda, oggi scomparsa, dei vinti. Il fatto stesso che i testi- 
moni di accusa siano Opilione, fratello di Cipriano, un certo Gau- 
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denzio — entrambi esiliati 0b immensas multiplicesque fraudes — e, 
terzo, Basilio, imparentato con Opilione (Cassiod. var. VIII 17,5), 
dovrebbe dimostrare come lo schieramento politico e familiare dei 
collaboratori dei Goti abbia agito in modo da rovinare Boezio, di 
cui non fu mai provata la connivenza con i Bizantini, mentre ë di- 
mostrata la sua intransigente rettitudine, molesta sia ai Romani in 
auge presso la corte, sia ad alcuni dei Goti pit corrotti e pre- 
varicatori. 
F. DELLA CORTE 


RACCONTO DI PAOLO DI MONEMVASIA 
SULL’EREMITA PIRRO E IL «DEMOTA» SERGIO 


Il compianto Ciro Giannelli nel descrivere il codice Vaticano 
greco 1510 sottolinea la presenza di alcune « narratiunculae asceticae 
ex quibus pleraque ineditae videntur » (!) e riferendosi particolar- 
mente al testo contenuto tra i fogli 116/119 segnala la «monachi 
*ApBaxobp narratio de Elpidio et Pyrro anachoretis deque Sergio 
proxeneta ». Le narrazioni alle quali si fà cenno sono tutte di Paolo di 
Monemvasia, vescovo nel 955 della città da cui egli prende il nome (?). 
Il nostro autore, a parte l'interesse dimostrato da alcuni studiosi in 
periodo più recente, ed in particolare modo dal Kominis, circa i 
problemi relativi alla sua vita, continua ad esercitare per i suoi 
scritti una notevole attrattiva. 

Il contenuto delle narrazioni di cui trattiamo, malgrado obbe- 
disca ad un intento edificatorio, descrive tuttavia dei momenti di vita 
mondana. 

Il vescovo Paolo ci introduce infatti in un mondo di etère, di- 
sciplinato da un certo Sergio, soprannominato, per le sue incom- 
benze, «il demota ». 

I fatti si svolgono precisamente in questa guisa. 

L’eremita Pirro dopo molti anni di vita ascetica chiede al Signore 
quale posto gli fosse assegnato nella vita futura. 

Una voce celeste lo avverte che egli avrebbe condiviso lo stesso 
destino del demota di Alessandria, Sergio. La rivelazione è per l’asce- 
ta motivo di sgomento. Pirro sospettando che in esso non ci fosse 
un’ingerenza diabolica torna a rivolgere a Dio la stessa preghiera; 
avutane la stessa risposta, l’eremita si reca ad Alessandria ove trova 
Sergio che esercitava le sue mansioni in un lupanare. A lui il ve- 
gliardo chiede quali opere di bene avesse mai compiuto. Sergio aveva, 
di fatto, ben meritato per aver liberato dalla prigione il marito ed 


(1) C. GIANNELLI, Codices Vaticani Graeci, 1485-1683, pp. 50-51. 
(s) BHG* 111-207, n. 10, I; KOMINIS, Paolo di Monemvasia, « Byzantion », 
XXIX-XXX (1959-1960), p. 239. 
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i figli di una donna che lavorava nell'ambiente malsano dove egli 
esercitava la sua carica; ed aveva ancora salvaguardato dalla pro- 
fanazione di un malvagio arconte ottanta monache, ricorrendo allo 
stratagemma alquanto singolare di farle sostituire con altrettante etére. 

I due episodi, descritti con molta vivacita, pongono in evidenza 
i meriti particolari del demota Sergio, il quale, avendo saputo dal 
monaco Pirro che egli era predestinato ad occupare un alto posto 
nel paradiso, non volle pii oltre mantenere il suo ufficio e si rifugid 
nel deserto insieme al venerando asceta. 

Il testo contenuto nel citato codice Vaticano è stato da me 
considerato come inedito malgrado che nella inaccessibile ‘Aytoperrixà 
PrBAtodjxy dell’anno 1954-55 Basilio Karakallinés (!) ne avesse pub- 
blicato il testo traendolo dal codice Londinese, Additional n. 28870 
e della quale edizione sono venuta in possesso molto recentemente. 
Tuttavia le due redazioni divergono sensibilmente in quanto quella del 
codice Vaticano si presenta piuttosto metafrasizzata in rapporto a 
quella del codice Londinese. 

Solo in questi ultimi giorni sono riuscita ad avere i microfilm 
della terza copia della narrazione, contenuta nel codice Leidense 73 b 
dell’anno 1116, e confido di consegnare prossimamente alla stampa 
il testo critico. Pertanto il testo edito deriverà dalla collazione di 
queste tre copie fino ad oggi note. Intanto diremo che in un articolo (*) 
il Prof. Giuseppe Schirò basandosi sul contenuto dei passi più sa- 
lienti del racconto è venuto a precisare il significato vero e proprio 
di « demota » che diverge completamente dalle altre accezioni con- 
sacrate nella corrente lessicologia. Infatti il termine in questione non 
significa « homo plebeius, popularis », come è attestato nello Stephani, 
non membro del demo secondo il Sophocles, non concittadino 
come è inteso nelle «Nubi» di Aristofane, né, come lo intende il 
Giannelli, « prosseneta », ma « antiprosseneta ». Il profilo del demota 
viene quindi a risultare come un funzionario alle dipendenze dell’auto- 
rità tutoria con il compito di salvaguardare le etère dalle speculazioni 
dei lenoni. 

La narrazione che presentiamo non ha nessun rilievo come docu- 
mentazione storica perchè il suo contenuto è completamente anedottico 


(1) BaolXetog KapaxaXAtv6cg, "Aytogertinn BiBsobixn. 19 (1954) 
370-372, 20 (1955) 58-60. 

(2) G. ScHIRÒ, Un significato sconosciuto di « Anudtnes, « Rivista di cul- 
tura Classica e medioevale », VII (1965), nn. 1-3, pp. 1006-1016. 
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e fantastico, anche se basato su elementi storicamente provati come lo 
eremitaggio egiziano, nel quale si pud legittimamente inquadrare la 
figura di Pirro e l'istituto giuridico del demota (!). Tuttavia il testo 
è di notevole agilità ed eleganza e pertanto osiamo augurarci che il 
nostro racconto possa suscitare generosi propositi per un'edizione 
completa dell’opera narrativa di Paolo di Monemvasia: edizione che, 
in uno con gli inediti, raccolga gli sparsi testi pubblicati dal Gedeòn, 
dal Sabbas e dal Karakallinòs. Un tale corpus, completo, offrirà modo 
perchè sia apprezzata nella giusta luce la personalità letteraria del- 
l'autore. 
CATERINA FALCETTA 


(1) G. ScHIRÒ, o. cit., p. 1012. 
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VITE ED INNI GRECI PER I SANTI DI RAVENNA 


La testimonianza pitt solenne del culto tributato da Ravenna 
imperiale e bizantina ai suoi santi ë data dalle vetuste basiliche, le 
quali esprimono, con splendore immutato attraverso i secoli, la devo- 
zione della città ai suoi più venerati protettori, Apollinare e Vitale. 

Da Ravenna tale culto si diffuse in altri luoghi, in Italia e fuori. 
Che risonanza esso ebbe nel mondo greco medievale, a Ravenna così 
intimamente collegato per non breve periodo? È questa l'indagine 
che ho voluto svolgere, in omaggio alla storica città che ospita così 
degnamente il primo convegno nazionale dei bizantinisti italiani. 

Gli strumenti bibliografici che ho utilizzato nella mia ricerca 
sono essenzialmente due: per i testi agiografici, le pubblicazioni dei 
Bollandisti, e in primo luogo la Bibliotheca Hagiographica Graeca 
nella sua terza recente edizione ('); per l’innografia, gli Initia hym- 
norum Ecclesiae Graecae, che ho cominciato a pubblicare nel 1960 (3), 
e specialmente l'indice dei santi, contenuto nel V ed ultimo volume, 
di cui si sta per ultimare la stampa. Ho inoltre esteso le mie ricerche 
ai manoscritti innografici che mi erano più accessibili, cioè a quelli 
della Vaticana e di Grottaferrata. 

Quali sono, anzitutto, i santi che con pieno diritto si possono 
definire ravennati? 

La vera patria di un martire, dobbiamo ricordarlo, non è la 
patria terrena, ma il luogo dove egli è entrato nella patria celeste; 
così come il suo dies natalis non è quello in cui ha visto la luce secondo 
la carne, ma quello che ha segnato il suo ingresso nella vita eterna. 


(1) Bibliotheca Hagiographica Graeca, Ile édition mise à jour et con- 
sidérablement augmentée par F. HALKIN, I-III, Bruxelles 1957 (Subsidia 
hagiographica 8a) (poi indicata con la sigla BHG?). Fondamentale, per la 
agiografia ravennate, lo studio del P. H. DELEHAYE, L’hagiographie an- 
cienne de Ravenne, in ¢ Analecta Bollandiana», 47 (1929), pp. 5-30. Il suo 
contenuto è riassunto nell'opera del medesimo autore, Les origines du culte 
des martyrs, Bruxelles 1933 (Subsidia hagiographica 20), pp. 322-328. 

(3) H. FOLLIERI, Initia hymnorum Ecclesiae Graecae, I-IV, Città del 
Vaticano 1961-1963 (Studi e testi 211-214). 
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In questo senso, Apollinare é il solo vero martire ravennate; 
ne fa fede la nota testimonianza di s. Pier Crisologo, vescovo di Raven- 
na nel secondo quarto del secolo V: Beatus Apollinaris, primus sa- 
cerdotio, solus hanc Ecclesiam Ravennatem vernaculo atque inclyto mar- 
tyrii honore decoravit (1). 

Ma accanto ad Apollinare, Vitale. La critica agiografica ha rico- 
nosciuto in lui, egregiamente, il santo di Bologna, compagno nel 
martirio ad Agricola, il cui culto fu instaurato dopo la scoperta delle 
reliquie avvenuta presente sant’Ambrogio (*). L'introduzione a Ra- 
venna del culto di Vitale è stata attribuita con piena verisimiglianza 
alla corte imperiale che, trasferendosi da Milano a Ravenna all’inizio 
del secolo V, portò seco il ricordo e le reliquie dei santi più tipica- 
mente ambrosiani, come Gervasio e Protasio e appunto Vitale (°). 
Anche l’introduzione del culto di s. Ursicino, martire dell’Illirico, 
dovette essere opera della famiglia imperiale, che per la sua origine 
si collegava con le regioni al di là dell'Adriatico (‘). 

Ma tra la fine del V e l’inizio del VI secolo Ravenna dà piena 
cittadinanza a Vitale e a Ursicino con il romanzo agiografico con- 
tenuto nell’epistola dello pseudo-Ambrogio, che collega insieme i ti- 
tolari della basilica di S. Vitale: Gervasio e Protasio diventano i 
figli di Vitale, Ursicino si trasforma nel suo compagno di martirio (*). 

Per questo Venanzio Fortunato, nel VI secolo, può iscrivere fra 
i martiri di Ravenna, accanto ad Apollinare, Vitale ed Ursicino: 


Martyris egregii tumulum Vitalis adora, 
mitis et Ursicini, parili sub sorte beati, 
rursus Apollinaris pretiosi limina lambe (6). 


(1) Sermo 128 in Micng, P.L. 52, coll. 552-553. Cf. DELEHAYE, art. 
cit., pP. 7; IDEM, op. cit., p. 323. 

(3) DELEHAYE, art. cit., pp. 7-9; IDEM, op. cit., pp. 323-324. 

(*) DELEHAYE, art. cit., l. cit.; IDEM, op. cit., p. 324. 

(4) DELEHAYE, art. cit., l. cit.; IDEM, op. cit., l. cit. 

(s) Bibliotheca Hagiographica Latina I, Bruxelles 1898-1899 (Subsidia 
hagiographica 6) (più avanti indicata con la sigla BHL), n. 3514: edita, 
per esempio, in MIGNE, P.L. 17, coll. 742-747; Acta Sanctorum Iunii III, 
pp. 821-822. Su questa epistola pseudo-ambrosiana cf. DELEHAYE, art. ctt., 
pp. 8-9; F. Savio, Due lettere falsamente attribuite a S. Ambrogio, in « Nuovo 
Bullettino di Archeologia cristiana », 3 (1897), pp. 153-177. Cf. anche H. 
DELEHAYE, Trois dates du calendrier romain, in « Analecta Bollandiana », 
46 (1928), pp. 50-67, in particolare p. 56. 

(9) Vita S. Martini IV, vv. 682-684, in MIGNE, P.L. 88, col. 425 B; 
cf. DELEHAYE, art. cit. in « Analecta Bollandiana +, 47 (1929), p. 7. 
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Vediamo dunque quali sono le composizioni agiografiche ed in- 
nografiche in lingua greca per questi santi ravennati. 

Per Apollinare è nota da tempo una Passio latina (*), tramandata 
in molti codici, che è stata pubblicata più volte, ma non ancora in 
edizione critica (*). In essa Apollinare è presentato come diretto di- 
scepolo dell'apostolo Pietro, da cui riceve la missione di evangelizzare 
Ravenna. In questa tesi dell’investitura petriana di Apollinare si è 
voluto vedere da alcuni studiosi (*) la giustificazione della pretesa di 
Ravenna all’autocefalia nei confronti di Roma, mentre altri (*), a mio 
parere più fondatamente, l'hanno attribuita non ad una tendenza 
antiromana, ma piuttosto a un motivo polemico antimilanese, analogo 
a quello che proclama discepoli di Pietro i protovescovi di Arles e 
di Aquileia, chiese erette a metropoli, al pari di Ravenna, ai danni 
di Milano. 

Ma l’attenzione degli studiosi non si è rivolta finora alla Passio 
greca di s. Apollinare (*), conservata, a quanto si sa attualmente, 
soltanto in un codice messinese, il ben noto Messinese greco 29, co- 
stituente, con il Messinese greco 30, il menologio per tutto l’anno 
trascritto nel 1307-1308 dal monaco Daniele, oxevogiAat del mo- 
nastero di San Salvatore di Messina (*). 


(1) BHL 623. 

(s) Per esempio: Acta Sanctorum Iul. V, pp. 344-350; D. FARABULINI, 
Storia della vita e del culto di S. Apollinare, Roma 1874, II, p. 289-304. 

(3) G. ZATTONI, La data della « Passio S. Apollinaris » di Ravenna, in 
« Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino +, 39 (1903-1904), pp. 364- 
378; IDEM, Il valore storico della « Passio » di S. Apollinare e la fondazione 
dell'episcopato a Ravenna e in Romagna, in « Rivista storico-critica delle 
Scienze teologiche », 1905, pp. 661-777; 1906, pp. 179-200, 677-691; F. LAN- 
ZONI, Le fonti della leggenda di S. Apollinare di Ravenna, in « Atti e Memorie 
della R. Deputazione di Storia patria per le province di Romagna», IV 
serie, 5 (1915), pp. 111-176; IDEM, Le diocesi d’Italia dalle origini al principio 
del secolo VII (an. 604), Faenza 1927 (Studi e testi 35), pp. 723-748. 

(4) G. LUCCHESI, Note agiografiche sui primi vescovi di Ravenna, Faenza 
1941, pp. 34-40 (cf. notizia bibl. in « Analecta Bollandiana », 63 [1945], pp. 264- 
265); IDEM, s. v. Apollinare, in Bibliotheca Sanctorum, II, coll. 239-246. 

(5) BHG? 2038 (T. III, Supplément, p. 11). 

(9) Sul cod. Mess. gr. 29 cf. H. DELEHAYE, Catalogus codicum hagio- 
graphicorum graecorum monasterii S. Salvatoris nunc Bibliothecae Universi- 
tatis Messanensis, in « Analecta Bollandiana», 23 (1904), pp. 19-75, in parti- 
colare pp. 33-40; A. MANCINI, Codices graeci Monasterii Messanensis 
S. Salvatoris, in «Atti della R. Accademia Peloritana », 22,2, anno accad. 
179-180 (1907), pp. 54-67; A. EHRHARD, Überlieferung und Bestand der 


Google INIVERSITY OF VIRGINIA 


196 E. Follieri 


Basta consultare l'incipit di questo testo, citato per la prima 
volta nel 1904 dal P. Delehaye (!), e inserito oggi nella BHG, per 
rendersi conto che esso corrisponde perfettamente alla Passio latina (*). 
Il problema che si pone immediatamente è questo: quale dei due 
testi è l'originale e quale la traduzione? 

La risposta non è, in vero, troppo facile. Della Passio latina non 
esiste, come si è detto, una edizione critica. Quanto alle caratteristiche 
dei testi tramandatici dal monaco Daniele, esse son ben note a tutti 
coloro che si sono occupati di qualcuno di essi: Daniele infatti univa 
alle buone doti di calligrafo una considerevole negligenza di copista, 
per cui il suo menologio risulta particolarmente scorretto, con lezioni 
più o meno gravemente alterate (*). In queste condizioni un con- 
fronto è tutt'altro che agevole, e chi vi si accinga ha l'impressione 
di procedere non su solido terreno, ma su infide sabbie mobili. 

In complesso il testo greco ci è giunto in condizioni peggiori del 
latino: sono evidenti in esso lacune dovute ad omeoteleuto, e alcune 
grossolane alterazioni del dettato, che si potrebbero talora attribuire 
a goffaggine di un traduttore inesperto. Ma esse si spiegano spesso, 
ad un attento esame, come il risultato del deterioramento interno 
del testo greco. Uno solo di questi casi mi sia lecito citare ad esempio. 
Nel testo latino si legge, nel cap. 1,10 dell’edizione degli Acta Sanc- 
torum: nobilissimus vir, nomine Bonifacius, civis Classis, subito ob- 
mutuit (*). Il greco ha: ebyevhg tig vhp, òvóuartı Bovrpátiog, Toate, 
meodv xal xAnatig (sic) &AaXoc eú99ç Eyévero (5). A_civis Classis cor- 


hagiographischen und homiletischen Literatur dey griechischen Kirche, III, 
Leipzig 1952, pp. 446-450; F. HALKIN, Manuscrits grecs à Messine et à 
Palerme, in < Analecta Bollandiana +, 69 (1951), pp. 238-281, in particolare 
pp. 250-251. 

(1) In «Analecta Bollandiana», 23 (1904), p. 37 (v. nota precedente). 

(3) Passio greca (BHG? 2038): Inc. "Ev taîc jyutparg Kravdlou xaloxpog 
napayevopévou nò “Avtioyelag Ilétpov... ev tH rada "Popn...; Passio latina 
(BHL 623): Inc. In diebus Claudii Caesaris veniens Petrus apost. — Cf. anche 
i rispettivi desinit: Sk tèdv péfov tiv Dafwww- l9uve Bè... "Epapripnoev etc.; 
propter metum paganorum. Gubernavit autem ecclesiam ... Martyrizatus est 
autem... etc. 

(3) Cf., per esempio, G. Rossi TAIBBI, Vita di Sant'Elia il Giovane, 
Palermo 1962 (Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici, Testi 7) 
p. xxv. 

(4) Acta Sanctorum Iul., V, p. 346. 

(s) Cod. Mess. gr. 29, f. 135 rb. Ho esaminato il codice messinese su 
un ottimo microfilm fornitomi dalla Biblioteca Universitaria di Messina. 
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risponde dunque la frase moAlty¢ ready xal xdactyc. Essa si spiega 
però col solo greco: nell’espressione originaria roMmng KAkoong il 
nome della città (che più avanti nel greco è citato correttamente) è 
stato inteso come participio aoristo passivo di xAkw (paleografica- 
mente e foneticamente il passaggio è spiegabilissimo); per giustificare 
xaodelg è stato poi aggiunto un participio che ne dà l’antefatto: 
TECON. 

Un confronto minuto dei due testi agiografici non è naturalmente 
possibile in questa sede, e d’altra parte oggi è prematuro, dato che 
non abbiamo ancora la necessaria edizione critica del testo latino (1). 
Per ciò che riguarda i loro rapporti, la conclusione cui son giunta, 
dopo un esame ponderato, è che il testo latino è anteriore a quello 
greco. Vi sono, è vero, dei luoghi in cui il testo greco sembra più 
coerente del latino, ma dobbiamo sempre tener conto delle possibili 
corruzioni e alterazioni verificatesi ora nell'una, ora nell'altra tra- 
dizione. Alcune citazioni neotestamentarie appaiono nella redazione 
greca in forma molto fedele al testo greco dei Vangeli, mentre la 
corrispondente espressione latina non riproduce ad verbum il luogo 
relativo della Volgata: ma un indizio del genere ha un valore molto 
relativo, data la possibilità, probabilissima, che il traduttore greco 
abbia saputo restituire perfettamente il testo scritturale nella pro- 
pria lingua. Errori madornali di traduzione non ve ne sono: e dob- 
biamo limitarci perciò a utilizzare alcune sfumature del testo tal- 
volta difficilmente percettibili. 

Ne citerò qui due. Il vicario Messalino dice ad Apollinare che 
egli non potrà convincerlo a seguire divinità ignote che non sono 
state accettate dal senato. Il testo latino ha la frase: Tu mihi per- 
suadere non potes, ut ego deos sequar ignotos, qui a Senatu recepti 
non sunt (*). Nel greco leggiamo: oò Suvfop Tote Abfore tosto retcal 
pe dxodovdijoa tO xnptypatt cov, oltives bd tij¢ ovyxAntov obx Edéy97- 
cav (*). A deos ignotos il greco ha sostituito, alquanto liberamente, 
76 xnpvypatt cov, ma ha conservato il relativo plurale oltweg, cor- 
rispondente a gui nel testo latino, e riferito ora a tote Adyous tovToLs. 

Ecco l'altro esempio. La figlia del patrizio Rufo, resuscitata da 
Apollinare, si consacra a Cristo, facendo voto di castità. Dice il latino: 


(1) È mio proposito pubblicare prossimamente, Deo iuvante, entrambi 
i testi con introduzione e commento. 

(s) Acta Sanctorum cit., p. 347, cap. 2,18. 

(*) Cod. Mess. gr. 29, f. 136 va. 
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Filia vero eius consecrata est Christo, et permansit virgo (1). Nel testo 
greco, invece, si dice: 4 Suydtyp abrtod ... dqrepwdeton tH Kupla *Incod 
XprorG, xal cuprapapévovoa té čylo (*). Sembra che il traduttore 
greco abbia letto non virgo ma, forse, viro. 

Un esame più sicuro, ripeto, si potrà fare solo dopo aver siste- 
mato criticamente sia il testo latino che quello greco. In complesso, 
la versione greca è abbastanza esatta: le lacune, le interpolazioni, 
le corruzioni che vi si riscontrano, e che meritano una trattazione 
completa in altra sede, sono da imputare in gran parte non al tradut- 
tore, ma ai copisti: e il monaco Daniele deve avervi la sua buona 
parte di responsabilità. 

Dove e quando fu compiuta la traduzione greca? 

La leggenda latina è stata riferita alla metà del VI-metà del VII 
secolo (°): a tale periodo si può far risalire al massimo la versione 
greca. Il terminus ante quem per tale versione è dato naturalmente 
dal menologio di Daniele: ma essa vi è attestata in una fase che 
presuppone una tradizione già abbastanza lunga. Quanto all'am- 
biente in cui la versione fu eseguita, si può pensare alla stessa 
Ravenna, ove l'elemento greco era ampiamente rappresentato non 
solo tra i funzionari civili, ma anche fra il clero secolare e soprat- 
tutto fra i monaci (*), in mezzo ai quali può esservi stato un interesse 
a dare forma greca alla leggenda del più insigne protettore della 
città. Se si considera però che non vi è traccia alcuna di Apollinare 
nella pur ricchissima innografia bizantina del secolo IX, si è indotti 
a pensare che la versione sia stata redatta in data non molto remota, 
non anteriore comunque alla metà di quel secolo. È ovvia la pre- 
carietà di un simile argomento ex silentio, ma è istruttivo in merito 
l'analogo caso di s. Gregorio Magno, ben noto nel mondo bizantino, 
ma non celebrato dagli innografi che operarono a Costantinopoli nel 
secolo IX, appunto perché la sua vita greca, derivante da Giovanni 
Diacono, vi giunse alla fine di quel secolo ('). 


(1) Acta Sanctorum cit., p. 347, cap. 2,16. 

(*) Cod. Mess. gr. 29, f. 136ra. 

(3) Il terminus ante quem ne fu fissato alla metà del secolo VII dallo 
Zattoni e dal Lanzoni (cf. LANZONI, Le diocesi d'Italia dalle origini cit., p. 743); 
fu anticipato di un secolo dal Lucchesi (cf. Bibliotheca Sanctorum, II, col. 241). 

(4) CE. DrrHt, Études sur l'administration byzantine dans l'Exarchat 
de Ravenne, Paris 1888, pp. 247-256. 

(s) Cf. H. DELEHAYE, S. Grégoire le Grand dans l’Hagiographie grecque, 
in « Analecta Bollandiana », 23 (1904), pp. 449-454. Su s. Gregorio Magno 
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Come la vita greca di papa Gregorio, anche la vita greca di sant' 
Apollinare pud aver avuto origini romane: ë ben nota l'attività cul- 
turale delle comunità greche di Roma. E, d'altra parte sorsero in 
questa città, a cominciare dal secolo VII, parecchie chiese dedicate a 
sant’Apollinare (1). 

Il motivo della missione petriana è stato recentemente additato 
come il tema ispiratore di alcune leggende italo-greche, composte a 
quanto pare tra il secolo VIII e il IX: quella per i protovescovi di 
Taormina, Pancrazio, di Siracusa, Marciano, di Lipari, Agatone, di 
Lentini, Neofito, di Agrigento, Gregorio: in esse si è voluto vedere 
l’opera di un «partito greco romano », difensore delle tesi pontificie 
nell'Italia meridionale (2). Ci si può chiedere se la versione greca 
della Passio di sant’Apollinare non sia da collegare con il medesimo 
atteggiamento e il medesimo ambiente: ma si tratta di problemi 
ancora non completamente approfonditi, e non mi sembra oppor- 
tuno, per ora, formulare conclusioni definitive. 

Certo è, comunque, che la versione greca non ebbe, a quanto 
ci è noto, né diffusione né notorietà fuori dell’Italia bizantina: e solo 
il menologio di Daniele l’ha tramandata fino a noi. 

Una versione greca esiste anche per la leggenda ravennate dei santi 
Vitale e Ursicino, contenuta nell’epistola dello pseudo-Ambrogio (*). 
La composizione di questa epistola latina, attribuita, come si è detto, 
alla fine del V-inizio del VI secolo e localizzata a Ravenna, fu ispi- 
rata probabilmente dal desiderio di dar lustro alla città arricchen- 
done il martirologio, con l’iscrivervi a pieno titolo santi di prove- 
nienza diversa (*). Della redazione greca, ancora inedita, si conosce 


nell’innografia italo-greca cf. E. FOLLIERI, Santi occidentali nell'innografia 
bizantina, in « Atti del Convegno intern. sul tema: L'Oriente cristiano nella 
storia della Civiltà », Roma 1964 (Accademia Nazionale dei Lincei, Quaderno 
N. 62), pp. 251-271, in particolare p. 269, nota 137. 

(1) CHR. HUELSEN, Le chiese di Roma nel Medio Evo, Firenze 1927, 
Pp. 200-201; G. LORETA, Le chiese di S. Apollinare, Bologna 1924, pp. 31-36. 

(1) É. PATLAGEAN, Les moines grecs d'Italie et Vapologie des théses 
pontificales (VIII*-IX® siècles), in «Studi medievali +, 3* serie, 5 (1964), 
pp. 579-602. 

(s) BHG* 67 a. Sull'epistola dello pseudo-Ambrogio ved. sopra p. 194 
e nota 5. Da notare che l'Ursicino conosciuto nel mondo greco come indi- 
vidualità a sè stante è soltanto il martire dell'Illirico: cf. BHG* 1861 e 
l'ufficiatura citata in «’EmAnowotixde Dpoc +, 30 (1931), p. 559. 

(4) Cf. Savio, Due lettere cit., e la relativa recensione in « Analecta 
Bollandiana », 17 (1898), p. 464. 
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finora un solo testimonio, il cod. Paris. gr. 1458, dell’XI secolo, in 
cui perd il testo appare fortemente ridotto rispetto al latino a noi 
noto, dato che ne comprende i soli 5 paragrafi iniziali su un totale 
di 18 paragrafi (*). Purtroppo non mi è stato possibile esaminare il 
codice Parigino nemmeno in fotografia: tuttavia il contesto in cui 
vi appare l’epistola pseudo-ambrosiana basta, mi sembra, ad assi- 
curarci che si tratta, fuor d'ogni dubbio, di una versione: essa in- 
fatti è trascritta di seguito alla versione greca della vita di sant’ 
Ambrogio redatta da Paolino, e prima dell'altra vita greca di Ambro- 
gio costituita da una serie di escerti da Teodoreto (*). L'ipotesi che 
il testo greco dell’epistola pseudo-ambrosiana sia una versione dal 
latino, al pari di quella della vita paoliniana, è confermata dall’esi- 
stenza di alcuni codici latini in cui sono contenuti, a distanza di pochi 
fogli, entrambi i testi (*). L’epistola deve essere stata tradotta in 
greco, a mio parere, in omaggio alla notorietà del grande vescovo 
milanese, molto venerato a Bisanzio. 

Nonostante questa versione — o, forse, questo abbozzo di ver- 
sione — la leggenda che essa tramandava rimase sconosciuta, come 
quella di Apollinare, all’Oriente greco. Apollinare e Vitale sono perciò 
ignorati nell'ampio ciclo agiografico ed innologico bizantino, che si 
compone e si sistema definitivamente tra la seconda metà del secolo 
VIII e il corso del secolo IX; né ci è giunta alcuna notizia di luoghi 
di culto loro dedicati a Costantinopoli. E ciò in contrasto con la 
popolarità ivi goduta da altri santi occidentali, tra cui ad esempio è 
anche il gruppo dei martiri milanesi Nazario, Gervasio, Protasio e 
Celso, ben noti a Bisanzio secondo la tradizione ambrosiana e non 
quella ravennate (*). 

I soli inni greci per Apollinare e Vitale di Ravenna saranno 
quelli composti alle porte di Roma, nel monastero di Grottaferrata, 
tra il secolo X e l'XI, dal più insigne innografo criptense, Barto- 


(1) HAGIOGRAPHI BOLLANDIANI et H. OMONT, Catalogus codicum hagio- 
graphicorum graecorum Bibl. Nationalis Parisiensis, Bruxellis 1896 (Sub- 
sidia hagiographica 5), p. 132; EHRHARD, op. cit., I, 1937, pp. 521-524. 

(3) Rispettivamente BHG* 67 e 68. Su queste vite greche di sant' 
Ambrogio cf. Fr. VAN ORTROY, Les vies grecques de S. Ambroise et leurs 
sources, in « Ambrosiana », Milano 1897, IV. 

(3) Tali il cod. Brugensis lat. 403, del sec. XIII (cf. « Analecta Bollan- 
diana», 10 [1891], p. 461) e il cod. Treverensis lat. 1161, del sec. XIV (cf. 
« Analecta Bollandiana $, 52 [1934], p. 220). 

(*) Cf. FOLLIERI, art. cit., p. 262. 


d by Goi gle N ERSIT OF VIRGINIA 


Vite ed inni greci per i santi di Ravenna 201 


lomeo (1), il quale si ispirò con ogni probabilità alle tradizioni di culto 
instaurate già da tempo a Roma (*), e tenne ampiamente presenti 
nella composizione dei suoi canoni i testi agiografici relativi ai due 
santi, forse nelle redazioni greche. 

Anche altri brevi inni dedicati a sant’Apollinare sono di sicura 
origine italo-greca: così la serie di ovvroua contenuti nel codice 
criptense E.y.I, proveniente dalla Calabria e risalente al secolo 
XIV (3), così il tropario dedicatogli nell'antico ‘QpoAéywov criptense 
edito nel 1677 (*). 

L'unico ricordo che dei due santi di Ravenna appare a Bisanzio 
è la breve citazione registrata nel Sinassario di Costantinopoli, gene- 
ralmente al 23 luglio. Sotto questa data, che è dedicata in Occidente 
alla commemorazione del solo Apollinare, nel sinassario, al secondo 
posto, dopo s. Foca, appare la memoria di Apollinare e di Vitale: 
xal töv dylwv lepouzptopav "ArmodAwvaplov xal BrraAlov éxtaxdérav ‘Pa- 
Bewme (*). 


(1) Il canone di Bartolomeo per sant'Apollinare (inc. "Agpéorov xal 
Selag ...) fu edito per la prima volta da D. FARABUTINI, nell'opera già 
citata (v. sopra, nota 2 a p. 195), II, pp. 360-367 (con versione latina; una 
versione poetica italiana ivî, I, pp. 450-456; cf. anche le osservazioni del- 
l'autore, II, pp. 152-155). L'inno è stato ripubblicato recentemente, con 
versione italiana, da G. GIOVANELLI, Gli inni sacri di S. Bartolomeo Juniore, 
Badia Greca di Grottaferrata 1955 (Innografi Italo-greci 3) (il testo greco 
alle pp. 193-197, la versione italiana alle pp. 455-459). Il canone per s. 
Vitale (inc. Bhati toò Xpiotoi ...) fu pubblicato anche esso per la prima 
volta dal FARABULINI, op. cit., I, pp. 484-491 (con versione latina). Lo si 
legge inoltre nella raccolta del GIOVANELLI, pp. 169-173 (con traduzione ita- 
liana alle pp. 427-430). 

(?) Per s. Apollinare v. sopra, nota 1 a p. 199. Sul romano titulus 
Vestinae, ricordato come titulus S. Vitalis al concilio del 595, cf. H. DELEHAYE, 
Trois dates du calendrier romain, in « Analecta Bollandiana +, 46 (1928), 
pp. 50-67, in particolare pp. 55-59; IDEM, L’hagiographie ancienne de Ra- 
venne, in « Analecta Bollandiana », 47 (1929), pp. 9-10; IDEM, Les origines 
du culte des martyrs, p. 328. 

(3) Il codice è stato descritto da G. ScHIRÒ, Stefano italo-greco, Grotta- 
ferrata 1947 (Innografi Italo-greci 2), pp. 61-77; i civroua per sant’ Apol- 
linare, al 23 luglio, sono af. 91" (inc. Tle &pa ynyeviv ...; cf. SCHIRO, op. 
cit., p. 75). 

(4) Tropario anonimo per sant’Apollinare ieromartire e vescovo, com- 
memorato il 23 luglio al secondo posto dopo lo ieromartire Foca; inc. Ma&n- 
tevbels obv Iétpp 1H droordA@... (p. 470). 

(s) H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae... (Pro- 
pylaeum ad Acta Sanctorum Novembris), Bruxellis 1902, col. 835%-*1. 
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In alcuni codici esiste la variante (evidentemente una /ectio fa- 
cilior) tmoxénov (o emoxérwv) ‘Popng (1): da essa deve essere nato 
lo sdoppiamento di Apollinare in 'AxwoAAO0vtoç tr. ‘Popng pdprvs, 
registrato nei sinassari alla medesima data (2). 

A questa breve e non del tutto esatta citazione si unì più tardi 
il distico giambico tratto dal calendario metrico composto nel secolo 
XI da Cristoforo di Mitilene, in cui i due martiri associati sono ap- 
pena due esili larve: 


Tov ’ArodAwaptov Extetunpévov 
torevoe Birédtog adtina pdicat (*). 


Il motivo della scarsa diffusione nel mondo bizantino del culto 
dei santi ravennati va cercato, mi sembra, nelle vicende storiche che 
a meta del secolo VIII divisero per sempre il destino di Ravenna 
da quello di Bisanzio. È un distacco che si opera con anticipo ri- 
spetto alle altre regioni dell'Italia bizantina, le quali invece ancora 
per alcuni secoli avrebbero funzionato da tramite fra Oriente e Oc- 
cidente. L'interruzione del rapporto diretto fra quella che era stata 
la capitale dell’Esarcato e l'Impero si verificò probabilmente prima 
che le leggende ravennati fossero tradotte in greco, e ciò ebbe una 
ripercussione nettamente limitativa sulla propagazione del culto di 
Apollinare e Vitale in Oriente. I santi di Ravenna saranno invece 
popolari nel mondo occidentale, in paese longobardo, in Gallia, in 
Germania (*). 


(1) Cf. Syn. Eccl. CP., col. 8376-4,67, 

(*) Syn. Eccl. CP., col. 835% e Synaxaria Selecta al 23 luglio. & ci- 
tato al 22 luglio nel cod. Mc (Paris. Coislin. 223) (Syn. Eccl. CP., col.836¢"+). 
Negli Acta Sanctorum (Iul. V, p. 388) si mette in rilievo l'assoluta oscurità 
che avvolge tale santo. 

(3) BHG* 1617 q I-II. Sul calendario in metri di tipo classico com- 
posto da Cristoforo Mitileneo cf. E. FOLLIERI, Il calendario giambico di 
Cristoforo di Mitilene secondo i mss. Palat. gr. 383 e Paris. gr. 3041, in 
« Analecta Bollandiana », 77 (1959), pp. 245-304. Il distico qui citato ap. 
pare nel cod. Palat. gr. 383, del sec. XIV in., al 20 luglio; nel Paris. gr. 
3041, del sec. XV, al 19 luglio. Fu pubblicato al 23 luglio da NICODEMO 
AGIORITA (Nueé8nuos ‘Aytopeltys), Zuvafapioti)c tv dbdexa pnvdy toù ëyuzorob, 
ed. 4%, Atene 1868, II, p. 272, e, sulle sue orme, da K. DUKAKIS (Aouxdome), 
Méyag Evvatapiati)g zdyzoy r@v dy[loy, VII, Atene 1893, p. 339. Ë riportato 
anche da S. EUSTRATIADIS, *Ayio4ó6ytov tijs ' Oog0oóótou ' ExxAno(aç, [Atene 19601, 
p. 51, con alcune indicazioni sui mss. 

(4) Sulla diffusione del culto di sant’Apollinare cf. E. WL, Saint 
Apollinaire de Ravenne, Paris 1936 (Publications de la Faculté de Lettres 
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D'altra parte, si è giustamente notato che nella agiografia stessa 
di Ravenna l’elemento orientale è scarsamente rappresentato: ac- 
canto a pochi grandi martiri orientali, come Policarpo, Giorgio, 
Teodoro, Sergio, Demetrio, vi sono soprattutto onorati i santi d’Italia 
e delle regioni vicine. Ravenna viveva in realtà della vita religiosa 
dell'Occidente (!). Ed è giusto e naturale che in questa vita si siano 
inserite e sviluppate le sue tradizioni agiografiche più peculiari. 


ENRICA FOLLIERI 


de l'Univ. de Strasbourg, 74); G. LUCCHESI, s. v. Apollinare di Ravenna 
in Bibliotheca Sanctorum, II, coll. 239-246. Per il culto di sant'Apollinare 
nel mondo slavo (si vedano la versione cecoslovacca e quella russa della 
sua Passio) cf. < Analecta Bollandiana», 72 (1954), p. 430. Per le chiese 
romane di sant'Apollinare e di s. Vitale, v. sopra, note 1 a p. 199 e 2 
a p. 201. 

(1) Cf. DELEHAVE, Les origines du culte des martyrs, p. 328. 
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LA PRODUZIONE ORATORIA 
DI NICEFORO BASILACE 


Niceforo Basilace (f ca. 1180) fu professore di retorica, esegeta 
in S. Sofia, panegirista ufficiale a corte e al patriarcato, polemista 
teologico, poligrafo. Riguardo alla sua famiglia, sappiamo soltanto, 
come egli stesso ricorda nell’encomio per Giovanni II Comneno e 
nella monodia per il fratello Costantino, che i suoi per tradizione 
s'illustrarono nella milizia e che fu lui il primo a passare dal campo 
di Ares a quello di Ermes. 

I suoi primi contatti con le lettere si ebbero sul terreno della 
poesia. Delle sue composizioni polimetriche nulla rimane, e perduti 
sono anche alcuni scritti giovanili di carattere satirico nei quali, col 
pretesto di suscitare facile riso, l'autore colpiva persone e aspetti 
del suo ambiente. Di codesti e di altri scritti dà notizia egli stesso 
nel IIpéXoyog che volle premettere, in tarda età, all'edizione dei suoi 
opuscula selecta. 

Come retore compose varie peXétar, tutte perdute a parte il 
grazioso Encomio del cane; elaborò per l’uso della scuola il suo ma- 
nuale di progymnasmata (pubblicato dall’Allacci e poi dal Walz e da 
altri); probabilmente costituì, per lo stesso uso, un'antologia reto- 
rico-letteraria, comprendente, oltre ai suoi progimnasmi, autori di 
stile ‘ fiorito’, come Procopio di Gaza, Callistrato, ecc. 

Il suo professorato ottenne notevole successo, fra altro poiché 
egli propugnava un rinnovamento della retorica, così sensibile che i 
suoi contemporanei per alludervi coniarono il verbo faomaxttew (e 
il sostantivo Paothaxiopéc), ricordandosi degli antichi, che avevan 
coniato Yopyutktew, xpiruktew, ecc. Col successo vennero anche gli 
odî fieri, e amaro ricordo egli ne conservò a distanza di decenni. 
È probabile che alla malevolenza desse spunto anche il fatto ch'egli 
era un homo novus nelle lettere e aveva indole schiva e fiera. 

Dalla retorica di scuola passò all’oratoria sacra, e anche qui — 
è sempre il suo Ip6Xoyoc la nostra fonte — incontrò successo e in- 
sieme ostilità aspre. Ebbe anche la cattedra di commentatore delle 
Epistole di S. Paolo nella scuola patriarcale di S. Sofia, e questo 
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consolidò indubbiamente la sua posizione sociale. Infatti circa nel 
decennio 1140-1150 cadono i suoi discorsi pubblici: encomî e pa- 
negirici per personalità politiche e religiose e, al culmine, dello stesso 
imperatore e del patriarca. Una polemica teologica segnò nel de- 
cennio successivo la sua disgrazia e inferse un colpo decisivo alla sua 
attività e al suo prestigio sino alla fine dei suoi giorni. 

Alla scomunica (comminatagli nei due sinodi del 1156.1.26 e 
del 1157.V.12) seguì l’esilio in Tessalonica, amarissimo e per le dif- 
ficoltà materiali e per il distacco dagli studi e dagli scolari prediletti. 
Le lettere, da me rintracciate e pubblicate (*), ne sono testimonianza 
viva. Se la condanna fu mai revocata, non sappiamo. Certamente 
egli non riacquistò il prestigio di un tempo. 

Della produzione degli ultimi anni nulla è rimasto, neanche una 
raccolta di scritti intitolata Mové8eg, che lo stesso Basilace definisce 
come il frutto della sua piena maturità (prol. 156,5 s.). 

Le vicende seguite al 1156-57 furon certo una delle cause della 
dispersione degli scritti del Basilace, soprattutto di quelli di attualità 
e di composizione recente. Se non sempre dispersi, questi furono 
spesso divulgati anonimi. Poiché alcuni sono anonimi anche nel co- 
dice Scorialense (unico a trasmettere la maggior parte degli scritti 
basilaciani), relativamente vicino all’epoca dell'autore (in quanto da- 
tabile, secondo me, intorno al 1250), è da credere che l’anonimia 
non sia né casuale né dovuta a guasti meccanici, ma risalga agli 
antigrafi contemporanei dell'autore. Del resto, questi fa già allusione 
a suoi scritti « anonimi, come le stelle non riunite in costellazioni » 
(prol. 150,13). Anche della dispersione dei suoi scritti è pienamente 
conscio e ne dà spiegazioni diverse: la sua propria incuria, l'eccessivo 
autocriticismo, l'avidità di lettori indiscreti (frol. 150, 22 ss.151,8 ss. 
23 ss.). Tace, evidentemente non a caso, di quella che sembra senz'altro 
la causa vera, o la principale. Del resto, egli, scrivendo il Prologo, tace 
anche di tutta la vicenda relativa alla famosa disputa: segno che, 
pur dopo tanti anni, le acque non si eran quetate del tutto. 

Nonostante le contrarietà e le difficoltà, Niceforo si addusse, con 
ogni cautela e cedendo alle pressioni di amici, a ricercare, negli ultimi 
suoi anni, un piccolo manipolo di sue opere e a raccoglierle in volume 
unico. Questo prezioso volume era aperto dal già citato Prologo, una 
sorta di autobiografia letteraria, tra presuntuosa e divertita, nella 
quale l’autore dà notizie sulla sua operosità, richiama i suoi pro- 


(1) BZ LVI (1963), pp. 228-233. 
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grammi e metodi d'insegnamento, fornisce una puntuale caratteriz- 
zazione del suo stile. 

Non tutte le opere a noi giunte sono espressamente citate nel 
Prologo (per esempio non gli scritti retorici né la citata monodia per 
Costantino Basilace, morto in Sicilia nel 1155, al séguito di Manuele 
Comneno, la quale fu pubblicata dal Mai e dal Boissonade, come di 
Coricio, e poi dal Regel). Non tutte quelle citate possediamo (per 
esempio non le poesie né le Monadi né una declamazione giudiziaria 
Contro Bagoas). In particolare ci soffermeremo sull’oratoria di at- 
tualità, indubbiamente la parte più importante dell’opera basilaciana. 
Sei encomi sono citati: 1.2) per il nomophylax Alessio Aristeno; 3) per 
l’imperatore Giovanni II; 4) per un principe del sangue, Adriano 
Comneno; 5) per il patriarca Nicola IV Muzalone; 6) per il grande do- 
mestico. Dei primi due uno solo è pervenuto, e col nome dell'autore. 
Anonimi abbiamo il 3 e il 5, editi: il 4, finora inedito, così come 1’1. 

I testi anonimi pongono il problema dell’attribuzione, risolvibile 
peraltro in maniera definitiva. Né l’editor princeps dell’encomio di 
Giovanni II (Regel) né quello dell’encomio di Nicola Muzalone 
(Korbeti) si posero la questione. Poiché nello Scorialense, codice uni- 
co, i nn. 3-5 seguono (nell'ordine 4.3.5) al discorso per Alessio Aristeno, 
fornito del nome dell’autore, il Krumbacher affermò: « Vielleicht 
gehéren dem Basilakes auch noch die in der Handschrift... unmittel- 
bar folgenden Stiicke » (p. 473). All’intuizione del Krumbacher ha 
portato di recente sostegno Peter Wirth, uno scolaro del Dölger. 
Egli, occupandosi degli opuscoli di Eustazio, che si propone di ripub- 
blicare, e di altri testi raccolti dal Regel nei suoi Fontes rerum Byzan- 
tinarum, ha proposto l’attribuzione al Basilace del discorso anonimo 
per Giovanni Comneno (n. 21 Regel), sulla base di un riscontro assai 
evidente, con un luogo della monodia per Costantino. 

Ma l’esame comparativo di tutta l’opera basilaciana — a parte 
il fatto, da nessuno rilevato ma di per sé eloquentissimo, che già 
l'elenco del Prologo basterebbe come prova — mostra che nessun 
dubbio è possibile sull'unità della provenienza di tutto il corpus dei 
discorsi. In questa sede non è possibile entrare in particolari e mi 
permetto rimandare al commentario che accompagna la mia edizione 
dell’encomio di Adriano Comneno in corso di stampa (!). A corona- 


(1) Cfr. ora NICEFORO BASILACE, Encomio di Adriano Comneno ... a 
cura di A. GARZYA, Napoli, Scalabrini, 1965 ( Speculum ». Sez. Testi critici 
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mento delle mie ricerche sul Basilace seguirà l’edizione di tutto il 
corpus, necessaria sia perché questo celebrato retore (basti ricordare 
il giudizio del Krumbacher) è rimasto finora praticamente inaccessi- 
bile, sia perché anche l’accessibile è quasi sempre edito in maniera 
deplorevole. 

Un accenno sia ancora concesso all’interesse che gli scritti di 
Niceforo presentano per la storia politica e culturale di Bisanzio. 

Innanzi tutto essi sono fonte storica, come tale non mai sfruttata, 
se si escluda un fugace accenno del Vasiliev, che peraltro ignora la 
paternità degli scritti di cui tratta. I più notevoli da questo punto 
di vista sono i due encomi per Giovanni II e per Adriano, poi metro- 
polita di Bulgaria col nome di Giovanni. Essi toccano degli stessi 
avvenimenti, e precisamente della campagna di Siria (1137-38), con- 
dotta da Giovanni con notevole apparato di forze anche se non con 
altrettanto notevoli resultati. Presentano naturalmente il punto di 
vista ufficiale e imperiale; tacciono degli insuccessi che non manca- 
rono, o dei mancati successi. Ma il loro interesse non è piccolo, sia 
che confermino i dati di storici alquanto posteriori, come Niceta Co- 
niata, sia che divergano da fonti coeve ma di orientamento diverso, 
come Guglielmo di Tiro. 

Il secondo encomio è inoltre fonte quasi unica per ciò che ri- 
guarda la carriera e la personalità del vescovo di Ocrida Giovanni, 
ex-Adriano Comneno, figlio del sebastocrator Isacco, fratello di Alessio. 
Contiene anche interessanti spunti di costume; allusioni alla realtà 
politico-religiosa e amministrativa dell’impero, alle vicende della fa- 
miglia imperiale. 

Storicamente notevoli sono anche l’encomio di Nicola Muzalone, 
in riferimento alle fortunose vicende del suo patriarcato, e quello 
per Alessio Aristeno, fonte anch'esso quasi unica. 

Altro punto di particolare interesse è nella ‘ Tendenz ’ della reto- 
rica basilaciana. Da questo punto di vista lo scritto di primaria 
importanza è il Prologo. 

La retorica bizantina è ancora troppo spesso considerata in 
blocco, e con acritica sufficienza. Non si è ancora avvezzi all’idea 
che anche in codesto campo vanno applicati i metodi dell'indagine 
storicistica. Il caso del Basilace, per esempio, è chiaramente indica- 
tivo di posizioni e di contrasti, di un ‘ movimento ’, nell'àmbito della 


e commentari » 1); in corso di stampa per la nuova Festschrift Dblger è A. 
GARZYA, Encomio inedito di Niceforo Basilace per Alessio Aristeno. 
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retorica del XII sec. Ma una comprensione piena si potrà avere solo 
quando tutto il contesto storico sarà stato portato a giorno, quando 
si saranno enucleate anche le altre componenti del quadro contrastato 
del quale s'intravedono i contorni. In che cosa realmente consistesse 
il Paowaxttew è certo difficile dire. Qualche suggerimento è però 
possibile. Se, sulla base della ricerca piuttosto del consistente che 
dello sfumato, più del concettoso che del fiorito, è lecito tracciare 
una linea che da un Eustazio e da un Teofilatto di Bulgaria risalga, 
passando per Psello, a Fozio e a Temistio e a Sinesio, su codesta 
linea non ci sarà posto per il Basilace. La sua ricercatezza formale 
richiama piuttosto i ‘ fiori’ della scuola gazea, se non pure le effusioni 
ditirambiche di un Imerio. Orbene, in una pagina inequivoca del 
Prologo (149,8 ss.) egli dichiara che la sua fu una rivolta contro il 
conservatorismo di quanti, nel volersi attenere alla invalsa tendenza 
stilistica di stampo, diciamo, foziano, finivano per cadere ormai 
nell’oscuro e nell'inutilmente arcaico. Egli propugnava un rinnova- 
mento espressivo, anche se, nihil sub sole novi, rinnovava tornando 
anch'egli, a suo modo, più addietro, a rinverdire fonti dimenticate. 
Propugnava la chiarezza e la semplicità, come faranno più tardi, 
ma da punto di vista diverso, Niceforo Cumno (Verpeaux) e il Filo- 
sofo Giuseppe (Treu), due altri ‘ teorici ' della retorica; talvolta, sen- 
za avvedersene, sacrificava alle esigenze dell’Sov] e del yAedxog a 
scapito della chiarezza. 

Tracce di consimili schermaglie letterarie sono anche in Anna 
Comnena e in Teodoro Prodromo, ma non col dichiarato impegno 
ch'è nel Basilace. Si aggiungano le sue deviazioni teologiche; la sua 
professata predilezione per gli autori profani, con una larghezza di 
letture che credo abbia riscontro solo in Psello; la sua indipendenza 
di atteggiamenti, sia pure talora non disgiunta da una certa civet- 
teria; certi suoi puntigli nell'impasto linguistico: si consideri tutto 
questo (che nel citato commentario abbiamo cercato di lumeggiare) 
e si vedrà che sotto l’ammanto della ‘ Hofrhetorik’ si agita, seppur 
faticosamente, il moto dello spirito. 


ANTONIO GARZYA 
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TEODORO METOCHITES CRITICO LETTERARIO 


L’A., prendendo occasione dallo studio dell’inedito opuscolo di 
Teodoro Metochites su Demostene e Aristide conservato nel Cod. 
Vindobonensis Philol. Graec. 95 (Emotacta xal xplow rig tiv Sio 
dytdpwy ebSoxiycews tod te Anuoodtvouc xal ’Aproteldov), traccia un 
profilo del grande scrittore bizantino del sec. XIV, quale critico 
letterario, integrando così le ricerche su altri aspetti della sua perso- 
nalità condotte da C. Diehl, R. Guilland, H. Hunger, H-G. Beck, 
J. Verpeaux e, specialmente, I. Ševčenko. 

Il saggio critico sui due insigni rappresentanti dell’oratoria an- 
tica viene esposto nei suoi motivi fondamentali (orgoglio e responsa- 
bilità del Metochites; classicismo e umanesimo; condizionamento del- 
la realtà politica; terribilità di Demostene; artificio e realismo; inte- 
riorità dello stile demostenico; Aristide classico «epidittico» e la 
semplicità sublime dei suoi Racconti sacri; l'autorità di Ermogene; 
Demostene maestro dello stile misto, Aristide modello utile per i 
contemporanei del Metochites) e chiarito alla luce della polemica sullo 
stile, che Teodoro aveva tenacemente sostenuta contro Niceforo 
Choumnos. 

L'A. pone in rilievo non solo il tema della polemica così vivace- 
mente ricostruita dal Ševčenko, ma anche gli articoli letterari che 
Teodoro incluse nei suoi Miscellanea, per mostrare il progresso con- 
seguito dallo scrittore nel saggio su Demostene e Aristide, che non 
esaurisce il suo valore nella critica letteraria, ma rappresenta anche 
un documento importante dell’umanita e dell’umanesimo del Meto- 
chites. L’A. mostra il modo originale in cui il saggista bizantino ha 
adibito il principio critico-letterario della otyxpictg da lui ereditato 
e traccia un profilo del Fortleben di Demostene e Aristide presso i 
Bizantini, per concludere che Teodoro persegue una visione critica 
che pone i due eroi della prosa greca ciascuno sulla sua vetta, ma 
anche nel posto che loro compete, senza che una tendenziosa idola- 
tria classicistica offuschi il giudizio storico. Infine l'A. rivendica per 
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il Metochites un posto di rilievo non solo nella storia della critica 
letteraria bizantina, ma anche nella storia dell’umanesimo bizantino, 
che ancora deve essere scritta (1). 


MARCELLO GIGANTE 


(1) Il prof. Gigante ha già pubblicato — per la prima volta — il testo 
critico dell’Opuscolo XVII di Teodoro Metochites, ornato di prefazione, 
apparato e fonti, e preceduto da un'esauriente interpretazione, nella rivista 
«La Parola del Passato» fasc. C, 1965, pp. 51-92. 


LA PREPARAZIONE DEL I° VOLUME DEGLI 
«ANALECTA HYMNICA E CODICIBUS ERUTA 
ITALIAE INFERIORIS» 


Nel settembre del 1958, all’XI° Congresso Internazionale di 
Studi Bizantini tenutosi a Monaco, fu comunicata l’idea di una edi- 
zione dei canoni ancora sconosciuti della tradizione manoscritta del- 
l’Italia meridionale. L'edizione venne preannunciata con il titolo: 
«Analecta hymnica e codicibus eruta Italiae inferioris » (1). 

Ora mi fa piacere comunicare in questa sede che il lavoro affi- 
datomi per l'edizione dei canoni del mese di settembre è quasi ulti- 
mato. Com’era da prevedere, i problemi nei quali ci siamo imbattuti 
sono stati molti e di vario genere. 

Restituire composizioni che furono di repertorio corale a comu- 
nita religiose tra loro indipendenti, implica anzitutto una scelta di 
manoscritti e lo studio e la critica delle redazioni, talora discordi, 
che questi ci tramandano. Interviene inoltre la necessita di inqua- 
drare la figura dei santi celebrati nelle loro particolari cornici storiche 
e prendere conoscenza dei loro culti in un determinato ambiente. 
Sono impliciti al lavoro stesso problemi di discordanza delle date 
commemorative; problemi filologici bene immaginabili agli studiosi 
presenti che si siano cimentati su testi mutili o dalle tradizioni cor- 
rotte; problemi di metrica. 

In rapporto alla complessità di tali problemi sono stati fissati 
dei criteri di massima ai quali si uniforma l’intera raccolta. Non mi 
soffermerò su di essi, perchè saranno esposti nella parte introduttiva 
al 1° volume degli Analecta, ma accennerò ad alcuni particolari pro- 
posti dai canoni del mese di settembre. 

Il titolo dell’opera presuppone che i canoni che vi saranno in- 
seriti siano quelli usati negli ambienti monastici dell’Italia meri- 
dionale, senza distinzione di autore o di origine. Per conseguenza, il 


(1) G. ScHIRÒ-A. Gonzato, Per un'edizione di « Analecta hymnica e 
codicibus eruta Italiae inferioris », in « Akten des XI. Internationalen Byzan- 
tinisten-Kongresses 1958 », Miinchen 1960, pp. 539-555. 
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titolo stesso « Analecta hymnica e codicibus eruta Italiae inferioris » 
ci dischiude orizzonti molto ampi ed in un certo aspetto dal punto 
di vista bizantino, universale; cosicché nella raccolta confluiscono 
non soltanto canoni di italo-greci, che poi nell'economia dell’opera 
costituiscono una ben minima parte (t), ma soprattutto canoni di 
famosi melodi e innografi, estromessi dalle edizioni dei Minea (°). 


(1) Dei 45 canoni raccolti per il mese di settembre, solo due sono at- 
tribuiti dai manoscritti stessi ad innografi quasi certamente italo-greci. Sono 
le composizioni: 1) per i Ss. Sinatore, Viatore, Cassiodoro e Dominata (10 
sett.), inc. dc péryoq di Procopio, tramandato dal cod. Crypt. A. a. I; 2) 
per S. Elia lo spileota (11 sett.), inc. fvw av &ryfdow di Ciriaco, tramandato 
dai codd. Crypt. A.a. I e Vatic. gr. 2069. 

Procopio, forse monaco criptense, a giudizio di C. ÉufreAU, Hymno- 
graphi byzantini, in « Échos d’Orient », 24 (1925), p. 169, e con certezza 
considerato tale dal Card. J. B. PITRA, Hymnographie de l'Église Grecque, 
Rome 1867, p. CLX, è invece trascurato dal Rocchi nell'elenco degli in- 
nografi che operarono a Grottaferrata. A Procopio vanno attribuiti altri due 
canoni: dedicati a S. Elia siculo (17 agosto), sono riportati dai mss. Cryp- 
tensi A.a. XII = A.a. XXX e Crypt. A.a. XXXIV (cfr. E. FOLLIERI, 
Un canone inedito per S. Elia siculo, in « Bollettino della Badia Greca di 
Grottaferrata », N. S. XV (1961), pp. 15-29). 

Di Ciriaco, che dal canone da lui composto appare contemporaneo a 
S. Elia lo spileota, il Rocchi mette in dubbio l’attività nel monastero di 
Grottaferrata e sarebbe invece propenso a identificarlo con l’innografo 
Arsenio o Capuano o Teodoto (A. RoccHI, De Coenobio Cryptoferratensi, 
Tusculi 1893, p. 265). L’Éméreau lo confonde addirittura con il compositore 
del kontakion «in resurrectionem Lazari », il quale sembra però anteriore 
a Romano il Melode! (C. RM&REAU, art. cit., in « Échos d’Orient », 26 (1923), 
pp. 23-24; e cfr. S. PÉTRIDÈS, Les mélodes Cyriaque et Théophane le Sicilien, 
in « Echos d’Orient », 4 (1901), pp. 282-287). 

(s) Mi riferisco ai Mnvaia ... Stophwitvra bm BapSodroualov Kovtdov- 
poustavod tod “IuBplov. I-XII (Sept.-Aug.). Bevetla, Doiwé, 1895 e ai Myvaia 
toù aov éviavtod I-VI. 'Ev ‘Pdyy 1888-1901. 

Sempre considerando i canoni del mese di settembre, notiamo un co- 
spicuo numero di inni attribuiti dai manoscritti a melodi e innografi ben noti: 

— a Germano vanno le composizioni per: 1) S. Mamante (2 sett.); 
2) S. Basso (18 sett.); 3) Ss. Gregorio e Ripsimia (30 sett.). 

— ad Andrea i canoni per: 1) la Natività della Madonna (8 sett.); 
2) l'Esaltazione della Croce (14 sett.). 

— a Giuseppe i canoni per: 1) S. Ermione (4 sett.); 2) S. Cirillo (6 
sett.); 3) S. Severiano (9 sett.); 4) S. Baripsabba (10 sett.); 5) S. Giuliano 
di Ancira (11 sett.); 6) S. Coronato (12 sett.); 7) Esaltazione della Croce 
(14 sett.); 8) S. Susanna (19 sett.); 9) S. Epicari (27 sett.); 10) Ss. Ripsimia 
e Cc. Mm. (30 sett.). 
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L'italo-grecità del codice, secondo il parere dell’ideatore della 
edizione degli Analecta, lo Schirò — il quale in ciò si allaccia ad 
alcune opinioni del Gassisi (!) — costituisce non solo una garanzia 
dell'antichità dei canoni, ma anche un orientamento per la ricostru- 
zione più approssimata possibile del superstite repertorio innografico 
dell'ambiente Costantinopolitano del sec. X, e di quello Sabaitico e 
Gerosolimitano dei secoli precedenti. La definizione dell’italo-grecità 
dovrebbe dunque costituire la premessa necessaria per l'inserimento 
di un canone nel novero degli Analecta. Ma, come accade in simili 
raccolte, nell'attuazione pratica noi ci incontriamo in una serie di 
problemi che riguardano l'immissione o meno di alcuni canoni tra- 
mandati da un nucleo di manoscritti di incerta derivazione, oppure 
l'adozione di canoni conservati in manoscritti anche orientali, nei 
cui autori però siano riconosciute delle connessioni storiche e logiche 
con i repertori italo-greci (*). I dubbi vengono a proporre una casi- 
stica che sarà illustrata nell'introduzione all'opera. È naturale co- 
munque che si faccia tesoro delle tradizioni di canoni contenuti in 
codici orientali, la cui presenza sia già stata registrata in codici si- 
curamente meridionali. Di tale uso si avvantaggia certamente la co- 
stituzione dei testi. 

Pertanto, i manoscritti provenienti dall'Italia meridionale costi- 
tuiscono il gruppo dei codici di base, quelli di altra provenienza 
il gruppo dei codici complementari. 

Un complesso di 45 canoni, alcuni dei quali presentati in di- 
verse redazioni, come più oltre avremo modo di notare, costituiscono 
la raccolta del I° yolume. Essi sono offerti da 24 manoscritti appar- 


— a Teofane le composizioni per : 1) S. Pietro di Nicea (12 sett.); 
2) S. Giona profeta e S. Giona monaco (21 sett.); 3) S. Teofilo di Efeso 
(25 sett.). 

— a Giorgio i canoni per: 1) S. Mamante (2 sett.); 2) npoeóptix della 
Nascita di Maria (7 sett.); 3) mpoedptia (7 sett.); 4) mpoeópmia (7 sett.); 5) 
Ss. Trofimo e Cc. Mm. (19 sett.); 6) concepimento di S. Giovanni Battista 
(23 sett.). 

(1) G. SCHIRÒ, Le opere edite e inedite di P. Sofronio Gassisi, in « Bollett. 
Badia Greca di Grottaferrata », N. S. 2 (1948), p. 145. 

(3) Poniamo, quale esempio, i canoni di Giuseppe Innografo conservati 
solo nei mss. del Monte Athos: nel mese di settembre ve ne risultano inediti 
quattro, ma è evidente che nel complesso dei Minea il numero sarà piuttosto 
considerevole (S. EUSTRATIADIS, Tapeiov boAnawotujg norocos, in «’Eodn- 
aaonixds Dhpooe, XXXV - LI). 
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tenenti ai fondi di Grottaferrata (!), della Biblioteca Vaticana (*), 
Vallicelliana (*), S. Salvatore di Messina (*), Marciana (5), Biblioteca 
Nazionale di Parigi (*); circa 30 manoscritti atoniti, che si sarebbero 
potuti proficuamente aggiungere ai codici complementari, non sono 
accessibili, né si ha speranza che possano essere consultati (*). Dispo- 
niamo invece, come fondo complementare, di un codice patmiaco (*). 

L'Italia meridionale si rivela punto di confluenza di diverse 
tradizioni, le cui origini non sono esattamente individuabili. Ora, 
i libri liturgici a noi accessibili, in quanto provenienti da ambienti 


(1) Sono i codd. Crypt. A.a. I, A.a. XXV, A. a. XXVI. (A. ROCCHI, 
Codices Cryptenses seu abbatiae Cryptae Ferratae....... , Tusculani 1883, 
pp. 289-291, 326-327, 327-328. 

(s), Codd. Vatic. gr. 2, Vatic. gr. 1829, Vatic. gr. 2069, Vatic. gr. 2110, 
Vatic. gr. 2310, Barber. gr. 535. (Bybliothecae Apostolicae Vaticanae codices 
manu scripti recensiti. .... Codices Vaticani graeci recensuerunt Ioh. MERCATI 
et Pius FRANCHI DE' CAVALIERI. Tomus I. Codices 1-329, Romae 1923, p. 2. 
Per gli altri codici Vaticani, in mancanza di un catalogo stampato, ci siamo 
serviti dei cataloghi manoscritti conservati nella Sala Cons. Mss. della me- 
desima biblioteca, nn. 323-324. Per il cod. Barber. gr. 535, SEYMOUR DE 
RICCI, Liste sommaire des mss. grecs de la Bibliotheca Barberina, in « Revue 
des Bibliothéques», XVII (1907), p. 41. 

(3) Cod. Vallic. gr. B 22. (E. MARTINI, Catalogo di manoscritti greci 
esistenti nelle biblioteche italiane, II, Milano 1902, pp. 8-10. 

(4) Codd. Mess. gr. 52, Mess. gr. 135, Mess. gr. 140 (A. MANCINI, 
Codices graeci Monasterii Messanensis S. Salvatoris, Messanae 1907, p. 101, 
196-198, 200-201. 

(5) Marc. gr. II, 166. (J. A. MINGARELLI, Graeci codices manuscripti 
apud Nanios patricios asservati, 307, Bononiae 1784). 

(°) Codd. Parig. gr. 13, Parig. gr. 254, Parig. gr. 267, Parig. gr. 928, 
Parig. gr. 1580, Parig. gr. 1619, Parig. Suppl. gr. 33, Parig. Suppl. gr. 32 
(H. Omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la Bibliothèque 
Nationale et des autres Bibliothèques de Paris et des Départements, I-II, Paris 
1888, pp. 3, 28, 29, 178; 98, 108; 207. J. DARROUZÈS, Les catalogues récents 
de manuscrits, in «Revue des Études Byzantines», VIII (1950), p. 180 
en. 1; M. L. Concasty, Manuscrits grecs originaires de l'Italie Méridionale 
conservés à Paris, in «Studi Bizantini e Neoellenici », VII, [Atti VIII Con- 
gresso Internazionale di Studi Bizantini (1951) I], Roma 1953, pp. 22-34. 

(?) Una indicazione preziosa dei mss. che riportano canoni inediti, 
secondo l'ordine del calendario bizantino, è offerta da S. EUSTRATIADIS, 
art. cit., in «’ExxAmoraotixdg Dipos +, XXXV (1936), pp. 478-482. 

(9) Cod. Patm. 194 (J. SAKKELION, Harmas) BfAodjxn ?jror ¿vayoagn) 
tor Èv ti; fiPAiob:jxn ... tecavpioptrwr yewuyodpaw tevgir, "ASfvar, 1890, 
p. 113. Del manoscritto stesso abbiamo potuto avere conoscenza grazie al 
la cortese collaborazione di A. Kominis della Reale Fondazione di Atene. 
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monastici diversi, riflettono tradizioni innografiche diverse, così che 
nella nostra raccolta per una stessa festività possiamo talvolta di- 
sporre di più canoni, Nel mese di settembre infatti, i fondi di pro- 
venienza italo-greca ci offrono: 2 canoni il 1° settembre; 3 canoni 
il 2 sett.; 3 canoni il 7 sett.; 2 canoni 1’8 sett.; 2111 sett.; 2 il 14 sett.; 
2 il 26 sett.; 2 il 27 sett.; 4 canoni il 30 settembre (2). 

Ma assai più frequente è il caso di testi che, sia pure diffusamente 
conosciuti, presentano rispetto alle redazioni note divergenze no- 


(1) 1 sett.: Indizione, S. Simeone stilita, Ss. Donne: 

— inc. Storora xal xtiora (codd. Crypt. A.a. I, Crypt. Aa. XXV; 
Messin. gr. 135, Parig. gr. 1619, Laur. E 152); 

— inc. è tév ypévewv romtàs (Vallic. gr. B 22, Laur. A 55). 

2 sett. S. Mamante e S. Giovanni digiunatore: 

— inc. tap ofpepov (Vallic. gr. B 22, Parig. gr. 1580, Parig. gr. 254, 
Parig. gr. 267, Parig. gr. 928); 

— inc. t dvateDave (Crypt. A.a. I, Laur. I 16); 

— inc. Mépavrog vixnpépov (Parig. gr. 1619, Patm. 194, Laur. A 55). 

7 sett.: Vigilia Nascita della Madonna: 

— inc. 4 t&v Snoavpdv (Parig. gr. 1619); 

— inc. yewhoews ohuepov (Parig. gr. Suppl. 32, Parig. gr. 13, Parig. 
gr. 254, Laur. © 32, Laur. H 185, Laur. ® 86, Vatop. 1122); 

— inc. tò ọõç Tò &rpbarrov (Crypt. A.c. XXV, Laur. I 65). 

8 sett.: Natività della Madonna: 

— inc. "Iwaxelp xal 4 “Awa (Vallic. gr. B. 22); 

— inc. #Edpfare, xépar mapSevxatl (Vatic. gr. 1829). 

11 sett.: S. Elia lo spileota: 

— inc. yappovixds obv dcwudtwy (Crypt. A.«. I, Vatic. gr. 2069); 

— inc. &vw odv &yyédorg (Crypt. A.a. I, Vatic. gr. 2069). 

14 sett.: Esaltazione della Croce: 

— inc. mpoxadàpavres (Crypt. A.a. I, Vatic. gr. 2069, Vatic. gr. 2110); 

— inc. ëx Yñç pavepobpevov (Messin. gr. 52). 

26 sett.: Transito di S. Giovanni il Teologo: 

— inc. tov Seoddyov pa8nthv (Parig. gr. Suppl. 33); 

— inc. ebyaîc xal mpeoBe[xuç (Crypt. A.z. XXV). 

27 sett.: S. Epicari: 

— inc. yappovixdds raprorauev (Crypt. A.a. I, Crypt. A.a. XXV, 
Crypt. A.a. XXVI, Vallic. gr. B. 22, Laur. A 14); 

— inc. <ñç toù Separalme (Vatic. gr. 2). 

30 sett.: S. Gregorio: 

— inc. ompepov è pwopépog (Messin. gr. 135, Parig. gr. 1580, Laur. T' 16); 

— inc. të pabpúvavrı thv uviuny (Crypt. A.a. I, Vatic. gr. 2, Parig. 
gr. Suppl. 33, Laur. A 14). 

30 sett.: Ss. Ripsimia e Gaiana e Cc. Mm.: 

— inc. payévre xal xeluevov (Parig. gr. Suppl. 33); 

— inc. yprotopdpros "Prjipla (Parig. gr. Suppl. 33). 


Google rali A 


218 A. Gonzato 


tevoli e tali da costituire delle unità innografiche a së stanti. Per il 
1° settembre un medesimo canone dedicato alla celebrazione dell'In- 
dizione, a S. Simeone stilita, alle Ss. 40 Donne vergini e martiri, 
è riportato da quattro manoscritti: i Criptensi A.a. I e A.a. XXV; 
il Messinese greco 135; il Parigino greco 1619, tutti dei secoli XI- 
XII e tutti di sicura provenienza meridionale. Ebbene, le tradizioni 
dei Criptensi, considerate nei loro complessi strofici, sono più estese 
in confronto alle tradizioni decurtate del Messinese e del Parigino. 
Queste, a loro volta, tra loro si differenziano e nel numero dei tro- 
pari e sensibilmente anche nello stesso testo. Non minori discordanze 
presentano le tradizioni dei due Criptensi comparate tra loro: si 
notano sostituzioni di strofe, alterazione dell'ordine di esse e im- 
mancabilmente varianti testuali. Come ci siamo comportati in questo 
caso? Non è detto che tra i codici a nostra disposizione ci sia uno che 
si faccia preferire ad un altro per una più evidente linearità di com- 
portamento e per maggiore autorevolezza: in alcune odi il Crypt. 
A.a. I si fa preferire al A.a. XXV, mentre per altre accade l’in- 
verso. Una fusione dei vari testi, in maniera da concatenare alla 
tradizione di un codice tropari appartenenti ad altro codice, oltre 
che essere blasfemo sotto l’aspetto metodologico, complicherebbe an- 
cora di più il problema di una eventuale ricostituzione dei canoni 
alla loro primitiva stesura. La soluzione migliore ci è sembrata dunque: 

a) rispettare le stesure di ciascun codice; 

b) di ogni tropario instaurare la collazione e la recensione al 
suo primo incontro, rimandando ad esso tutte le volte che lo si in- 
contri nei canoni successivi. 

I canoni del 1° settembre, comparati tra loro attraverso i quadri 
delle concordanze appositamente compilati, ci offrono un’idea delle 
più svariate vicende e delle più arbitrarie manipolazioni alle quali 
sono andati incontro i canoni nella ricostituzione dei Minei. 

Per i canoni dedicati a grandi festività, e come tale è senz’altro 
da considerare il primo giorno dell’anno bizantino, non v'è dubbio 
che il secolo X° ha determinato lo sconvolgimento delle stesure ori- 
ginali dei canoni più antichi ed anche di alcuni contemporanei ispirati 
a vecchie norme (*); sconvolgimento tale da rendere impossibile, sen- 
za una fonte sicura, la primitiva stesura. Tale ragionamento vale 
anche per due canoni dedicati alla vigilia della Nascita della Madonna 


@) J. B. PITRA, op. cit., pp. 62-66. 
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(7 settembre), tramandati rispettivamente il primo dal cod. Crypt. 
A.a. XXV, dal Messin. gr. 135 e Messin. gr. 140; il secondo dal cod. 
Parig. gr. 1619 e Vallic. gr. B 22. 

Nel primo canone i due Messinesi danno un testo più breve di 
quello del Criptense; nel secondo canone la tradizione del Parigino 
nelle odi a’ e 8’ si differenzia totalmente dalla tradizione del Val- 
licelliano e non solo nel testo dei tropari, ma anche negli hirmì e 
quindi nella stessa melodia (1). 

A completare l’idea delle manipolazioni avvenute attraverso i 
secoli, citerò il caso dell’8 settembre, Nascita di Maria. Dal canone 
per questa festività il Vitali, attingendo ad altri Anthològhia che ci 
riesce difficile ora identificare, diede una edizione che solo in quattro 
odi corrisponde alla tradizione trasmessa dal Vallicelliano B 22 (2), 
le quali odi trovano in parte riscontro anche nell’edizione romana 
dei Minea (°). Sono invece inedite le odi g’, y’, 8’, 9. 

Di uno stesso canone per S. Severiano (9 sett.), il Crypt. A.«. I 
e il Vatic. gr. 1829 testimoniano due diverse tradizioni. La: compo- 
sizione dell’innografo Giuseppe è regolata dall’acrostico Zeunptavòv 
Gopacw neptotépw “Iwohp, tuttavia i testi trasmessi, pur rispet- 
tando l'ordine dell'acrostico stesso, presentano in ogni ode un tro- 
pario del tutto diverso, la cui sede poi non è costante in tutte le 
otto odi (‘). Omissioni, alterazioni e sostituzioni di tropari caratte- 
rizzano le diverse tradizioni degli otto manoscritti da noi consultati 
che riportano il canone per S. Giona profeta e S. Giona monaco, 
opera di Teofane (*). 


(1) Nella tradizione del Parigino gli hirmì delle odi a’ e 8' derivano da 
Cosma (S. EUSTRATIADIS, ElguoA6ywy, Chennevières-sur-Marne 1932, p. 102, 
n. 144); mentre nella tradizione del Vallicelliano l’hirmòs dell’ode a’ è 
tratto da Giovanni (S. EUSTRATIADIS, ElouoAdyior, p. 95, n. 135), l'hirmòs 
dell’ode è è modulato nel metro sull’hirmòs di Cosma (S. EUSTRATIADIS, 
Elgpoldywv, p. 101, n. 142). 

(3) 'Av9oXóyuv ..... , I (Sept.-Dec.). (Romae, curante Ph. VITALI 
1738, pp. vé¢’-up’. 

(3) Myyata I, 99-100. 

(4) La discordanza delle strofe nelle due tradizioni si riscontra nelle 
seguenti sedi: nel II tropario delle odi «’, y’, 3’, 8’, nel III tropario delle 
odi e’, <’, nel I tropario delle odi %’, 7. 

(*) Sono i codici: Crypt. A.a. I, Vatic. gr. 2310, Barber. gr. 535, 
Vallic. gr. B 22, Marc. gr. II 166, Parig. gr. Suppl. 33, Parig. gr. 1580, 
Parig. gr. 254. 
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Lo stesso dicasi per un canone dedicato a S. Gregorio di Armenia 
(30 sett.): 4 manoscritti e 4 diverse tradizioni (). 

Differentemente dai Minea più recenti e stampati, che per le 
festività in cui ricorrono più commemorazioni presentano per ogni 
santo un canone distinto e separato dagli altri, nei manoscritti del- 
l’Italia meridionale le diverse commemorazioni vengono celebrate con 
un canone solo, nelle cui odi i tropari si susseguono ricordando ora 
l’uno ora l’altro santo. 

Tale circostanza ricorre nella nostra raccolta: 


nel canone per il 7° settembre: Indizione, S. Simeone stilita, 
Ss. 40 Donne con il loro maestro Ammone (?); 

nel canone per lo stesso 7° setf.: Indizione, S. Simeone stilita, 
Ss. Evodo, Ermogene, Calliste; 

nel canone per S. Mamante e S. Giovanni digiunatore (2 sett.); 

per gli éyxatvix ed Esaltazione della Croce (73 sett.); 

per S. Giona profeta e S. Giona monaco (22 sett.); 

per S. Gregorio di Armenia e S. Ripsimia vergine (30 sett.). 

Queste e molte altre discrepanze con la tradizione corrente offri- 
ranno, lo spero, motivi di studio agli storici della liturgia. 

Per l’esegesi degli accenni biografici contenuti nei testi in esame, 
abbiamo osservato dei criteri generali, che saranno illustrati nella 
introduzione al volume degli Analecta. 

Possiamo comunque riassumerli: 


— qualora l’esegesi venga soddisfatta dai compendi dei sinas- 
sari, per esigenza di brevità si riportano i brani specifici del sinas- 
sario stesso (*); 

— quando però i sinassari non offrono un'informazione suffi- 
ciente, si ricorre ai passi dei flor di cui disponiamo (Acta Sancto- 
rum, oppure a particolari edizioni di Vite); 

— se di un santo si dispone di più Vite, alcune delle quali edite, 
altre inedite, si ricorre sempre alle prime, purchè esse soddisfino le 


(1) Codd. Crypt. A.æ. I, Vatic. gr. 2, Messin. gr. 135, Parig. gr. 
Suppl. 33. 

(*) Nella edizione romana dei Minea per il 1° sett. sono infatti presentati 
tre canoni: il primo per l'Indizione, inc. Gowpev navteg Xprots; il secondo per 
le Ss. Donne, inc. oteppa¢ tov dvrimadov; il terzo per S. Simeone stilita, 
inc. ${Sov por tv dpydéve, in Myvata I, pp. 10-22. 

(*) Mi riferisco in modo specifico all'edizione del Synaxarium Eccl. 
C. politanae e cod. Sirmondiano ..... opera et studio H. DELEHAYE (Pro- 
pylaeum ad Acta Sanctorum Novembris), Bruxellis 1902. 
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predette necessità illustrative. Qualora codeste necessità non vengano 
soddisfatte, si ricorre senz'altro alla lettura dei testi inediti. 

È evidente che alcuni flor sia editi che inediti sono insufficienti 
pet definire la personalità storica dei santi celebrati, sì che spesso e 
specialmente in casi di omonimia, si ingenerano confusioni. In tali 
casi'i canoni, pur apportando cospicui contributi, non sempre dipa- 
nano le incertezze dei testi agiografici. Per esempio, nel canone del 
1° settembre ricorrono le stesse confusioni che si riscontrano nei 
Blo. di S. Simeone stilita «il vecchio » (!) e S. Simeone stilita «il 
giovane » (*): sovrapposizioni di episodi, attribuzione al primo dei 
fatti e miracoli del secondo, si riconoscono a prima vista anche nelle 
composizioni delle odi. 

Il 10 settembre la fonte agiografica pressochè sconosciuta dei 
santi italioti Sinatore, Viatore, Cassiodoro e Dominata è intrecciata 
con quella dei Ss. 40 martiri (?). 

In molti altri casi invece il testo innografico viene a dare un 
valido contributo all’agiografia stessa e non solo per i santi dei quali 
la B. H. G. tace il nome, come per esempio per S. Pietro metropolita 
di Nicea (12 sett.), S. Coronato (12 sett.), S. Teofilo di Efeso (25sett.), 
ma anche per quei santi di cui possediamo la Vita o la Passio di evi- 
dente fattura fantastica, al cui valore storico non si può dare sempre 
credito. È il caso di S. Ermione: l’unica &9Amow per la santa martire, 
tramandata dal cod. Athon. Caracallou 28 e tuttora inedita, del 
sec. XV, dà notizie ancora più vaghe di quelle contenute nel nostro 
canone, per cui pensiamo che l’autore, Giuseppe, deve avere attinto 
ad una fonte più completa (*). 

Di S. Pietro di Nicea la B. H.G. omette il nome, così pure il 
sinassario di Sirmond, mentre la commemorazione è semplicemente 
citata nei Synaxaria selecta (*). Il canone lo dice difensore delle 
immagini: Thv tod Xprotod edl8akac mévtipov elxdva oéßew, ed è 


(1) B.H.G.* 1678-1681; H. LIETZMANN, Das Leben des hl. Symeon Styli- 
tes, (Texte und Untersuchungen, XXXII), Leipzig 1908, pp. 1-18. 

(?) B.H.G.* 1689-1691; P. VAN DEN VEN, La Vie ancienne de S. Syméon 
Stylite le Jeune (521-592), t. I (Introduction et texte grec) (Subsidia Hagio- 
gtaphica 32), Bruxelles 1962; v. inoltre H. DELEHAYE, Les Saints stylites 
(Subsidia Hagiographica 14), Bruxelles 1923, pp. I-KXXIV e LIX-LXXV. 

(s) B.H.G. 1622, 1623, 1623c. 

(4) B.H.G3 2171. 

(5) Synax. Eccl. C. politanae, 36. 


Gor gle NIVER SITY 


222 A. Gonzato 


facile capire come proprio Teofane abbia potuto dedicargli una sua 
composizione (1). Senza dubbio crediamo di poterlo identificare con 
Pietro II, che il Le Quien in Oriens Christianus dice « Petrus sanc- 
tissimus Niceae metropolita..., qui nempe Leone Armeno impera- 
tore cum S. Nicephoro Constantinopolitano, Aemiliano Cyzici, Theo- 
phylacto Nicomediae ....... sacrarum imaginum defensionem su- 
scepit..... » (2). 

Così il canone del medesimo Teofane per un altro confessore della 
fede e difensore delle sacre immagini, S. Teofilo vescovo di Efeso, 
concorda e conferma alcune notizie sul santo efesino, ricavate da 
alcune epistole indirizzate allo stesso Teofilo da Teodoro Studita. 
In due di esse pertanto viene auspicato il ritorno del pastore nella 
propria sede: «..... videamusque te humiles nos et indigni ad 
Asiaticam terram redeuntem. .. » (*). E nello stesso canone più volte 
si fa cenno all'esilio, e l’autore ne rammenta la sofferenza e la 
solitudine (4). 

Pertanto nel materiale innografico che presenteremo, non man- 
cano i contributi all’agiografia. 

Nella edizione degli Analecta non è esclusa nemmeno la prospet- 
tiva di studi sulla tradizione dei culti e perciò degli antichi Minea 
saranno offerte tavole di concordanze (e discordanze) delle varie com- 
memorazioni in rapporto al calendario costantinopolitano. 


Apa Gonzaro 


(1) C. ÉMÉREAU, art. cit., in e Échos d'Orient », 25 (1926), pp. 179-182. 
(3) LE QUIEN, Oriens Christianus, I, Parisiis 1740, 645-646. 

(3) LE QUIEN, op. cit., 684-685. 

(4) vv. 37-40; vv. 99-104; vv. 133-137. 
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I, TESTO INTEGRALE DELLA «NARRAZIONE 
DEGLI ABATI GIOVANNI E SOFRONIO» 
ATTRAVERSO LE «‘EPMHNEIAI» DI NICONE 


1. — L’EDIZIONE DEL PITRA 


Della Narrazione degli abati Giovanni e Sofronio è stato finora 
pubblicato, ad opera del Card. Pitra (*), soltanto il brano iniziale (*) 
che contiene la descrizione dell'’ufficiatura particolare seguita da 
Nilo, anacoreta del Monte Sinai, e dai suoi discepoli, e la prima parte 
del discorso tra Nilo e i due abati da cui emerge un confronto tra 
tale ufficiatura e quella seguita altrove. A tale proposito il Pitra 
osserva che l’opera «illustra una duplice forma dell’ufficiatura greca: 
una, cioè, del VI sec. circa e un’altra molto più antica e contem- 
poranea, forse, delle Costituzioni Apostoliche ». Per la costituzione del 
testo egli si servì di soli due codici, il Vat. gr. 663 e il Vat. gr. 731, 
consultati anche in questa nuova edizione che, basata su un maggior 
numero di codici (*), differisce in molti particolari da quella dell'il- 
lustre studioso: il Pitra, infatti, adotta di preferenza le varianti del 
Vat. gr. 731 (*), smentite dal confronto con gli altri codici, forse 
perché tale manoscritto, abbastanza scorretto, poteva, proprio per 
la ignoranza dell’amanuense, rassicurare il filologo sull’assenza di 
eventuali correzioni dotte. È merito comunque del Pitra se l’opera 
è stata conosciuta, sia pure in edizione parziale, da studiosi di poesia 
e liturgia bizantina (*). 


(1) V. Iuris Ecclesiastici Graecorum Historia et Monumenta, I, pp. 220- 
221. L'inizio della Narrazione è pubblicato in nota ad un brano delle Co- 
stituzioni Apostoliche, 1. II, cap. 57, sulla recitazione del Salterio. 

(3) Inc. « Atnyhoato huv ...», des. 4... etc t)v AotoXoylav thy "Avoraaw 
to Zwrijpog ». (rr. I-41 del nostro testo). 

(*) Essi sono, oltre ai gia citati Vat. gr. 663 e 731, i Vat. gr. 1579 e 
e 430, l'Ottob. gr. 350, il Paris. gr. 1077, i Coisl. gr. 37, 117, 119, 122. 

($) Nell'apparato critico, in margine al testo, le lezioni adottate dal 
Pitra sono indicate con la sigla p. 

(ë) Tra gli studiosi che, riferendosi all'edizione del Pitra, hanno di- 
scusso i problemi liturgici proposti dalla Narrazione di Giovanni e Sofronio 
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2. — La Narrazione © LE ‘Eoppnvetat DI NICONE 


Qui ne pubblichiamo l’intero testo, così come ci è stato tramandato 
nelle ‘Eounvetar tav vrołðv tod Kvolov, opera tuttora inedita del 
monaco Nicone (*). Finora, infatti, non conosciamo alcun codice in 
cui la Narrazione sia indipendente da tale opera: perfino nel Vat. 
gr. 731 e nel Vat. gr. 1579, che riportano il testo della Narrazione 
isolatamente, esso deriva, come vedremo, dalla tradizione manoscritta 
delle ‘Eounveiat. Non possiamo perciò sapere se tale testo corrisponde 
all'originale, né si potrà stabilire, a meno che non se ne trovi una 
redazione indipendente, se e in qual misura Nicone vi abbia appor- 
tato personali alterazioni. Può esserci di un certo aiuto, in tale pro- 
blema, esaminare la struttura delle ‘“Eounveta ed il metodo seguito 
da Nicone nel comporle. 

Sull’esempio di Antioco (*), del monastero di S. Saba, che verso 
il 620, al tempo cioè dell'invasione persiana della Palestina, aveva 
scritto un compendio di dottrine morali ispirate alla Sacra Scrittura, 
intitolato IZavdéxtns ris Psornvevorov Toagîjs (*), anche Nicone, che 
viveva in un monastero presso Antiochia (t), al tempo di Costantino 
Ducas (1059-67), quando la Siria era continuamente minacciata dagli 
Arabi (che infatti nel 1084 conquistarono Antiochia), riunì in un solo 
volume dottrine morali e disciplinari cui si ispirava la vita monastica. 
Ben sapendo che, in caso di fuga, i monaci non avrebbero potuto 


vi sono: E. Bouvy, Poètes et mélodes, Nimes 1886, pp. 241-244; CHRIST- 
PARANIKAS, Anthologia Graeca carminum christianorum, Lipsia 1871, pp. XXX 
sgg.; A. RAES, Introductio in Liturgiam Orientalem,| Roma 1947, pp. 186- 
190; H. SCHNEIDER, Die biblische Oden seit dem VI. Jahrhundert « Biblica », 
Roma, XXX (1949), pp. 259-261; J. MATEOS, La psalmodie variable dans 
l’office byzantin, in « Acta Societatii Academice Romfine», « Acta Philoso- 
phica et Theologica », II, Roma 1964, pp. 327-339. 

(1) Per notizie su Nicone, v. EHRHARD, Theologie, in K. KRUMBACHER, 
Gesch. der Byz. Literatur, München 1897, pp. 155-156; H. G. BECK, Kirche 
und theologische Literatur im byzantinischen Reich (München 1959), p. 600; 
I. DOENS, Nicon de la Montaigne Noire, « Byzantion », 24 (1954), pp. 131-140. 

(3) V. EHRHARD, op. cit., pp. 146-147. 

(3) Probabilmente per questa dichiarata imitazione l'opera di Nico- 
ne è conosciuta anche sotto il nome di Pandetie. È però preferibile, 
perché più rispondente al contenuto, l'altro titolo, riportato nei codici qui 
esaminati: cfr. Paris. gr. 1077, f. 2"; Coisl. 117, f. 17; Coisl. 122, f. 7". 

(4) Più precisamente un monastero iv të Mavpg pu, il Monte Amano, 
attuale Almà Dagh: cfr. Coisl. 122, f. 1: I. DOENS, op. cit., p. 133. 
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portare con sé i numerosi volumi che racchiudevano tali dottrine, 
Nicone, «raccolti, quale ape laboriosa, i fiori spirituali, cioè l’in- 
sieme delle divine leggi, aggiungendo ad esse i commentari dei Padri, 
da quasi tutta la Divina Scrittura compose questo solo libro... », 
che fu « quasi porto utile alle anime e salutare per coloro che rischiano 
di essere miserabilmente sommersi nell’abisso dell’ignoranza », e 
quindi, dell’eresia (!). Mentre però quella di Antioco è un'opera 
originale, pur tra le frequenti citazioni, Nicone prende direttamente 
la parola soltanto nel primo e nell'ultimo capitolo, limitandosi per 
il resto a comporre una raccolta di testi, ordinati per argomento, in 
63 capitoli (?). 

Il titolo ‘Eounveta t&v évtoddy to6 Kvplov indica esplicita- 
mente il contenuto dell’opera. Secondo quanto Nicone stesso dice 
nel primo capitolo (*), non basta conoscere i comandamenti divini 
attraverso le Sacre Scritture, ma occorre intenderli rettamente 
con la guida dei « veri interpreti »: perciò sue fonti principali sono i 
Padri della Chiesa. Nel riferimento ad essi si manifesta il desiderio 
di Nicone di salvaguardare l’ortodossia e di tener lontane dall’'am- 
biente monastico antiocheno le eresie diffuse dai «falsi interpreti » 
delle Scritture. Nell'opera compaiono, oltre ai testi dei Padri (Giovanni 
Crisostomo è il più citato), canoni sinodali, leggi civili (*), brani 
della Sacra Scrittura e vari « apophthegmata Patrum ». I diversi ar- 
gomenti sono ben sottolineati nei sommari che precedono i 63 ca- 
pitoli (5), i quali trattano questioni morali, liturgiche e, in gran parte, 
disciplinari: Nicone infatti aveva ricevuto dal patriarca di Antiochia 
il titolo di 8.84oxaAog (*), per cui doveva ben conoscere le norme 
disciplinari che regolavano la vita monastica. 


(1) Cfr. il prologo delle ‘Egunveta: in Coisl. 1717, f. 117, pubblicato in 
MONTFAUCON, Bibliotheca Coisliniana (Paris 1715) pp. 189-191, e ripreso 
in PG 127, 513-516, preceduto da una breve «notitia» tratta dal COTELIER, 
Monumenta Ecclesiae Graecae, III, pp. 644-645. 

(s) Le ‘Eoumsias sono definite infatti nel Paris. gr. 7077, f. 27, « Il6wmpa 
xarà aivatw obyl xatà tobe Adyous ». 

(*) V. edizione e traduzione del 1° capitolo in C. DE CLERCQ, Les 
Pandectes de. Nicon.de la Montaigne Noire, in « Archives d’Istoire du Droit 
Oriental », 4 (1949), pp. 187-203. 

(¢) Cfr. C- DE CLERCQ, Les textes juridiques dans les Pandectes de Nicon 
de la Montaigne. Noire, Venedig 1942. 

(5) I titoli o sommari dei 63 capitoli sono pubblicati in PG 106, 1359-1381. 

(9) Titolo che comportava il potere di richiamare all'obbedienza i mo- 
naci del patriarcato; cfr. I. DOENS, od. cif., p. 133. 
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Egli ha fatto dunque opera di compilazione e non di creazione 
personale, scegliendo quei brani che rispondessero maggiormente alle 
esigenze logiche degli argomenti trattati e citando, quasi sempre, 
l’autore e l’opera da cui i passi sono tratti. Non possiamo però affer- 
mare con sicurezza che egli non intervenisse con personali variazioni 
nella redazione dei passi scelti: soltanto un esame approfondito di 
tutta la sua opera potrebbe stabilirlo. 

Quanto alla Narrazione di Giovanni e Sofronio, vi si notano, come 
vedremo meglio in seguito, alcune incongruenze nella parte iniziale, 
in cui viene descritta l’ufficiatura seguita da Nilo. Tali incongruenze 
potrebbero però attribuirsi alla tradizione manoscritta anteriore a 
Nicone, tanto più che l’ufficiatura ivi descritta differiva notevolmente 
dalle altre e che un qualsiasi amanuense poteva sentirsi tentato di 
correggerla secondo le sue cognizioni. Il resto della Narrazione pro- 
segue però con stile uniforme e senza apparenti dissonanze, cosicché 
si potrebbe riconoscerle una certa integrità di tradizione. 

Nelle “Eounveta: la Narrazione è inserita nel cap. 29, che porta 
il titolo di « Témog mpocevyis xat Siaywyh dvaxwpyntav* xal Err dvéppo- 
ota tovtoig ta Èv taŭg éxxAnolars PadAdueva, elte Fyor elte tpomdpux 
xal Ett & Slya yetporovlag tote torobrorg tyyetpdv, brdxerrar TH pah- 
pati», Inoltre essa è stata ripresa da Nicone, ma solo nei passi 
più importanti, in un'altra sua opera. Poiché le ‘Eounveîta:, pur 
avendo avuto una immediata diffusione (segno che rispondevano 
ad una reale esigenza, e non solo momentanea, come dimostrano 
i numerosi codici di età successive), erano tuttavia troppo costose 
(12 nomismata), Nicone stesso, verso il 1077-78, ne fece un piccolo 
estratto, il cosiddetto « puxpòv BiBA{ov», che trattava solo sei argomenti 
sotto il titolo « Kavdves xal Spor xal pecixà dinyiuata xpoorxovra 
povayoig » (4), Di tutto il cap. 29 delle ‘Epunveia appare, nel « puxpòv 
BiBAov », soltanto la Narrazione di Giovanni e Sofronio (*): il che 
indica che essa, a giudizio di Nicone, trattava la questione del 
divieto ai monaci di eseguire canti nell’ufficiatura in modo più 
esauriente rispetto agli altri brani sullo stesso argomento, presenti 
nel cap. 29 delle ‘Eoumeia. 


(®) Di quest'opera il DOENS (op. cit., p. 137) conosce solo due codici, 
il Sinait. gr. 441 e, nella traduzione araba, il Vat. 76; a questi possiamo 
aggiungere il Vat. gr. 430 e l’Ottob. gr. 350. 

(s) Cfr. Vat. gr. 430, ff. 27-29v; Ottob. gr. 350, ff. 38-417. 
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3. — LA PROIBIZIONE AI MONACI 
DI ESEGUIRE CANTI NELL'UFFICIATURA 


Gli abati Giovanni e Sofronio si recano presso Nilo, anacoreta 
del Monte Sinai, e lo trovano intento a recitare un tipo di ufficiatura 
vespertina e notturna della domenica, da cui è escluso il canto dei 
tropari. Dopo un breve dialogo (rr. 31-41) in cui sono rilevate le 
differenze tra l’ufficiatura precedentemente descritta (rr. 5-30) e 
quella seguita altrove e conosciuta dai due abati, il resto dell'opera 
è costituito da un lungo discorso di Nilo sulle ragioni che vietano 
ai monaci di introdurre il canto nelle loro preghiere diurne. 

Il canto dei tropari, spiega l’anacoreta, non si addice a chi, 
come i monaci, ha scelto l’umile via della compunzione e della peni- 
tenza. Soltanto a coloro che hanno l'ordinazione sacerdotale è lecito 
intonare i canti, ma non ai monaci che, in tal caso, usurperebbero 
le attribuzioni proprie del sacerdote, peccando di superbia e di pre- 
sunzione, così come fecero Ozia ed Oza di cui Nilo ricorda il giusto 
castigo (rr. 153-203). Dopo aver esposto i principi spirituali cui deve 
ispirarsi la vita monastica ed esortato i monaci a non rendere la 
cella «scena teatrale « (rr. 290-291) con canti altisonanti, ma a medi- 
tare e pregare con umiltà e compunzione, Nilo conclude con queste 
parole: « Il monaco, chiunque esso sia, superiore o novizio, che con 
timor di Dio ed umiltà legge e medita i salmi davidici, le vite ed i 
discorsi dei Santi Padri, i libri dei divini Profeti e l'insegnamento 
degli Apostoli e degli Evangelisti, con preghiere, digiuni, veglie e 
continenza, per conoscere e fare la volontà di Dio, attira a sé la po- 
tenza dello Spirito Santo che gli dà la forza di cambiare in opere le 
parole lette » (rr. 313-320). 

Altre opere, anche di epoca più tarda, riportate da Nicone nello 
stesso capitolo delle “Eounveiai, testimoniano, negli ambienti mona- 
stici più conservatori, un simile atteggiamento verso l’introduzione 
del canto nell’ufficiatura. 

Così l'abate Pambone (!) vede nei canti liturgici un ritorno di 
paganesimo e un segno della prossima dissoluzione della vita non solo 


(1) Questa narrazione è stata pubblicata, non interamente, dal GERBERT, 
Scriptores ecclesiastici de musica, I, pp. 1-4, sotto il titolo « Geronticon 
S. Pambonis Abbatis Nitriae, saec. IV» (ma essa è di epoca più tarda); 
è stata inoltre compresa nella raccolta di PAOLO EVERGETINO, Zvray@y#, 
ed. Grorciou, Atene 1901, p. 182 e nell'opera di Nicone, cfr. Coisl. 37, 
ff. 1367-137". ç 
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religiosa, ma anche civile. Al suo discepolo che, tornato da Ales- 
sandria, loda i canoni e i tropari ascoltati in S. Marco, egli risponde 
deplorando aspramente tali usi liturgici e gli raccomanda di restar 
fedele ai riti dei Padri: « Quale compunzione, quali lacrime possono 
generare i tropari? ... I monaci non si ritirarono nel deserto per 
cantare e modulare ritmi e agitare le mani e i piedi. Ma noi dobbiamo, 
nel timore di Dio, tra lacrime e gemiti, con voce piena di reverenza e 
compunzione, offrire le nostre preghiere a Dio. Io ti dico, o figlio, 
che verranno i giorni in cui i cristiani corromperanno i libri dei Santi 
Evangeli e degli Apostoli, e comporranno tropari e discorsi pagani, 
e i pensieri, i costumi e le parole, tutto sarà infettato dal paganesimo ». 
Quindi Pambone prospetta, per le future generazioni, un quadro di 
rovina morale, di corruzione ecclesiastica e di delitti, violenze e 
disordini. 

E l'abate Silvano (1) dice a un confratello che voleva raggiun- 
gere la «catanyxis»:a..... Il canto indurisce il cuore e non gli per- 
mette di giungere alla compunzione. Se tu dunque vuoi giungere 
alla compunzione abbandona il canto..... , Tecita il canone molto 
lentamente, lamentando e meditando sui tuoi peccati». E quando 
l’altro osserva di essere abituato ad eseguire l’«akolouthia » del ca- 
none secondo l’« octoichos », Silvano risponde: « Per questo la ‘ ca- 
tanyxis’ e il ‘penthos’ fuggono lontano da te. Pensa ai grandi 
Padri e alla loro vita semplice. Essi non conoscevano se non pochi 
salmi, e non avevano dimestichezza con i modi musicali né con i 
tropari: eppure splendettero nel mondo come stelle..... Alcuni giun- 
sero a resuscitare i morti e a scacciare i demoni, non tra canti e tro- 
pari, ma nella preghiera e nel digiuno..... Il canto molti trascinò 
negli abissi della terra. E non solo secolari, ma anche sacerdoti son 
caduti nell’idolatria e nelle passioni..... Ama, o figlio, l'umiltà di 
Cristo e, dovunque tu vada, non mostrarti come maestro, ma sii 
umile nell’aspetto e Dio ti darà la compunzione ». 

Anche secondo Nilo il canto non si addice ad una vita di umiltà 
e di preghiera ed è per i monaci occasione di superbia e di vana- 
gloria; egli non dimostra, però, l'ostilità di Pambone e di Silvano 
verso i canti liturgici in sé: soltanto egli dice che i canti sono propri 
di coloro che hanno ricevuto l'ordinazione sacerdotale (rr 46-57), 
e, dopo aver descritto le diverse incombenze dei sacerdoti, osserva 


(1) Anche questa narrazione è compresa nelle ‘Eoumrsia:, cfr. Coisl. 37, 
f. 13677 ed è stata ripresa da PAOLO EVERGETINO, (ed. cit., p. 183). 
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che sarebbe gravissimo peccato di superbia e presunzione, per i mo- 
naci, e motivo di disordine nella gerarchia ecclesiastica, impadronirsi 
di tali attribuzioni e sostituirsi ai sacerdoti nei loro compiti rituali. 
A questo proposito cita, come abbiamo già detto (p. 227), gli esempi 
di Ozia e di Oza che, appropriatisi di incombenze a loro estranee, 
furono da Dio duramente puniti (rr 86-203). 

« Coloro che, senza avere l'ordinazione sacerdotale e senza essere 
incaricati dai sacerdoti, si sostituiscono ad essi nei canti in chiesa 
e in cella, consacrano se stessi o, piuttosto, vengono consacrati dalla 
vanità, dalla superbia e dalla presunzione; ed è chiaro che essi, in 
ciò che è utile e conveniente sono corti di vista e ciechi, mentre 
in ciò che non giova, ma anzi molto danneggia, si rivelano arditi, 
abili e invadenti » i(rr 79-85). 

«Coloro .che sì \appropriano dei compiti rituali dei sacerdoti, 
non portano mé pace, né buon ordine, né concordia, ma turbamenti 
e disordini, E' queste cose io le dico non come uno che respinge il 
canto e gli inni della Chiesa Cattolica ed Apostolica, ma perché i 
tropari non si addicono a coloro che vivono in solitudine e piangono 
i loro peccati» (rr. ‘94-99). «Io esorto affinché nessuno si appropri 
delle dignità altrui » (r. 103). 

È chiaro che la posizione di Nilo rispetto all'introduzione dei 
tropari nell’ufficiatura è molto più moderata di quella di Pambone e 
di Silvano, che pure appartengono ad età più tarde (1). 

Egli arriva a definire i tropari «ornamento e gloria della Chiesa 
Cattolica » (rr. 268-269). « Infatti — continua — per il canto anche il 
popolo si raduna nelle chiese. Ma noi monaci non dobbiamo scegliere 
la via più alta, bensì la più umile: quella di mostrare l’umiltà e la 
coscienza della nostra nullità con genuflessioni (xAfoer yovátwv) e 
torrenti di lagrime, con digiuni e veglie, col dormire sulla nuda terra 
e con ogni tormento ed afflizione » (rr 269-274). 

In conclusione, la ragione principale di tale atteggiamento verso 
il canto liturgico era che esso non si addiceva allo spirito di umiltà 
ed alla veneranda semplicità della vita monastica (*). E questo mo- 


(1) Come vedremo, la Narrazione di Giovanni e Sofronio appartiene 
alla fine del VI o all'inizio del VII sec., mentre quelle di Pambone e Silvano, 
in cui è citato il « canone », cioè la composizione poetica in nove odi, sono 
senz'altro più tarde. 

(*) Cfr. Prrra, Hymnographie de l'Église Grecque, Roma 1867, pp. 42 
sgg.; E. Bouvy, Poètes et mélodes, Nîmes 1886, pp. 234 sgg. 
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tivo doveva essere ancora sentito nell'XI sec. se Nicone ha introdotto 
questi « apophthegmata » nelle ‘Eounvetu. 

In realtà non esistevano precise disposizioni ecclesiastiche che 
proibissero il canto, altrimenti Nicone le avrebbe citate, ma esisteva, 
negli ambienti monastici più conservatori, una certa ostilità verso le 
composizioni poetiche e melodiche che venivano! introdotte, in nu- 
mero sempre maggiore, nelle ufficiature cattedrali. 

Già in un'epistola di S. Nilo Sinaita (!) è scritto: « Non è ragio- 
nevole né decoroso che, nel momento della preghiera, l’asceta alzi 
la voce incompostamente... Infatti il Signore non porge orecchio 
alle parole ed alle grida delle labbra..... , ma alla continua e silen- 
ziosa voce dell'anima ed ai lamenti del cuore ». 

Il canto ostacolava il raggiungimento della « catanyxis » (*), fon- 
damento spirituale della vita ascetica, e veniva ritenuto segno di 
frivolezza e di rilassamento dei costumi da chi considerava i testi 
della Sacra Srittura, ispirati da Dio stesso, come soli mezzi di pre- 
ghiera, di meditazione e di elevazione spirituale (*). E infatti luf- 
ficiatura seguita dall'abate Nilo è costituita principalmente da testi 
scritturistici. 


4. — L’UFFICIATURA DESCRITTA NELLA NARRAZIONE 


Nella prima parte della Narrazione di Giovanni e Sofronio viene 
descritta, come è già stato detto, un’ufficiatura che dai vespri del 
sabato giunge sino al mattutino della domenica. In un breve dialogo 
sono poi rilevate le differenze tra tale ufficiatura e quella conosciuta. 
da Giovanni e Sofronio. : 


I vespri iniziano, secondo l’uso palestinese, con il Adéa JTarel (‘) 
e con il Maxdouwos amfo, cioè col primo cathisma del salterio, salmi 


(1) Ep. III, 125, v. PG 79, 441 AB, ripresa da Nicone nel cap. 29; 
cfr. Coisl. 37, f. 1365. 

(*) Sulla dottrina della compunzione v. I. HAUSHERR, Penthos, (Roma 
1944), in particolare alle pp. 120-123. 

(3) Cfr. Bouvy, op. cit. luogo cit. 

(4) Cfr. J. MarEOSs, Un Horologion inédit de Saint-Sabas, in «a Mélanges 
Tisserant» III, « Studi e Testi» 223 (1964), pp. 48, 61; « Sedre » et prières 
connexes dans quelques anciennes collections, in « Or. Christ. Per.», XXVIII 
(1962), p. 268, n. 4. — Si noti che, nello schema, l’ufficiatura vespertina 
descritta nella nostra Narrazione è molto simile a quella testimoniata dal- 
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1-8 (1), prescritto ai vespri della vigilia domenicale (*). Segue il Kyo 
éxéxoafa: con tale nome sono indicati probabilmente i salmi lucer- 
nari 140, 141, 129, 116 (*); quindi sono recitati il Dos Magb, (*), il 
KaraElwoov Kyois (*) e il Nov dnodseic (*). Secondo l'uso palestinese 
non c’è separazione tra la salmodia vespertina e il Avyvixév vero 
e proprio ("). 

Nel rilevare le differenze tra tale ufficiatura e quella da essi 
seguita, Giovanni e Sofronio chiedono a Nilo: «Il&g où ..... obre ele 
tò Kópie ¿xéxoaËa tpordpia otite ele tò öç laoóv, obre tò Karev- 
Buvdijtw ... elmac;» (rr. 37-38). Si noti che nel nostro testo « tro- 
pario » è voce generica che indica qualsiasi canto extrascritturistico. 
In questo caso i tropari di cui si rileva l'assenza sono quasi sicura- 
mente da identificarsi con le «antifone » e si riferiscono al canto an- 
tifonale del Kyoie 4xéxoafa, proprio dell'ufficiatura cattedrale (°). 

Quel che appare strano in questo passo è l'attribuzione dei tro- 
pari anche al Dog {apdy e la menzione del Karsevðvvðńýrw. Infatti 
al Pas Îapdy non c’è canto antifonale: esso è seguito da un rpo- 


l'Horologion sabaita del Sinait. gr. 863 (cfr. MATEOS, art. cit.). — Manca, 
nell’ufficiatura della Narrazione, il salmo proemiaco 103, testimoniato, nel 
IX sec. dall'Horologion inedito di S. Saba, cfr. MATEOS, art. cit., pp. 56,69; 
cfr. inoltre RAES, Introductio in Liturgiam orientalem, pp. 183-184; Horo- 
logion, ed. Roma 1876, p. 98. 

(1) Cfr. Margos, Un Horologion inédit de Saint-Sabas, pp. 48, 59. 

(°) Cfr. MaTEOS, La psalmodie variable dans l'office byzantin, in « Acta 
Societatii Academice Romfne +», «Acta Philosophica et Theologica», II 
(1963), pp. 328-333, 337. 

(3) Cfr. MATEOS, Un Horologion inédit de Saint-Sabas, pp. 56, 69-70; 
RAES, op. cit., pp. 184-186; Horologion, ed. cit., pp. 100-101. 

(4) Cfr. E. R. SmorHers, Pac lagdy, in « Rech. Sciences Religieuses », 
19 (1929), pp. 266-83; F. J. DÒLGER, Lumen Christi, in « Antike und Chri- 
stentum », V (1936), pp. 11-26; MATEOS, art. cit., pp. 56, 70-74. 

(8) V. Horologion, ed. cit., p. 103; cfr. MATEOS, art. cit., pp. 58, 69, 75. 

(9) Luca 2, 29-32; v. Horologion, ed. cit., p. 103; cfr. MATEOS, art. cit., 
pp. 58, 69, 75. 

(7) Cfr. Markos, art. cit., pp. 56, 69-70. 

(°) Il termine «tropario», di origine palestinese, è sinonimo di ¢ anti- 
fona » e corrisponde all'italiano «ritornello ». Tropari sono detti anche gli 
elpyol e le strofe composte sul modulo di questi ultimi; cfr. MATEOS, La psal- 
modie dans le rite byzantin, in + Proche Orient Chrétiens, XV (1965), pp. 113- 
123. — Le antifone del Kugus éxéxgafa erano chiamate xexpaydpu: cfr. N. 
BORGIA, Qgodoyiov (Grottaferrata 1929), p. 42. 
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xelusvov (1), che non si può confondere con i tropari (°). Inoltre il Ka- 
tevðvvðńtw, cioè il secondo versetto del salmo 140, presente, nell'uso 
costantinopolitano, ai vespri dei Presantificati (*), non è testimoniato 
nell’ufficiatura normale né dall’Horologion attuale né dall’Horologion 
sabaita riportato nel Sinait. gr. 863 (*). 


Terminata l’ufficiatura vespertina i monaci cenano e, dopo aver 
cenato, dice la Narrazione, « hptdueda +oü xavévog » (r. 10). Interes- 
sante è rilevare il significato della parola « canone ». 

Antioco, monaco di S. Saba (*), scrive: «i JaApwSla fuaiv xavdv 
Myerar » (*). Nel titolo del Sinait. gr. 863, «‘QuoAdywv xatd tév xavdva 
tic Aadveas tot dylov narods ijuiv Z4Ba» », xaviv indica la regola della 
salmodia (’) e tale significato ha anche nella Vita di S. Saba di Cirillo 
di Scitopoli (*), insieme a quello di «ufficiatura », poiché l'ufficio divino 
era composto prevalentemente di salmi. 

Nella nostra narrazione xav&yv indica la salmodia e non l’uffi- 
ciatura, perché altrimenti avrebbe dovuto comprendere anche i vespri. 
Infatti è detto: « ... teAtcavres tà Eorepivà maptdyxev uiv tpárečav. 
Kal, perà td Seurvijoai Mpedueda tod xavévoc* xal, petà tò rANpoicar 
wov “Efdpaluov mal elméviec tò Iáreo judy, hpkcpeda Tobe paXpodc 
&vetés » (rr. 8-12) e, più oltre, i due visitatori chiedono a Nilo: « ög 
od ... obte elg tov xavéva tè Beds Kipos, obre elg hv ottyodoylav 
täv Poluay xabopara davaotkoa ... elrag;», (rr. 38-39). Il Osdc 
Ksyows, che si trova tuttora tra l’‘Efdpadpuos e la recitazione (ottfo- 
Aoylav) del salterio (*), costituisce infatti l'invitatorio alla salmodia 
notturna domenicale (si veda anche alle rr. 66-67 del nostro testo). 


(1) Cfr. Horologion, ed. cit., pp. 101-102; MarEOSs, Un Horologion inédit 
de Saint-Sabas, pp. 56-57, 75. 

(3) Il testo del rpoxeluevov infatti è tratto dalla Sacra Scrittura, mentre 
i tropari sono sempre di composizione ecclesiastica. Il rpoxeluevov inoltre è pro- 
prio dei salmi responsoriali, mentre il tropario appartiene alla recitazione an- 
tifonale dei salmi: v. MATEOS, La psalmodie dans le rite byzantin, pp. 108-119. 

(?) Cfr. MATEOS, Le Typicon de la Grande Église, II (Roma 1963), p. 300. 

(4) Cfr. Horologion, ed. cit., pp. 97-105, v. n. 4 p. 230 di questa intro- 
duzione. 

(8) V. p. 224. 

(°) De psalmodia, PG 89, 1753 A. 

(?) Cfr. MatEOS, Un Horologion inédit de Saint-Sabas, pp. 48, 59. 

(9) Ed. E. ScHwarrz, in «Texte und Untersuchungen», 49, 2 (Leipzig 
1939), pp. 105, 113, 117; cfr. MATEOS, art. cit., p. 59. 

(*) V. Horologion, ed. cit., p. 35. 
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Una certa perplessità suscita la presenza dell’ “E&dpatyoc (?) in 
questa ufficiatura, poiché, di esso, solo il salmo 3 apparteneva origina- 
riamente all'ufficio notturno: gli altri cinque, tra i quali il 62 è caratte- 
ristico dell'ora del mattino, furono aggiunti al salmo 3 solo più tardi (*). 

Nell’ufficiatura seguita da Nilo il xavav del notturno domenicale 
é costituito dalla recitazione dell’intero salterio, oggi ridotta ai soli 
cathismata 2° e 3° (*) e dalle odi bibliche: infatti il modo in cui salmi 
e odi vengono recitati dimostra che queste ultime venivano conside- 
rate come un’appendice del salterio (*). Il salterio è diviso in tre ot- 
cew (*) di cinquanta salmi ognuna, recitate in piedi (e il termine 
orkaw indica appunto ciò) e intercalate dal Pater noster, dal Kyrie 
eleison e dalla lettura di un’epistola cattolica (*), durante la quale i 
monaci si siedono (v. rr. 12-21). Anche le odi, recitate in piedi, sono 
intercalate, dopo la terza e la sesta, dal Pater noster e dal Kyrie eleison 
(v. rr. 21-23). 

I due abati notano l'assenza, alla recitazione dei salmi, dei xaHopa- 
ta &vaotaoa (r. 39), dei tropari, cioè, che venivano cantati tra una 
stazione e l'altra del salterio (?). Alle odi, rilevano l'assenza dei peo@dia 


() Pss. 3, 37, 62, 87, 102, 142; v. Horologion, ed. cit., pp. 29-35. 

(3) Cfr. MaTEOS, Quelques problèmes de l’orthros byzantin, in « Proche 
Orient Chrétien » XI (1961), pp. 25-26. 

(*) Cfr. MATEOS, La psalmodie variable dans l’office byzantin, pp. 328- 
334, 336-339. 

(‘) Ibid., p. 338. — Cfr. SCHNEIDER, op. cit., p. 259. 

(5) La divisione del salterio in otse è propria dell'ufficiatura palesti- 
nese, mentre a Costantinopoli le sezioni del salterio, per altro diverse da 
quelle palestinesi, erano denominate « antifone »: cfr. MATEOS, Quelques pro- 
blèmes de l'orthros byzantin, pp. 18, 21. 

(*) Nello schema di ufficiatura dell’orthros monastico riportato dal 
MATEOS, art. cit., p. 23, le tre sezioni (naturalmente ridotte) del salterio 
sono seguite da auvarti, xk&opa e lettura. K4&opa e lettura sono citate anche 
nel nostro testo ed è probabile che il Pater noster corrisponda alla ovverth, 
sebbene quest’ultima sia una preghiera ecclesiastica e non scritturistica.Si 
osservi però che l’ufficiatura seguita da Nilo è composta quasi unicamente da 
testi scritturistici e che il Pater noster è la preghiera per eccellenza. Così le 
letture, che spesso sono letture patristiche (cfr. MATEOS, art. cit., pp. 29-30) 
sono rappresentate, nell'ufficiatura di Nilo, da lettere degli Apostoli. 

(7) Cfr. Horologion, ed. cit., p. 33. — Ké&ropa è termine palestinese che 
indica i tropari che interrompevano la salmodia notturna, divisa in otkcew 
recitate in piedi, ed erano così chiamati perchè mentre venivano eseguiti 
era permesso sedersi: cfr. MATEOS, Quelques problèmes de l'orthros byzantin, 
p. 23; La psalmodie dans le rite byzantin, p. 121. 
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dopo la terza e la sesta ode (rr. 22-23), il che indica che in quel periodo 
le odi erano divenute nove (!), e dei tropari alle odi dei tre fanciulli 
(rr. 39-40). I peodra si identificano, nel canone attuale, con il xk&opa 
dopo la terza ode e con il xovréxtov dopo la sesta. I tropari alle odi 
dei tre fanciulli, che più oltre (r. 67) sono chiamati anche peo@$u, 
devono identificarsi con gli eippol o strofe finali aggiunte alle odi 
bibliche (2). 

È interessante osservare che solo queste due odi, VII e VIII, 
hanno tropari o mesodi particolari e un maggior rilievo nell’ufficiatura. 

Sebbene nell’ufficiatura di Nilo non vi sia interruzione tra nor- 
turno e mattutino, sappiamo che la recitazione dei salmi apparteneva 
al notturno (*), e che, tra le odi bibliche, erano proprie del mattutino 
domenicale il Benedicite, l'VIII ode, e il Magnificat, la IX (‘). Attual- 
mente tutte le odi, precedute dal salmo 50, appartengono all’orthros(*), 
poiché all'VIII e alla IX sono state aggiunte tutte le altre. Ma la 
tradizione bizantina dell'VIII secolo circa poneva il salmo 50 prima 
dell'ode VII, facendo così iniziare da questa l’ufficio mattutino (*). 
Tale disposizione si riconnette probabilmente alla riduzione delle odi 
bibliche a nove, per cui, divise le nove odi in tre sezioni, anche l’ode 
VII, riunita all'VIII e alla IX, veniva a far parte del mattutino. Il 
rilievo particolare che le odi dei tre fanciulli hanno nell’ufficiatura di 
Nilo potrebbe appunto indicare che esse erano considerate come 
l’inizio dell'ora mattutina. 


La veglia domenicale termina con gli Alvo: (*), recitati senza 
tropari (*), con la Aofodoyla (*), seguita dal Credo, dal Pater noster e 


(1) Cfr. SCHNEIDER, op. cit., pp. 259-260. 

(?) Mentre il termine «tropario» avrebbe potuto anche indicare le 
«antifone », il termine ueo@8u fa invece pensare che si tratti di strofe aggiunte 
alla fine delle odi bibliche: cfr. MATEOS, La psalmodie dans le rite byzantin, 
pp. 119-120; cfr. n. 8, p. 231 di questa introduzione. 

(3) Cfr. MATEOS, Quelques problémes de l’orthros byzantin, pp. 23-24, 29. 

(4) Cfr. MATEOS, La psalmodie variable dans l'office byzantin, pp. 337-338; 
Le Typicon de la Grande Église, II, pp. 309-310. 

(5) Cfr. Horologion, ed. cit., p. 38. 

(°) Cfr. MarEOS, La psalmodie variable dans l'office bysantin, pp. 337-338. 

(7) Pss. 148, 149, 150; v. Horologion, ed. cit., pp. 55-56. 

(s) Qui «tropario» indica probabilmente le antifone che venivano 
intercalate ai versetti delle Lodi: cfr. BORGIA, op. cit., pp. 67-69; Horologion 
ed. cit., p. 55. 

(*) Il Adéa éy dplorore Ge@ antichissimo inno tramandatoci dalle Costi- 
tuzioni Apostoliche, VII, 47; cfr. Horologion, ed. cit., pp. 57-58. 
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da trecento Kyrie eleison e, infine, con una breve invocazione di Nilo 
(rr. 24-29). 

Nel rilevare le caratteristiche di quest’ultima parte dell’ufficia- 
tura, i due visitatori chiedono a Nilo: « Ile od ... otte ele th Meya- 
Asiov tb [aca xvoy, BA ’obre ele thy Aofodoylav, Tùy *Avdoracw rot 
Zotijoos iv alvoduev elrac;» (rr. 40-41). 

Le parole « Ti ’Avdoracw rod Zwrîjoos #v alvodpev » indicano 
quasi sicuramente un tropario anastasimo (1) e non il Vangelo della 
Resurrezione (*). 

Molti dubbi suscita l’espressione «eg tò Meyadetov vd [doa nvoń». 
Nell'uso liturgico palestinese il Iaia vor si dice al Vangelo (*), ma 
nel nostro testo, nella descrizione dell’ufficiatura (rr. 5-30), il Vangelo 
non è stato mai menzionato. Anzi, come risulta dal lungo discorso 
di Nilo, la lettura del Vangelo nell’ufficiatura era un’incombenza 
vietata ai monaci (*). Inoltre il /Zéca myoú è anche l’invitatorio alle 
Lodi e racarvokpra sono dette le « antifone » delle Lodi (*). Può darsi 
quindi che il termine Meyadztoy indichi appunto le Lodi. Tale ipotesi 
è sostenuta anche dal fatto che le Lodi erano già state menzionate 
nella descrizione precedente (r. 24) nello stesso ordine in cui è men- 
zionato il Meya4ztoy (r. 40), cioè dopo le odi bibliche e prima della 
AotoAoyla (*). 


Per concludere, si trovano in questo testo indicazioni preziose 
ed elementi dubbi. Questi ultimi, che forse derivano da interpolazioni 


(1) Cfr. Horologion, ed. cit., pp. 59-60. — Non esiste però tra i tropari 
editi uno che inizi con le parole del nostro testo. 

(*) Il vangelo della Resurrezione veniva letto, nell’agrypnia domenicale, 
a S. Saba: cfr. G. GARITTE, Un extrait géorgien de la vie d'Etienne le Sabaite, 
in « Muséon » LXVII (1954), pp. 83-90; MATEOS, La psalmodie variable dans 
l’office byzantin, p. 338. — Ma il Vangelo dopo la 4ofodoyla era dell’orthros 
festivo costantinopolitano: cfr. MATEOS, Le Typicon de la Grande Église, I 
(Roma 1963), p. xxm. 

(3) Cfr. MATEOS, op. cit., II, p. 171 n. 1, p. 181, n. 1. 

(¢) Il termine psyadsioy, d’altronde, non indica il Vangelo in sé, ma la 
sua edizione di lusso che veniva usata nelle festività solenni: cfr. MATEOS, 
op. cit., II, pp. 295, 306. 

(s) Cfr. BORGIA, of. cit., pp. 67-69; Horologion, ed. cit. p. 55. 

(9) A questo proposito si dovrà rilevare che la lezione pueyaAzior è stata 
trasformata in uno dei codici, il Vat. gr. 737, in peyadvvei. Tale variante, 
negata dal confronto con gli altri codici, è stata ripresa dal PITRA nella sua 
parziale edizione del testo (op. e luogo cit.) ed haindotto in errore lo SCHNEIDER, 
che ha creduto il [7déoa xvo7 un « megalinarios (op. cit., p. 260). 


“Google 


236 Augusta Longo 


al testo originale compiute in un periodo in cuil'ufficiatura era diversa, 
non permettono di considerare la Narrazione di Giovanni e Sofronso 
quale documento sicuro dell’ufficiatura seguita sul Sinai tra il VI e 
il VII secolo (!). 

Particolare interesse suscita la descrizione della lunga salmodia 
notturna domenicale, che comprende l'intero salterio e le odi e che 
ben presto dovette cadere in disuso. La sua presenza nell’ufficiatura 
monastica potrebbe spiegare perché ai vespri del sabato sia sempre 
recitato l’inizio del salterio, cioè il cathisma 1°, seguito, nel notturno 
domenicale, dai cathismata 2° e 3°, e perché sia stato introdotto 
all’orthros domenicale il canone delle nove odi (?). 

Secondo Cirillo di Scitopoli (*), esisteva anche nel monastero di 
S. Saba, al tempo del suo fondatore, un tipo di veglia domenicale che 
durava tutta la notte, in cui erano però inseriti elementi propri del- 
l’ufficiatura cattedrale. A questo proposito è opportuno notare che 
appartengono per lo più all’ufficiatura cattedrale gli elementi di cui 
Giovanni e Sofronio notano l’assenza nella ufficiatura di Nilo (*). 
Quindi è probabile che, delle due ufficiature paragonate nella nostra 
Narrazione, quella di Nilo appartenesse alla tradizione eremitica e l'al- 
tra alle chiese secolari (*). 


5. — DATAZIONE E DISCUSSE ATTRIBUZIONI DELL'OPERA 


In base alle notazioni liturgiche contenute nell'opera è possibile 
stabilirne approssimativamente la data, mentre è impossibile, almeno 
in base al materiale a nostra disposizione, stabilirne la paternità. 


(1) È appunto questa la probabile datazione dell’opera, come si vedrà 
nel paragrafo seguente. 

(3) Cfr. MATEOS, La psalmodie variable dans l'office byzantin, pp. 327-339 
e, in particolare, pp. 336-339. — Si noti però che, nel nostro testo, nonostante 
la presenza dell'intero salterio nella veglia notturna, viene ugualmente men- 
zionato, ai vespri, il 1° cathisma del salterio. Ad ogni modo non si può esclu- 
dere, date le varie incongruenze che, come si è visto, compaiono nella descri- 
zione dell’ufficio divino, che anche la menzione del Maxdgiuws dwjp sia un'inter- 
polazione posteriore. 

(3) Vita di S. Saba, ed. cit., p. 118. 

(4) Per es. il canto antifonale dei salmi è proprio dell'ufficiatura catte- 
drale. 

(5) Tradizione cattedrale e tradizione monastica si sono poi fuse, con 
prevalenza di quest’ultima. 
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L’opera è databile verso la fine del VI e l’inizio del VII secolo. 
Non può essere anteriore al VI sec. poiché vi è nominato il Cherubico 
(r 54) e inoltre vi troviamo una frase tratta dalla Vita di S. Eutimio 
di Cirillo di Scitopoli (*), morto nel 557. D'altronde essa non può 
essere spostata troppo avanti nel VII sec. poiché, quando essa fu 
scritta, il canone, cioè la composizione poetica creata sullo schema 
delle nove odi bibliche, non esisteva ancora: anzi, come si è già 
visto, la parola «canone » aveva tutt’altro significato. Esisteva però 
una forma embrionale di canone, in cui venivano cantati mesodia 
dopo la terza e la sesta ode e tropari alle odi dei tre fanciulli. I me- 
sodia si identificano, nel canone, con il xéd:cpa dopo la terza ode 
e con il xovr&xtov dopo la sesta ed indicano che al tempo della Nar- 
razione le odi erano ormai nove e non più quattordici (°). 

Riguardo all'autore della Narrazione la questione è più com- 
plessa. Il Bouvy (*) ha avanzato l'ipotesi che i due abati della Nar- 
razione siano da identificarsi con Giovanni Mosco e Sofronio di Ge- 
rusalemme e che l’opera sia uno dei tanti capitoli perduti del Prato 
Spirituale di Mosco. A sostegno della sua tesi cita la circostanza che 
Giovanni Mosco e Sofronio di Gerusalemme nei numerosi viaggi che 
compirono insieme (*), visitarono anche i monasteri del Sinai. L'ipo- 
tesi è suggestiva, ma per quanto il periodo in cui fu scritta la Nar- 
razione sia press'a poco quello di Giovanni Mosco, non vi sono ele- 
menti sufficienti per farla accettare. 

Anche lo Schneider (5), riprendendo l’ipotesi del Bouvy, identifica 
Giovanni Mosco e Sofronio di Gerusalemme nei due abati narratori, 
ma sostiene, senza peraltro presentare alcuna prova, che fu Sofronio a 
narrare l’incontro con Nilo all'autore del racconto, rimasto ignoto. 
Ipotesi strana se si pensa che Sofronio di Gerusalemme, come inno- 
grafo, difficilmente avrebbe potuto condividere il giudizio di Nilo 
sul canto nella liturgia . 

Infine Nicone, che cita sempre scrupolosamente le sue fonti, tra 
le quali c'è anche Mosco, riporta la Narrazione senza indicarne l'autore, 


(1) Cfr. ed. ScHwARTZ, in «Texte und Untersuchungen», 49, 2 (1939), 
p. 12; rr. 246-247, 290-291 del nostro testo. 

(*) Cfr. SCHNEIDER, op. cit., pp. 259-260. 

(*) Op. cit., p. 243. 

(t) Cfr. EHRHARD, of. cit., pp. 187-188. 

(5) Op. cit., p. 259. 
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almeno nei codici qui esaminati. Due brani più avanti, prima del- 
l’«apophthegma» dell’abate Silvano, è scritto « && tod Yepovruxob x (1), 
ma né prima della cronaca di Pambone, né prima della Narrazione 
di Giovanni e Sofronio, è citato l’autore. 

Può darsi che la nostra narrazione derivi dallo stesso Gerontico 
da cui è tratta quella di Silvano, ma ciò non ci aiuta a rintracciarne 
l'autore; può darsi che i due abati di cui si parla siano realmente 
Giovanni Mosco e Sofronio di Gerusalemme; ma non dobbiamo 
escludere che l'aver citato nomi celebri sia stato un espediente per 
dare maggior credito all'opera. 

Nel Vat. gr. 1579, f. 236", troviamo l’indicazione «èx tod Aav- 
calxoò » ma questo codice, di tradizione deteriore, come vedremo in 
seguito, deriva anch'esso dall'opera di Nicone e, più precisamente, 
dallo stesso antigrafo del Coisl. 117, in cui tale indicazione non è 
riportata. D'altronde, nell’Historia Lausiaca non si trova traccia della 
nostra narrazione e quindi anche questa ipotesi è inaccettabile. 

Non sappiamo nulla nemmeno dell'abate Nilo e non possiamo 
identificarlo con nessuno dei personaggi citati dall’Allazio nel De 
Nilis (3). 

È poco probabile che si possa stabilire con sicurezza la paternità 
della Narrazione. Per ora, con il materiale a nostra disposizione, 
dobbiamo accontentarci di proporre soltanto delle ipotesi e sperare 
che i problemi sollevati dall'opera possano attirare l'interesse degli 
studiosi ed essere risolti. 


6 — CODICI E LORO RELAZIONI 


Il Vat. gr. 663 (che indicheremo con la sigla A), è un mano- 
scritto cartaceo del XV sec., di 231 fogli, che contiene scritti asce- 
tici di vari autori. Esso è composto di due parti, ben distinte, 
rilegate insieme. Per la descrizione della prima parte (ff. 1-169), 
copiata da due amanuensi, rimando al catalogo del Devreesse (*). 
Per la seconda parte (ff. 170-230"), trascritta da un solo ama- 


(1) Cfr. Coisl. 37, f. 136r. 

(3) De Nilis et eorum scriptis, FABRICH, ¢ Bibl. Graeca» V. Hamburgi 1723. 

(3) R. DEVREESSE, Codices Vaticani Graeci 604-866, (Roma 1950), 
pp. 105-108. 
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nuense, la mia osservazione ha condotto a conclusioni diverse 
da quelle presentate dal Devreesse. I brani che egli raccoglie 
col titolo «de disciplina monastica excerpta» (ff. 170--184) ap- 
partengono in realtà al cap. 36 delle ‘Eoumveia di Nicone; 
quelli indicati con «de vestitu owtýosıçs natéowy mods dAlfAovs » 
(ff. 184v-193v) sono una parte del cap. 37 delle stesse ‘Epunvetat, 
ed infine i «de disciplina monastica psallendi dicta, narrationes et 
éowroxplosic » (ff. 194-223) rappresentano l’intero cap. 29 dell’opera 
di Nicone. La svista del Devreesse è ben spiegabile. Infatti in A 
questi capitoli delle “Eounveta: sono attribuiti al monaco Antioco (1), 
autore delle Pandette: all’inizio del f. 170" c’è, in inchiostro rosso, 
Viscrizione « tod tv povayots *Avribyov Toù povdoavrog èv tH povf) toù 
àylov ZáBBa xal ovyypdavros thy BIBAov Thv obtw» xaAovptvnv Iavrtxmyv® 
Dobbiamo ricordare che il prologo delle “Eounveta: inizia con le 
parole "Avrioyog pèv txeîvog (*) e che l’Omont (*) attribuisce il testo 
di tale opera nel Coisl. gr. 117, in cui non compare il nome di Nicone, 
proprio ad Antioco. La stessa ragione deve aver provocato l’ana- 
loga errata attribuzione contenuta in A, sia che ne sia responsabile 
il suo amanuense, oppure, come credo più probabile, l'autore del- 
l’antigrafo. Inoltre il Devreesse non ha considerato Antioco l’autore 
della raccolta, ma uno degli autori citati nella stessa, attribuen- 
dogli in particolare quello che è il titolo o sommario del cap. 36 delle 
“Eopnveiat. 

Dei 43 brani riportati al cap. 36 dai vari codici (p. es. dal Coisl. 
gr. 37, ff. 178v-186v), A ce ne conserva soltanto 28. Il sommario di tale 
capitolo in A somiglia più a quello contenuto nel Coisl. 37 che a quello 
pubblicato dal Migne (*) e lo stesso dicasi per quello del cap. 29. Il 
cap. 37 di A, raffrontato al corrispettivo del Coisl. gr. 37 (ff. 1867-192) 
è monco di varie parti: in esso non risultano il titolo, i primi quattro 
passi, due canoni sinodali e gli ultimi quattro passi. Il cap. 29, in 
cui è inserita la Narrazione di Giovanni e Sofronio, corrisponde 
invece, sia nel titolo sia nel numero dei brani, al Coisl. gr. 37 (ff. 131v- 
1407). Risulta quindi chiaro che il testo della Narrazione di Giovanni 


(1) V. p. 224. 

(s) Cfr. MONTFAUCON, op. cit., pp. 189-191. 

(*) V. Inventaire sommaire des Manuscrits grecs de la Bibliothèque Na- 
tionale etc. III, (Paris 1888) p. 137. 

() PG 106, 1359-1381. 
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e Sofronio riportato in A ci è stato tramandato come facente parte 
del corpo delle “Eounveta. 

In questo codice è dunque riportato un estratto delle ‘Eoumvetas, 
falsamente attribuito ad Antioco ed in cui non sono rispettati né 
l'ordine dei capitoli né l'integrità di essi. Ciò è spiegabile se si consi- 
dera che l’opera di Nicone, « summa » di discipline monastiche, ebbe 
grande diffusione nei monasteri e che, per la sua natura composita, 
era quanto mai adatta a subire eliminazioni, trasposizioni o decurta- 
zioni di brani, secondo l’interesse che i singoli argomenti potevano 
incontrare presso le diverse comunità religiose. 

Il codice termina con un discorso del Patriarca Filoteo sulla 
vita monastica e con due preghiere, una a Cristo, «eur, e una alla 
S. Madre di Dio, «lôixh’ frot povayıxh». Al termine di quest’ultima 
preghiera c'è un'iscrizione in rosso: « Myntpopdvys povayds ó cogóç 5 
che il Devreesse e Vogel-Garthausen (!) indicano come l’amanuense 
di questa parte del codice: sembra tuttavia strano che un amanuense 
si autodefinisca «è copég». 

Il testo di A è abbastanza corretto: vi sono alcuni errori di 
omofonia, che non riporterò nell’apparato critico, mentre vi annoterò 
le omissioni e gli errori riguardanti la tradizione del testo. 


Il Vat. gr. 1579 (B), cartaceo, XV sec., ff. 249, contiene opere 
di diverso genere che qui sarebbe troppo lungo elencare (*). Tra al- 
cune di esse, di contenuto ascetico, troviamo (ff. 236-241) parte 
della Narrazione di Giovanni e Sofronio, dall'inizio fino alle parole 
«tis evOuita xal tio exetce Baothelac ekémece » (r. 188 del nostro 
testo), preceduta dall’indicazione « éx tod Aavaatxod » (*). 

Il testo della Narrazione, in questo codice, è stato spesso al- 
terato. Le frequenti semplificazioni e la preferenza data al genitivo 
assoluto, dimostrano che tale redazione, poiché B contiene diversi e 
banali errori di ortografia, è passata attraverso le mani di un prece- 
dente amanuense colto. Una prova di ciò potrebbe essere la lunga 
interpolazione alle rr. 48-49 che ritengo sia un commento al margine, 
introdotto nel testo per errore. L’interpolazione, infatti, perfetta- 


(1) Die griechischen Schreiber des Mittelaliers und der Renaissance, p. 309. 

(3) Cfr. C. GIANNELLI, Codices Vaticani Graeci 1485-1683, Bibl. Vat. 
1950, pp. 182-186. 

(3) V. p. 238. 


Go: gle M JNIVERSITY OF VIRG 


La « Narrazione degli Abati Giovanni e Sofronio » 241 


mente inutile nell'economia del discorso, è una anticipazione o un 
commento al brano successivo, molto più esteso. 

Dal confronto con altri codici che riportano le ‘Epumvetar di 
Nicone si può facilmente dedurre che anche la redazione di B 
deriva dalle “Eounvsia: stesse. 


Il Vat. gr. 731 (C), cartaceo, di 193 ff., vergato da quattro ama- 
nuensi tra il XIII e il XIV sec. (1), contiene, nella prima parte 
(ff. 1-96), sotto il titolo «dufynors puyowtarjc xal ånopðéypata tiv 
dyluv rmaréowv rjuov», una vasta raccolta di scritti ascetici, tra 
cui la Narrazione di Giovanni e Sofronio (ff. 23-34), dall'inizio fino 
alle parole «... émt 38 èv vyotelatc xal yapevvlas xal dypumvlais » 
(r. 273 del nostro testo). È da notare che prima della Narrazione 
vi sono tre brani riguardanti un abate Nilo e, dopo, un’epistola di 
Nilo Sinaita. Evidentemente l'abate Nilo della nostra narrazione è 
stato identificato dall'autore della raccolta con il grande Nilo Sinaita. 
Così dallo stesso Devreesse (*) che, nella descrizione del codice, scrive: 
« (ff. 19-23) Nilus Abbas, subsequuntur de eodem interlocutiones 
Iohannis et Sophronii...... atque (ff. 34-40) epistola IV, 1..... » 
E sempre il Devreesse, nel descrivere il Vat. gr. 663 (A), aveva scritto 
« Narratio Abbatum Iohannis et Sophronii de Nilo Sinaita » (*). 

Questa parte del codice è anche datata. In calce al f. 93" troviamo 
infatti l'annotazione «Eypàpn St év ëmm (sic) ot pey’ tv. n° (1234) 
mept SepeMov toÙ péyyou», da cui Vogel-Garthausen (‘) hanno de- 
sunto l’esistenza di un amanuense chiamato « OepéAtog è Déyyos » (!). 
Tale annotazione indica invece che si era nel periodo immediatamente 
precedente all’inizio del nuovo computo lunare: infatti nel 1235 
l’epatta lunare sarebbe stata zero. 

Il testo della Narrazione in C è pieno di errori di ortografia: in- 
numerevoli errori di omofonia, errori nelle doppie, ripetizioni di parole, 
trasposizioni di lettere e sdoppiamento di verbi composti; errori che, 
ovviamente, non possono essere tutti riportati nell’apparato critico. 
Numerose omissioni sono dovute alla ricorrenza di una stessa parola. 
Probabilmente l’amanuense, non troppo pratico dell'ortografia, scrive 
sotto dettatura. Inoltre si trovano nel testo della Narrazione, ri- 


(1) Cfr. DEVREESSE, of. cit., pp. 236-237. 
(°) Ibid., 

(3) Op. cit., pp. 105-108. 

(¢) Op. cit., p. 129. 
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spetto agli altri manoscritti qui esaminati, alcune varianti che si 
dovranno attribuire ad un antigrafo di C. Infatti ë poco probabile 
che l’illetterato copista di C abbia apportato personalmente nel testo 
alterazioni che sembrano dovute a un amanuense colto. 


Il Vat. gr. 430 (D), manoscritto cartaceo del XVI sec. di 253 ff. (1), 
riporta all’inizio norme punitive di S. Basilio e di S. Teodoro Studita 
per i monaci che trasgrediscono le regole. Ai ff. 167-1047 troviamo 
¢ Tot åylov Nixwvoç xavóveç xal door xal pepixà Öinyýpata moooxoyca 
povayzotc»: inc. « of povayol od8tv Tov dpetAouary Eyetv » (3), des. « &ya- 
TG 7d dudqpvrdov xal ovyyevés xal duoovatov abrod ». Il codice continua 
con scritti sulla liturgia, sulla disciplina della penitenza e sui ma- 
trimoni. Ai ff. 27-29 troviamo, inseriti nell’opera di Nicone, i brani 
salienti della Narrazione di Giovanni e Sofronio. 

Gli stessi testi che nel Vat. gr. 430 sono ai ff. 1-104 li ritroviamo 
nell'Ottob. gr. 350, ai ff. 1-148. Anche questo codice è un manoscritto 
cartaceo del XVI sec., di 222 ff., che termina con uno scritto di S. 
Giovanni Crisostomo (ff. 149-222) (*). I brani della Narrazione sono 
ai ff. 38-417. 

Come già detto precedentemente (¢), questi due codici non ri- 
portano le ‘Eounveia tév évtoAdy tof Kvolov, ma un rifacimento di 
esse che, quasi con sicurezza, é¢ da identificarsi con il pixedv BeBAlovr, 
composto dallo stesso Nicone. Non mi è possibile, in questo 
momento, confrontare i due codici a mia disposizione con il Sinai- 
tico 441, che contiene appunto il rifacimento delle "Eounveta. com- 
piuto dallo stesso Nicone, ma, dalla breve descrizione datane dal 
Doens (5) parrebbe possibile affermare che si tratti della stessa opera: 
il titolo infatti è lo stesso, le proporzioni del testo sono di gran lunga 
ridotte rispetto alle “Eoumveta:, mancano il prologo, l'indice dei ca- 
pitoli, i titoli e le divisioni dei capitoli stessi. Come è già stato 
detto, del cap. 29 delle ‘Epunveta, è riportata, in questo rifacimento 
dell’opera, la sola Narrazione di Giovanni e Sofronio, anche se mu- 


(1) R. DEVREESSE, Codices Vaticani Graeci 330-603 (Roma 1937), 
pp. 151-155. 

(3) Cfr. MANSI XVI, 540. 

(*) Cfr. FERON-BATTAGLINI, Codices Manuscripti Graeci Ottoboniani 
Bibliothecae Vaticanae (Roma 1893), p. 183. 

(4) Cfr. p. 226. 

(5) Op. e luogo cit. 
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tilata di molti passi. I brani che ne sono riportati contengono i 
passi fondamentali dell’opera e, per quanto lontani l’uno dall’altro 
nel testo integrale, sono collegati tra di loro in modo logico. Alcuni 
passi sono semplificati, sono tralasciati punti non indispensabili al 
significato del brano e alcune espressioni sono sostituite con altre 
più coneise. Fra l’altro il brano alle rr. 196-203 del nostro testo è 
del tutto diverso dall'originale. 

Il Vat. gr. 430 e l’Ottob. gr. 350 derivano sicuramente da uno 
stesso antigrafo: essi riportano un identico testo e contengono alcuni 
significativi errori comuni che ne confermano la stretta parentela. 
Per esempio al r. 96 ambedue riportano un errato &rapablac 
invece di &rablac; al r. 99 al posto di revSolaw, rofobow; al 
r. 153 lepote invece di lepetc. Vi sono poi alcuni errori separativi 
dell'Ottoboniano rispetto al Vaticano, che corrispondono ad abbre- 
viazioni o a grafia confusa in quest’ultimo, per cui si può affermare 
che il primo è una copia del secondo. Nell’apparato critico non si è 
tenuto conto di esso, come apografo deteriore del Vat. gr. 430 (D). 
Ma, pur se le varianti di quest’ultimo codice sono state ammesse 
nell’apparato critico, poiché talvolta possono confermare lezioni 
incerte, si è preferito non adottare quelle che, sebbene più com- 
prensibili e facili delle varianti di altri codici, potevano però deri- 
vare da correzioni apportate al testo originale nel rifacimento 
dell'opera. 


Il Paris. gr. 1077 (E), pergamenaceo, di 300 ff., contiene i pri- 
mi 37 capitoli delle “Eounveia:. Esso è composto da una parte più 
antica (ff. 21-300), del XIII sec. secondo l’Omont (*), che dal cap. 2, 
mutilo, giunge fino al cap. 37 dell’opera, completata (ff. 1-20) nel 
XVI sec. con l’indice, col primo capitolo e la parte mancante del se- 
condo. Della parte più recente abbiamo (v. f. 1°) la data, 1562, il 
nome dell'amanuense, Luciano ieromonaco, e l'indicazione del mo- 
nastero cui il codice apparteneva: il monastero di Macheras a Cipro (°). 
Al f. 1 c'è un raccontino edificante, al f. 1" la nota dell’amanuense 
in cui egli, oltre a darci le indicazioni suddette, invoca le preghiere 
del lettore; al f. 2" inizia l'opera di Nicone, preceduta da una breve 
introduzione: «Tè rapòv PBifMov rolmua tori toù dolo ratpòc Auiov 


(1) Op. cit., I (Paris 1886), p. 216. 
(3) Cfr. DARROUZES, Manuscrits originaires de Chypre à la Biblo- 
thèque Nationale de Paris in «Revue d'Etudes Byzantins», III, p. 183. 
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Nkxwvog* révnua. St xatà aivatw obyl xarà tobs Adyous. ’Eypdpn 3è 
toto ele ta povacthpta Tio DeoundrAcuc peyding "Avrioyelag 176 Luplac, 
odx dep’ gxutod, GAA’ BE emitayiic tov te matpidpyou "Avtioyelac xal tav 
AownGv petporoditay, emoxédrwv, Fyovpévov xal dpywuavdprrav. “O 
oxords 8 tio ovdAtEews t&v roLobtwv ypapay tort: Sa tò Thy Ava- 
Tody näoav tnd tay ddtuv “Ayapyvav xal “IopatditGv xatarydijvar xa 
dpaviadivar ta mavta BiBAla, lva u) t Melper tiv Selwv ypapdiv Oç v 
aoxdte SidEwow of dp9d8oEo." elalv yap mretotar alptaerc éxetae ». 

Tali notizie sulle circostanze in cui vennero composte le ‘Eoun- 
veîa. sono sicuramente desunte dal prologo dell’opera (*) che in 
questo codice non è riportato. Dopo il titolo “Eounvela t&v èvroA&y 
tod Kvolov judy "Inoot Xowtod, segue l'indice dei capitoli (ff. 2-10). 
Tra i fogli 10 e 11 della numerazione attuale mancano uno o due 
fogli con il sommario del cap. 37 e l'inizio del primo capitolo (°). 
Le ultime parole del f. 20" si riallacciano alle prime del f. 217 (2), 
che inizia la seconda parte del codice, la più antica. Questa presenta 
una numerazione dei fogli, in lettere greche, non corrispondente a 
quella attuale: il codice più antico, cioè, doveva avere quattro o 
cinque fogli in meno. E, alla fine (ff. 294-300) troviamo, numerati 
in greco da 1 a 7, quelli che dovevano essere i primi fogli del codice 
più antico e che contengono alcune dichiarazioni di fede. 

Il testo della Narrazione di Giovanni e Sofronio, riportato per 
intero nella parte più antica del codice (ff. 213-217), è, come ve- 
dremo, il risultato di una contaminazione tra due rami diversi della 
tradizione manoscritta delle “Eounveta. 


Il Coisl. gr. 37 (F) (ff. 367, sec. XIV) che indicheremo con F (*), 
apparteneva alla Grande Lavra, donato da Giacomo, metropolita di 
Salonicco e antico categumeno del monastero (cfr. ff. 67, 3677). Al- 
l’inizio (ff. 1-6) abbiamo l’indice dei 63 capitoli un po’ più lungo che 
in PG 106, 1359-1391, sotto il titolo: That toù BifAlov ovvačapıouévoç 
Eyav tiv Eounvelav nad? évdc Exdotov Adyou mooç stimow tiv pidopada. 
Seguono, per intero, i 63 capitoli delle “Eounveta:. Manca il prologo 
dell’opera e qualsiasi accenno ad esso. Forse i fogli che lo contene- 


(1) Cfr. Coisl gr. 117, f. 11; MONTFAUCON, op. cit., pp. 189-191. 

(3) Cfr. Coisl. gr. 37, f. 77, I col. 

(3) Cfr. Coisl. gr. 37, f. 77, I col, 

(4) Cfr. R. DEVREESSE Le Fond Coislin (Paris 1945) pp. 33-34; 
MONTFAUCON, op. cit., pp. 111-112; OMONT, op. cit., III, p. 117. 
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vano sono andati perduti, oppure questo codice deriva da un esem- 
plare mutilo all’inizio, ma è certo che nel ramo della tradizione ma- 
noscritta delle “Eounveia: cui F appartiene insieme ad A, il prologo 
doveva apparire. Infatti i tre capitoli delle ‘Eounveta: riportati in 
A sono attribuiti ad Antioco, errore questo che poteva derivare 
soltanto da un’errata lettura del prologo (?). 

Nel testo della Narrazione, riportato per intero ai ff. 136-140, 
oltre ai soliti errori di omofonia, si notano alcune semplificazioni ed 
omissioni. 


Il Coisl. gr. 117 (G), manoscritto cartaceo datato al 1334 (cfr. 
f. 224"), riporta i primi 38 capitoli dell’opera di Nicone (*). Da questo 
codice (f. 117) il Montfaucon ha pubblicato il prologo delle “Eoun- 
veïa (*). Non vi compare il nome di Nicone e il titolo @ BiBAoc ns- 
ewéyovaa tac tod Kuplov èvroAds* Eri ye uèv xal tàs épunvelac aùriv 
mods tosto xal tac ovvaguolotaac tatraic xal éEaxodovdovcac dida- 
oxadlas. Prima ancora del titolo, sotto la sentenza «rdvrwv tov 
xarGv px xal tédog Xpiatég » è scritto «} mapotoa BlBrocg Aéyetat 
replinyi ». Dopo il prologo, ai ff. 11Y-13" si trovano alcune dichia- 
razioni di fede; ai ff. 13-17" vi è l'indice dei primi 38 capitoli e, ai 
ff. 17-224, il testo degli stessi. 

Questo codice è l’unico di quelli qui esaminati che riporti il 
prologo delle ‘“Eoumeta. 

Nella nostra Narrazione, contenuta ai ff. 165-168 nella reda- 
zione integrale, appaiono alcune alterazioni del testo. Non si tratta 
comunque di cambiamenti sostanziali, ma di semplificazioni che 
pongono questo codice in una posizione ben determinata rispetto 
agli altri. 


Il Coisl. gr. 119 (H), manoscritto pergamenaceo del XIII o 
XIV sec., di 274 ff., contiene, ai ff. 1-271, una parte delle "Eoumveia: 
dalla fine del cap. 5 (*) fino al cap. 62. È una copia fatta su un esem- 
plare lacunoso, mancano, oltre ai primi cinque capitoli, la fine del 
cap. 31 e l’inizio del cap. 32, la fine del 44 e l’inizio del 45 e il capi- 


(*) Cfr. pp. 239-240. 

(s) Cfr. DEVREESSE, of. cit., pp. 107-108; MONTFAUCON, of. cit., 
p. 189-191; OMONT, od. cit., III, p. 137. 

(3) Op e luogo cit. 

(4) Inc. «Blov è rAevime ytywve drodl8oc8a. tH lla ciyns: cfr. Coisl. 
gr. 37, f. 31. 
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tolo 63 (1). La Narrazione di Giovanni e Sofronio è riportata, nel 
testo integrale, ai ff. 977-997. 


Il Cossl. gr. 122 (I) (cartaceo, XIV sec., 415 ff.) (*) contiene 
i 63 capitoli delle “Eoumsia, preceduti dall’indice dei primi 38. Il 
codice, mutilo all’inizio, fu completato da una mano del XVI sec. 
Al f. 6" abbiamo le ultime parole del sommario del cap. 13 (*); ai 
ff. 6-7", il sommario dei cap. 14-38; al f. 7v inizia il primo capitolo. 
Mancano poi alcuni fogli ed altri sono rilegati in ordine sparso e, 
poiché il f. 415 è lacerato, manca la fine dell’opera. Ai ff. 1v-5v, 
come già detto, una mano del XVI sec. ha aggiunto, sotto l'indica- 
zione BiBAlov xovnder tH dyl@ Nixa év 7 Mave doe t<d> Aeydusvcov> 
mayxóguuoy, il prologo e l'indice di tutti i 63 capitoli. Il prologo è 
soltanto un riassunto di quello contenuto nel Coisl. gr. 117. 

Ai ff. 1607-1637 troviamo il testo completo della Narrazione 
di Giovanni e Sofronio la cui redazione è molto vicina a quella di H. 


Nel determinare le relazioni che intercorrono tra i codici sopra 
descritti, si possono distinguere tre rami diversi di una stessa 
famiglia di codici: quello di ACF, l’altro di B e G e quello di 
HI. Un discorso a parte merita E, mentre D, se è vero che con- 
tiene un rifacimento dell’opera dovuto a Nicone stesso, appartiene 
ad una tradizione manoscritta del tutto estranea ai codici delle 
*Eopnveiat. 

Che ACF derivino da uno stesso antigrafo si pud affermare in base 
ad alcune varianti ed errori comuni: per esempio alle rr. 82-83 del 
nostro testo riportano tutti e tre una lezione diversa dagli altri 
codici; al r. 141 omettono un rà importante per il significato della 
frase e presente negli altri codici; al r. 240 riportano un errato &vayv@- 
otag xal WdAtas contro &vayvbotar xal pdiTa. Inoltre in genere 
essi concordano laddove ora BG ora HI differiscono e la loro reda- 
zione del testo è molto simile: si veda, ad esempio alle rr. 142, 
153-154, 243, 248, 255-256 e, nella parte della Narrazione non riportata 


(1) Cfr. DEVREESSE, op. cit., pp. 108-109; MONTFAUCON, op. cit., p 192; 
OMONT, of cit., III, p. 137. 

(3) Cfr. DEVREESSE, op. cit., pp. 116-117; MONTFAUCON, op. cit., 
Pp. 197-198; OMONT, op. cit., III, p. 140. 

(3) Inc. cal mpàç dvéyza p8sparc» (diverso da PG, 106, 1359-1381, 
simile a Coisl. gr. 37, f. 17). 


Google UNIVERSITY OF 


La « Narrazione degli Abati Giovanni e Sofronio » 247 


da C, al r. 306, lo stesso errore presente in A e F. Di questi tre codici 
nessuno deriva dall'altro e lo dimostrano gli errori, le omissioni e le 
varianti particolari che distinguono ciascuno di essi. Ma rapporti più 
stretti, si riconoscono tra C e F: si vedano le varianti alle rr. 11, 
156, 160, e gli errori alle rr. 216, 229. A è forse il più fedele di 
tutti i codici esaminati. Le varianti e gli errori che esso riporta sono 
per lo più da attribuirsi alla tradizione comune e alcune omissioni 
sono dovute a scambi di righe per omoteleuto o per ricorrenza di una 
stessa parola. In F si notano diverse correzioni che però non al- 
terano il senso del discorso. C è il più travagliato di questi tre codici. 
Scritto da un amanuense tutt’altro che erudito, forse sotto dettatura 
(e lo dimostrerebbero, oltre agli errori di omofonia, le ripetizioni di 
parole o di mezze parole) presenta tuttavia delle correzioni che de- 
notano una certa cultura. Per esempio al r. 2, Suxpefovong deriva 
certamente da Supawvovons (per il f simile al v), correzione di un 
errore precedente, Siapaotons 0 Siapeovang, derivato da un’errata 
lettura di Sxpavovong. Alcune varianti, per es. alle rr. 53-54 e al r. 230 
(quest’ultima forse desunta dalle Costituzioni Apostoliche, 1. II, cap. 57) 
ed altre ancora, difficilmente si possono attribuire all’amanuense di C. 
Inoltre, in alcuni punti, C concorda con le varianti di BG (si veda 
alle rr. 22, 111, 148). Accertato che G appartiene allo stesso ramo 
di A e F, si potrebbe supporre che B e G si distacchino a loro volta 
da C. Ma non vi sono prove di questo, poiché B e G non riportano 
quegli errori comuni ad ACF, né A e F presentano quelle varianti 
che C ha in comune con BG. È più facile supporre, ma non si può 
affermare con sicurezza, che in un codice anteriore a C sia avvenuta 
una collazione, limitata a poche varianti, con il ramo di B e G. 
Come sappiamo, C contiene una raccolta di apophthegmata Patrum: 
è probabile che le varianti notevoli di C siano dovute all'autore di 
questa raccolta, il quale avrebbe potuto avere a disposizione due 
codici delle ‘Eounvetat, 0, altrimenti, la collazione potrebbe essere 
avvenuta direttamente nel codice delle ‘“Egunveta: da cui la Nar- 
razione è stata estratta. È certo infatti che il testo della Narrazione, 
in C, sebbene riportato isolatamente, deriva dall'opera di Nicone. 

Hel sono, fuor di dubbio, legati tra loro: lo dimostrano numerose 
varianti comuni (per es. alle rr. 17, 21, 103, 178, 237, 306-307, 314, 
317) e omissioni, anche di un certo rilievo (v. rr. 151-152, 308, 311-312, 
315-316, 317). Ma i due codici, per quanto simili, non derivano l’uno 
dall'altro. Oltre a errori e varianti non comuni ad ambedue (per es. 
alle rr. 20, 47, 61, 158, 165, 182, 200, 239, 243, 259, 290, 305) si tro- 
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vano numerose omissioni reciproche (si veda alle rr. 31, 102, 184, 
261, 281, 318). Sulla base di tali concordanze e discordanze si pud 
affermare che H e I derivano da un antigrafo comune, ma indipen- 
dentemente l'uno dall'altro. 

Anche B e G risalgono a uno stesso antigrafo (si osservino le 
varianti alle rr. 102, 109, 112, 118, 123, 128, 153-154, 175, 180), 
ma non derivano l’uno dall'altro, poiché G, del XIV sec., presenta 
delle omissioni che B, del XV sec., non riporta. Dalle semplificazioni 
e correzioni del testo che essi presentano si pud dedurre che il loro 
antigrafo fosse opera di un amanuense colto. Inoltre in B, come 
abbiamo già visto (1), vi sono tracce di successive correzioni. 

La tradizione del codice E ë piü complessa. À mio parere, esso 
deriva dalla collazione di due rami diversi della tradizione mano- 
scritta delle “Epunveta, e precisamente dal ramo di BG e da quello 
di HI. Si trovano varianti di BG alle rr. 2, 86, 87, 100, 120, 142 e, 
nella parte non riportata da B, varianti di G alle rr. 196-197, 245, 265, 
272. Varianti di HI si trovano alle rr. 97, 203, 255. Si potrebbe ob- 
biettare che questo codice riporti invece la tradizione anteriore sia a 
BG sia ad HI e che le varianti citate siano lezioni originali, poi modi- 
ficate in BG e in HI. Ma non credo sia possibile: troppe correzioni, 
troppe semplificazioni del testo, che qui sarebbe lungo citare, si tro- 
vano in E. Inoltre quel yJ&Xew, riportato alle rr. 5, 15, 18, è un chiaro 
indice di rimanipolazione, poiché y&XAew è proprio una delle funzioni 
che, secondo l’abate Nilo, sono vietate ai monaci e infatti negli altri 
codici (persino in D), conformemente al contenuto della Narrazione, 
questo verbo non viene riportato. E i brani alle rr. 191-192, 265-267, 
272-274, dimostrano che E deriva da due codici diversi, Alle rr. 191- 
192 E omette una parte del periodo insieme a G, ma riporta un'altra 
frase, presente negli altri codici e omessa in G. Alle rr. 265-267, al- 
l’inizio del periodo, E presenta la stessa correzione di G, ma con una 
variante desunta dagli altri codici; quindi c'è un’omissione presente in 
parte anche in G. Nel brano alle rr. 272-274, E all’inizio segue la 
variante di G, ma poi continua conservando in parte la lezione degli 
altri codici. Esso, però, non deriva direttamente né da BG né da HI, 
ma da loro antigrafi. Infatti non riporta gli errori e le omissioni di 
BG da una parte e di HI dall’altra; in più, al brano alle rr. 305-307, 
errato in AF e diversamente corretto in G e HI, E è molto simile ad 
AF: ciò significa che esso deriva da codici anteriori in cui la frase non 


(3) Cfr. p. 240 sg. 
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era stato ancora corretta. La collazione dei codici, perd, non ë avve- 
nuta proprio in E. Gli errori di omofonia, un’omissione dovuta alla 
ripetizione di una stessa parola (rr. 292-293) e l'introduzione (r. 4) 
di parole che non si accordano col contesto, non si possono attribuire 
al dotto autore della rimanipolazione, ma al copista di E. 


Si è detto all’inizio della discussione che questi codici apparten- 
gono ad una stessa famiglia. Si ricordi che anche in B e C, sebbene 
vi sia riportato a sé, il testo della Narrazione deriva dalle ‘Eounveiai. 
In più alcuni errori, anche se risolti in modo diverso dai vari codici, 
devono farsi risalire alla loro comune origine. Per esempio alle rr. 153- 
154 HI e ACF presentano, quasi uguale, una lezione errata, pur non 
essendo legati tra loro; B e G riportano una correzione non troppo 
fedele, E una lezione plausibile, ma certamente derivata dall’errore 
presente in ACF e HI. Alle rr. 255-256 ACF e G riportano un 
vapxtdvtag 0 vapxwivtag (probabilmente év vapxy bvtac) mentre E e 
HI presentano un vapxévras, che ë solo una correzione ortografica 
dell'errore e il cui significato mal si adatta al contesto. 

Si dovrà ora cercare di stabilire in quale successione si siano 
separati i tre rami di questa famiglia di codici. 





Poiché il ramo di B e G, pur non riportando le varianti e gli 
errori che distinguono ACF, presenta alcuni errori e varianti comuni 
a questi tre codici, ma non riportati da HI (si veda alle rr. 203, 
248, 255) si può ragionevolmente supporre che il ramo di HI si sia sepa- 
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rato per primo dal resto della tradizione e che solo in un secondo mo- 
mento sia avvenuta la separazione di BG da ACF. Secondo lo stemma 
che qui si propone, da un capostipite x derivano due codici che chiame- 
remo con a ef. Da a derivano E, in parte soltanto, e un @’, antigrafo di 
HI, cui si debbono attribuire le varianti caratteristiche di questi due 
codici. Da f sono derivati un 8’ che ha dato origine a B e G eun y da cui. 
derivano ACF. A f' si possono attribuire le varianti comuni a BG e, 
in parte, a E, ma tra f' e Bsi deve ammettere l’esistenza di un Bp” 
responsabile delle correzioni e della lunga interpolazione (rr. 48-49) 
presenti in B. Da y derivano, da una parte, A e, dall'altra, un Y' 
antigrafo di C e F; ma, prima di CG, sarebbe opportuno presupporre 
esistenza di un altro codice, y”, al quale debbono attribuirsi le 
varianti notevoli di C e, forse, riflessi del ramo di 8’. Chiameremo 
infine 8 il codice responsabile della collazione tra B’ e a, da cui 
deriva E. 


AUGUSTA LONGO 


INDICE DEI SEGNI 


Vat. gr. 663 

Vat. gr. 1579 

Vat. gr. 731 

Vat. gr. 430 

Paris. gr. 1077 

Coisl. gr. 37 

Coisl. gr. 117 

Coisl. gr. 119 

Coisl. gr. 122 

varianti riportate nell'edizione del Pitra. 
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La divisione in capitoli, i rispettivi titoli, nonché le segnalazioni in 
corsivo sono stati dettati da esigenze di chiarezza editoriale. 
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NARRATIO IOHANNI TRIBUTA ET SOPHRONIO 


I. — Descriptio Oficii Divini. 


Amyhoaro uiv è &BBac *Imwdkwms xal è ABBac Zwppéviog Myovreg 
Eni, ¿meÀ9óvreç mpds tov &BBav Netdov, Stapavobans Kupraxiic, ele tò 
ëpoç Td Xua, $v 8k ó Yépov hovydlwv ava, ele thy aylav xopuphy tod 
Bpouc, Exwv KAAoug úo wadytkc. 

5 *EXdévrwy St Apudiv als tà Earrepuvd (1), fpEato & yépwv Adéa Martel 
abv tots sE, xal elrebvreg tò Maxdowos amo xal tò Kúow ¿x£xoata 
X@plç tporaplwov xal elmdvrec Doc Mapdy xal tò Karaflwooy, Kipue, 
hpkaro Növ armoldes abv rotg defi. Kal, teMtoavtec tà Eorepuvd, ra- 
pldynxev uiv tpdmeCav. 

10 Kat, peta 7d Seirvijoat, hpčápeða tot xavdvoc’ xal, peta Tò TAN- 
pion tov “EEdpalyov xal elnévres td Tdreo judy, npkdpeda tobe par- 
pods dveriic. Kal, elrdvreg thy mpdmy otkow ta&v nevrhxovtæ Yadpiiv, 
hpkaro å yépwv tò [Tdrep fudy xal nevrhxovra td Kigue edénoov. Kat, 


1 Amyhoavro D; Myovres om. D 2 &rfitwpev DF, npdc] ele G; vei- 
ova H; Biapavoteng xvptaxiic G] Stapeobons xuptaxiig AFH, Biapatvotons xupraxiic 
I, BrapeBovangs tig dylas xupraxiig C, StaporBobong tig dylag xupraxiig p, Siaparob- 
ong caBBétou B, Stapavovong Tic xupraxiig E, 8:apavaobong xupraxii¢ D 3 8è] 
Yép E; vw om. D; &ylav om. BCp 4 FrSe xal abrdg Exwv ... E; &doug) 
xal B, étépovg D 5 elg ta éomepwva tod oaßßátou B; fipfato & ytpwv pád- 
Daw E, padre 7d 1; 73 86Ea natel Cp 6 elnévrwv Cp, elrapev E; dvhp om. Cp 
7 ywple tHv tporaplov Cp; elnóvro C; xal elrdvrec] xal tò D, perà 3è 1d elreiv 
E; tò päç Dapóv BCp; Kipe om. Cp 8 #pEaro] fjipfavro tò Cp, xal tò D, 
hpEdpeda Mfyerv xal tov E; tedtoag B; xal, tedécavtes ta torepwvd] dreAvoapev 
xal D, uedò Sè treltoauev tà torepwvà E 10 petà tò Bervijoai] perà tabra 
B; xal om. E 10-11 perà tò nìànpõoat rèv ‘Efdpadpuor] perà tò tòv Exrov 
palpév C, petà Bè tò elneiv tov #Edpaduov E 11 tov kò FGHI; qè tEdpaipa 
H; xal om. BCD; elrévreg om. E; rérep Auov 8 bv toig obpavotg CpF 
11-12 ApEdueda Myew Jadpodc erà dvtorws E 12 dverdg dverog B, dvirwe 
DGp; Kat, elrévrec] de oùv elrwpev E; elrévrog G, elxévtav p 13 4pEaro 
è vyipewv] elrropev D, #pEato Myew 6 ytpwv E; métep fydv è iv toig obpavoic 
Cp; tò xipue ¿A£noov ent revrixovra E, tò om. ABFI, xipue tAtnoov revth- 
xovta DF. 


(*) rr. 5-41, v. proleg. pp. 230-236. 
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xottcavres, dvéyvw el¢ t&v adbrod padytav thy xadoruchy "laxdBov. 
15 Kat, dvactavtes med, hpčáueða thy Seuttpav otáow töv nevrhxovta 
parpudiv xal, mAnpdoavtes toù mevrhxovtra Parwotc, Ewxe TH HAw 
BSEAPG xal dvéyven, èx tod adtod PiBAlov, Ilétpou Thy xadoruchy emarorjy. 
Kal, dvactavtes, npEdpeda thy telmvy otdow töv nevrýxovra padpiiv 
nal, mAnpdaavres tods Exatdv nevthxovta Parwods xal eledvtec td IZdreo 
20 judy xat td Kigre édénoov, txadéiodnuev. Kal tSwxev ¿uol 6 yépwv thy 
BtBAov xal dvéyvwca thy xadoruxhy "Iwdwov. Kal, dvactdvres, HpEdpeda 
the Mode, &vev tporrapiwv* xal obte els thy tolmy Odhv, obte ele thy 
Exrny énolyce peorpdtov, add tò ITdteo ijuov xal tò Kipie edénoov. 
Kat, elxévtes tobe Alvouc &vev tporrapiwv, fptato tò Adta èv Splorow 
25 Ge@ obv tH MMlote, el’ obtwc td [Tdtep judy xal tpiaxboia tò Kópie 


gAénoov. 
Ilpoctðnxev oðv å yépwv Aéywv’ « Tit xat Adye tod Oeoù, ’Incoò 
Xproté, 6 Oedc ñuë@v, Aénaov utc xal Bon®Noov xal cdaov tag Jux&ç 


pay ». 
30 Kat, elmévrav fudv td Api, exadécdnuev. 


II. — Abbatum interrogationes de diversitatibus inter hoc officium et 
illud alibi adhibitum. 


Kal A£yo 6 yépovrr: « Atari, &BB%, of puddrrete thy taEW tHe 
xadorig xal &mocroÀux7ç 'ExxÀmolaç; ». 


14 xaftcdvrav B, xattodvrav ijuiv DE; abtob om. B; ele ròv padyrov 
abtayv Cp; thy xadoruchy emororqy I 15 dvactdvres hpEdueda náv A; náv 
om. D; FpEdueta ydMew E; rie 8euttpag otdécewc DI 16 perà tò rAnpooar 
E, rinpooavres usque ad aAunot<] traits mAnpwSelons B, mAnpmoavres xal perk 
why abtév cuurdnpwaw D; padpobe om. A 17 xat dvéyvw usque ad fiBMov 
om. B; dvéyve p; tx tod adrod BifAlov om. D; atrod om. HI; BiSsov Cp; 
thy xaforuhy éxotoAhy rétpov HI; émoroAjy om. BD 18 àvaotávrteç náv B; 
hpEdueda piwmew E; ric tplty¢ otrádoewag DI; tõv mevrjxovta paduav om. BCpD 
19 Jadpoic om. D; xal elrévres usque ad Kvpie #4ép00v (20) om. D 20 xipue 
ËAEnoov revrijxovta B; txaBloxpev B, txadéompuev Hp, txadtotipev CG; ¿8ox£ por 
ABF 20-21 tò RiBMov HI 21 dvéyvexa p, dvéyvw xata C, dvéyvwv D; thy 
xaBoruchy emotodhy HI; dvotdéueda xal ebdtoc ApEdpeda F 21-22 hpEdueda 
óuo[oç Pddrew peta dvécews tag Oda¢ dvev tpomaplwv E 22 tag dddc dvétws 
G, &vez@ç CG; d&vev t&v tponaplav I; ġðňy om. D 23 érovjcapey Cp 24 xal 
elmévreg] elnóvteç St xal E; elpEavro C, fpEavro p, ipidueda BD; fipEaro Mfyew E; 
té om. BG 25 Oe om. Cp; où ti Illore om. B; el8* obtwe] xal Cp; tpraxdora 
om. D; tpiáxovra GH, tò xúpte Èàénoov tpiaxóoia B 27 xal npooðelçs ð yépwv 
elrev B, npocéðerto òè è yépwv tò D; oðv om. C; X£yov] Atys: C; 'Inoo5 om. D 
28 ħučş om. G 30 elxévreg ro duny BD; txabloauev B, txodbtompev p. 
31 ¿BB& om. H 32 xal drootoduiic om. B 
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Kat réyer 6 yépwv* « "O pù pvddttav thy takEw tio xadoruciic xal 
a&rootonxys "ExxAnctas totw tò ġváðeua xal ¿v tH viv aldvi xal év tH 
pédArovtt ». 

Kal tyo aòrä' « Mae ob adtéc, dé, ele ta Eomepiva tho aylac 
Kuptaxyjc, obte ele tò Kugue éxéxpata tpordpia, obte ele tò Dac iaody, 
otte 1b Katevduviijta, obte elg tov xavéva tò Gedo Kiiguoc, ote ele thy 
ottyodoylav tiv Paludv xatouata dvactkowa, obte elo tac dae tay 
Tprdv natSwv toomapia, &N’ obte elo tb Meyatetor td [aca von, HAN obte 
el thy Aokodoylav, Thy "Avdotaciw tot Lwrijooc Ay alvotpyev elmac; n. 


III. — Responsum senis de diversis officiis monachorum et sacerdotum., 


Kal Agyet 6 yépwv npc pe *« Eye cor Myw, TExvov, Start ol povayol 
taŭra où Aéyovow' lva uh) opeteplCwvtar éautotc thy lepwodvyy xal Wa 
un, robe Bpovg T&v Iarttpwy xatadvovrec, td obal xAnpovopjowpev. 
ʻO yàp xatadrbwv Epove Iarépwv xal xarmAevwyv xal napayapdocwy 
tobe pirevacBetc xal Selouc xavévac td odal xAnpovopet. Taŭta yàp &mep 
elonxac, parti xal dvayvwordiv clot xal Srodiaxdvev xal mpecButépwv 


33 xal Ayet wt C, xal Atyer uot p; Atyer om. D; ó u) puàdttrov] el tig od 
puddtre, D 33-34 xaPoruciic xal dmoctoAxic om. B, xal droatodtxy¢ om. C, 
Tie drcoatoduiig xal xatosi E 34 ftro td dvédeua A; té om. BCp (totw 
àváðeua); xal dv ti viv usque ad péovri (35) om. B 36 tye A; xal 
Akya usque ad aúzóç] üç oŭðv Epny D; xal mcg od dpi B; ob] tod A, tool C; 
noe tE cot [ud elreiv] p; ¿v tH tonepwe E 37 rpordpia elrac B, tporkpia 
Ebadrec E, elrac tpordpia I; tpomépta om, CpD; otte etc tò pis lapdv tpdida 
tpordpia D, obte ele td pac Vapdv tpordpw (tpomépiov p) Cp 38 obte tò 
Katevowijrw om. BCp; obte ele 1d xatevduvdqtw EI; tov om. B 39 tav 
poduev om. D; dvactéoyc om B; xxPlopata dvarnadoun Cp; otte ele usque 
ad tpordpta (40)] obre ele tob¢ alvoug tpordpta* obte ele tag d3é¢ B; 39-40 tõv 
spray ralgav om. F 40 Meyodive. Cp; 40’ ote] obte D; 40’ oðrte usque 
ad elras (41)] obte thy 808odoylav ñv alvoipev el¢ thy dvdotacw tod awrijpo¢ 
huv D 41 thy 'Avéo<çaotuv tod Lwtijpoc] td dváotraðı xúpte B; #)v alvobpev 
om. BCp; îv xal alvobpev F;elnas om. ABCDEFHIp. Hic desinit editio 
quem Pitra nobis obtulit. 

42 Mya om. D; rnpés pe om. BD; tyò so, X£ryo om. B; tò dè ti G; 
évayxwpntal B 43 rabra] abté G; 0b om. G; cogperepltwvre tiv lepwabwy 
tautoig B, toperepitovrar tabrove C; xal tva uh usque ad xAnpovopeî (46) om. B; 
wWxypovophswaw D 45 napayapdccwv] rapa G 46 Tobe prevorpeic xal Del- 
oug xavévag om. C; quevosfeiz vopovs xal 9e[ouç xavévag D; taŭra Sé A 
47 cipixdig C; palt&v elol xal dvaywwotdv H; drodiaxbviov xal rpeofurépwv] Sua- 
xéveav xal [cpéov B, brd Sidxdvev xal Sidxdvev xai mpesButtpav C 
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xal tav TÀ yeipotovias ¿yXóvrov. Tëv Yë&p yerporoviac pi) tybvrwv taŭra 
xatatoApiv où mpoafrer. Auk toto YQ&p xgal $ bxxAmouzoTuch *&EËu npo- 

50 xetplfetar Portas, dvayvdatac, brodtaxdvoug xal mpecButtpouc* Araç 
utv ià TÒ Yev xal ew petà uéhoug xal Hyov xal ğouatogç xal mpoxa- 
SyyetoFar tod Amod ele td “Aptos d Oedc xat ele ta mporelueva xal npopáh- 
para xal tà Bnuatixia xal els tiv rpotdevaw tiv Muomplwy tò Oi tà 
XeoovPiu xal tà xowwvixk’ dvayvmotag St ele tao mapowaxds xal 

55 Tpopytixas xal droctoAixas BiBAoUc’ Srrodtaxdvoug St xal Staxdvoug Sid 
tÒ Staxovetv tH Duoimornpl: mpecButtpouc St Sid td lepoupyetv xat 
teleroroLeiv xal Bareritew. 


IV. — Officia sacerdotum monachi sibi arrogare non possunt. 


TIA} ¿porñoo pic xiyò xepdratov exxdrnoractixnéy, Sug 1d dAndic 
elté por. 

60 "Ev tatc Delatc Aertoupylas xal eamepivatc Sejoect xal vuxtepivate 
eypurvlatc xat Ewdivatc Aatpelatc, the of rd "AAANAOULA xal te Tpoar- 
pata xal tà rpoxelueva xal tà xaHopara xal tà dvayvdopata xal Tà 
dvripuwva mpodSovreg xal rpoouudtovreg; x. 

Kal Mfyopev abro* « Oi pdirar xal dvayvGorar xal Omo8ukxovot x. 


48 xal t&v tà usque ad rpoofxe: (49) his verbis substituit B: +oúrouç 
yap } bodnowmotuc thetic, xadiig mposyepionto xal mpemivras els tò pásy xal 
Sew peta wtroug xal xwv xal dopartog, el¢ olxodouhv tod Axo} xal mpoxadnysiodar 
adtév év tovtoig* uty d& totg povayolç toç xatayóvaç oðor, xal u Éyovor yerpoto- 
vlag xAnpixdy, elc taŭra xararoapãv oùx čxlvðuvov xal Q2AA0ç dváppootæa rate 
&vëpz&ot mevBuxoî* tà yàp ğouata toic ravnrupltovaw, où toig mevPolow dpuóðu 
(v. proleg. p. 240); xal tag tav C; tag om. HI; té&v yap xepotovlaç uh éydvrav 
om. C; totg yàp p xovar xetpotovelav F; tov yap xetpotoviav uh Eyovra tolTwv 
xatatokay ob mpochxe (49) D; tod yap xetpotoviag ph Eyovtag tobtwv... E 
49 xatatoAyav] tokuav G. Aid toito usque ad "Opdiic elphxate (65) om. D; 
mpoxerplterat] tyysiplterar B 50 xal dvayvootaç C; xal brodtaxévoue ACEF 
51 Wxouç BG 53 xat tà Bnparixıa usque ad xowwvixd (54)] xal tà xepouB?u, xal 
ta xowovxd B, xal ta xowovxd xal tà Biuatixua xal elç thy mpd Brevow tov 
ptormplav tov xepouBuxóv Guvov ` xal td onynodto naioa coépE (!) CG; xal <à Bnua- 
tlra) xal dopatbua G 54 tà xotvwwwd] tà xavovuà G; dvayvbora: A, dvd 
ywootasg uev C; mapupiaxds xal toropixds C 55 xal droorodixde om. CG; 8ukxó- 
voug 8 xal bd Sidxdvoug CG; sè om. HI 56 +d Suctderhpiov C 57 toso- 
rotolv BG 58 Evav xepdActov boarnciactixdy C 59 elraté pe C 60-61 xal 
&ypurviaig xal vuxtepivaic Sefforarv Gj xal voxtepwvaig Aerroupyela xal dypu- 
mela F; 61 thveg elolv I; tà dAdmhovra A. 63-64 xal dvrlpova AI 
64 xat om. HI; of dvayvdotat FHI; of drodidxovor (olroðığxovor G) CFHI. 


weed Google NIVERSIT 


n 


La « Narrazione degli Abati Giovanni e Sofronio + 255 


Kal réyer 6 yépwv* « "Opddic elphxate. "Ev 88 taic Emohuots optato 
wat aylog Kupraxatc, tives elolv of tò Gedo Kupioc ele ta xpoolura rod 
xavévog xal ele te peopdia tav Suva tiv Tpiiov naldwv xat 1d Ido 
anvoù xal cils thy Aotodoylay, Ti 'Aváoraou tot Lwrijgoc fy alvodpuev 
ele td réAog tod xavévoc, rpooudtovrec; n. 

Kal Meyopev abro* « Tadta xal tà tomta töv npeoßurépæv elolv' 
ty yàp th éxxAnotaotix7 mape8óog, oÜÚçoç mapeddBouev, Iva tnd tõv 
lepéwy npoexpovoŭvrtat ». 

Kai Mfyer è yépwv: « Kal méic tobe povayods u£ugeo9e tà tavtõv 
peta yivdoxovtas xal tov Seapdv tho xadodtxijc "Exxdnolas purdrrovtac 
xal robe BeBarwStvrag xavévac xal tunwdtvracg Spovug ui) mapayapdt- 
tovrac, GAMA xal peta moAA7ç axptBelag puActrovtac; n. 

Kal Atyouev ait: « Oùxoŭv apapravova of ta toraiira xatatoA- 
paves; ». 

A€yer 6 yépwv: « Ot yerpotoviay wh Eyovtes xat bd leptwv py) mp0- 
tperdpevor xat ¿v txxAmola 7 èv xelo elc tà adrtixd mpoBdrAAovrat, 
Tear tots edppovodar yyvwortdv Undpyet Sti éautobs yetpotovotat, pzAAOV 
St Ord Tic xevodoklac xal brepnpavlac xal olncews yeporovoŭvrar xal 
Tpd¢ pev ta AXuoureÀ7 xal cuupépovra duBAvwrovar xal tupAdrtovat, 
Tepdc St th ui) Opedovvta, dAAK xal Alav BAdrrovTa, ettoAwor xal ebyepetc 
wat dbdpporor ebploxovrat. 


V. — Exortatio ut omnes in suis limitibus maneant, secundum praecepta 
Ecclesiae. 


Ti yáp govt 1d xocpulfov thy br’odpavéy, el wh $ ixxìnowxotixh +&Euç 
ovvéyer ta obpdvic xal ta Exlyera; 


65 "Ev St taîc usque ad rpooudtovres (69)] Srl ëv taîc toprlorç hut- 
pars tats émronpors xal th dyla xupiaxi), rd eò; xúpioç xal tò näoa nvo xal thv ŝoko- 
Aovylav thy el¢ Thv votaci thy werk Td THO TOU xavévoc ol lepotc mpoomuudtovra, D 
67 tdv Suvev telov mal8av G 68 thy dvactdayov Tod awrijpoc, Av alvoduey BG, 
tie dvactdéoewsg to... E; iv om. G 69 xat ele td tEAoG E 70 xal Atyouev 
abt usque ad xal tà Eriyera (87) om. D 72 rpoexpwvavra (éxpwvavrat et in 
margine addit rpo E) EHI 73 xalAfya è Yepwv mos (om. xat) H; péupeoda CEFG 
74 ywooxovtes CE; xat tov Beoudv tig xaBodixdis "Exxrnolas puddtrovrag om. B; 
xal tov Bela xt xadorxiig G; purdtrovtes CE 75 xal toùç BeBarwttvraç usque 
ad quikttovras (76) om. A; rapayapdttovtes CE 76 xal om. I; guAkttovteg E 
77 rà tovabra] robrwv E 79 xal Ayer 6 Yipwv C; yeipodeclav C; lepovC 80 mpo- 
BAXXovtat] aùtode mpoBAXMovteg G, mpofaXAspevor E, rpoBdMovres HI 81-82 uar- 
dov8txalG 82-83 xalrpòc uèv tà] mpdg ta ACF, npòc St «a HI 83 ¿uBXuo- 
moter usque ad dpedodvra (84) om. C 84 ebroXpa C 86 tò oxopltov A, 
tè xocpoiv BGE; uuh $ übSoOmouvorocqh xattoraoni; tiles C 87 auvéyei] 
abt ouvéye: BEG, 7 cuvéyovoa tà Enlyia xal tà obpdvia F. 
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Tak Ev vontoîc, tdELc tv alodytotc xal, táčewg piv Emxpatovans, 
xdapog Apatoc td m&v xal tò xdXAog Tic "ExxAnolag dxlvyntov. "Atrakla 
90 88 xal dxocpula, év wey dépr tobc oxnmrotc, év 8¢ tH 7 TObs cetopotc, Ev 
Sè SaXdaon tac emxddcetc, tv St méieor xal olxotg rodepovc, tv Sè tato 
uyatc tas duapriac, tv Sì tatc ’ExxAmolar tds xawotoulag xal Td ph 
quidkrtenv Baduòv exxAnoteotixdy. 

Ot yap yerpotoviav ph SeEdwevor xal ta¢ tév leptwv thE Erg xal expw- 

95 vhoets mpoapndCovtec, obx elonvny ob8t ebtaElav ob8’ dudvotay, GAA tapa- 
xas xal draklac maperapépovar. 

Kal taita Atyw, ody do th dopa xal tk Tomuara ths xatorxřs 
xal d&moatorxys "ExxAnotag d&moBadAduevoc, AAA’ Str Hovyaotatc xal 
Totg tae éxutayv duapriac mevdoUaw dvápuoota ta Tporrdpta ». 

100 Kal A£youev adtG: « TL obv, yewple leptwc, obx Eco: tid padre 
xal ebtaotar xal dvayivdoxetv; ». 

Kal ó yépwv * u M) yévorto * obte cuvatvd tod ravoacdat dvaywoaxeny, 
dè Tolto napaxaiö, zo u voopl{ectar tac kElac uhre opeteptlectar 
Tae dvayvacets, xal uddota év éxxAnola. 

105 *Eya, mpaitog tv exawotvtov xal paxapitbvicv tod év Antela 
mpocevyopévove xal tato Delais BlBAote dcyorctadat PovAopévewv, xat 
Gvvawed tod mpocevyeodar xatà nouv dipav, evderexdc xal vypdvtac, xal 
pdtyyeotar ta tod Ivebuatos xal, el Suvarév, pnd' Moti pIEryeodar. 

Kaddv yap totto xal Evdeov, ti) pvipn tav Selwv eyxevtpllecdar 

110 mpd¢ Oedv xat ev tatc Adrod BlBAotg peAetav. 

Tlatiog yåp tott å dnóotohoç è tata Mywy* ‘ BobdAopat obv rpo- 
cebyeoSar tods kvSpac v ravtl témw, ematpovtac dalouc xetpac, ywple 


88 tdEets Ewoeic tig thENG Eveodyroic G; xal táčtç tv aloðnroïç E 90 robs 
xnrroug C 90-91 iv SaXkoce G 91 modtuotg C; tatc om. BG 92 taig 
àduaptlarg AC; È xevorouia AEFH, 7 xatvotoula CI, thy xatvotoulav D 93 Ba- 
Buobs boarnoiactixods CG; fadudv bodnowotixdv éreracyovuow D 95 obdè duó- 
vovav BDG 96 &tapablas D 97 Atyav BG; ta &opata EHI; tig xadoducdi¢ 
bodnolag xaldnd ctokxyig C = 9B AD’ St] GAN’ ó G 99 xo9oüúcu D 100 xat 
Myopev abtò usque ad repitOynxev dxatapayynty (133) om. D; xopl¢ léptwv C; 
oùx tort tive ebEaota: 7 die i avaywwdoxew F; odx eon tit BEG (obx fort 
et in margine teor E; páde C, pat G 101 cÚxeo9a, E 102 xat 6 
fipwv usque ad dvayivdoxery om. C; xal è yépwv usque ad dvaywwwoxew] è SÌ 
pnatv 06 I; roi ravoacda: toù dvayivboxev BG 103 tod om. E; d&lag] &raElac 
HI 106 xal tiv taîs Bela BlBAotg évacyoAstafar Povroptvwy E; toic Belo 
BIBXO1e H; Bouxóuevoç A, BovAduevov C, BovdAopévoug BGI 107 tod om. E; tò 
mpdc edyeota: C; mpévrwe] vippovrog G 108 unë’ ori odtyEacdar A; pity- 
yeodat Iva dvanvivy C 109 tò tH pvqun E; thy uvhunv BG; tyyevtplfecda: B 
110 èv totg abtod BiBAog AF 111 Tlataog yap & dméatodog totly è talta 
(taŭ C) AEywy BCG 112 éralpovtag] alpovrag BG; dclag CFH. 
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@pYñç xat Staroytopdv ”’ (1). Kal, mpotev, Adyers “ Ildvra por EEgozxtuv, 
GAN’ ob md&vta cuppéper”’ (2), “ Ëxaoroç, tv © exdHdn, iv tovt xal 
115 pevétw ” (*). 
“A rpocerkyImpev, tata xal Stavoctodar xal mpatrer dpeldopev. 
Tt odv éautods mototpsv mrowtvas, medBata vtec, th ylvy xepadh, Toc 
tuyxávwv, th otpammyety émyetpotpev, tetaypévor el¢ otpatidtac, xalmep 
dxovovtes tis Jelas ypapňs Aeyovons’ «ph ExxAlyys SeEra unde dprotepà » (*), 
120 pydé, dia tõv tvavtlwv, elc xaxòv owg txnéons, tuBatedwv ele ta drdi- 
pata xal toruõv elo tà dvépixta. 


VI. — Ne exhibeant monachi suam religiositatem. 


ANA parov Muetg oi povatovres xal of xoopixol dmoddpev tas 
olxelag év tH xpunte mpocevyac TH TAYVTA Epopoivit, tv h xal mpdkers xat 
th Stavohuata toic Sixatorg atadpotc tod Oeod taAavredovrat, Srav EMO 

125 xptvat thy yijv, xal ta¢ Bovddg xal tobs Adyous xal tod SiaAoyiapode 
xal tà ”pya ouváywv xal yuuvõv tà Eoppayioptva map’ aùrài xal cmtépeva, 
Srdte ‘Oedv psv dporoyodpev elSévar, tots St Epyous dpvotpeda abtòv” (3) 
xal “Thy pev wdppwow tig edoeBelac mepixelueda, tiv St Suvapuv adtyc 
hovhueða ” (9). 


114 ëv @ ] ivj G; bahy A 116 xpd étdySnuev C; taŭta om. HI; xal 
om, A 117 ov om. F; rouòpev A 118 tetaypévor tv otpatiatats BG; elc 
om. C 118-119 xalrmep dxosopev A, xal napaxotovtes B 119 gpalms G; 7 
dprotepà F 120 pate C; 8a tò évavtlov BEG; lows éurtong A, Toov turtone 
BG, loov HI 120-121 éuBartederg ta dtóňunta xal tohuðv tà elç dvépicta A, 
tuBarebcov ele tà tóta xal toAuavra ele ta dvegixta E; éuBateung ta &tóňuitæ 
xal toApay ta dvépuxta H, éuBateder¢ elg ta &rbiunta xaratoA Liv tà dvépexta I; 
aréhunta] drétokue B, toduhyata C, &morokXuñuare F 121 toAudvreg C 
122 tpeic) ñuetç olpets C, vuets G 122-123 dard Sdowpev tag olxlag mpd¢ 
gOxX2ç tv tH xpurta C 123 tupopévrr C; xal rica mpedEng BG 124 tà 
om. AF 124-125 Stav DMN (AS B) thy yhy xpiva BG 125 xal tàç 
Bovrds] xal eráoar txdotw B, xal tag Bovddg tHv avðpórwv C, rods oyto- 
poig G 126 xal kya G 127 adtév om. A 128 xal om. A; xal thy 
Sivapuv BG 


(1) I Tim. 2,8 

(3) I Corinth. 6, 12. 
(s) I Corinth. 7, 24. 
(4) Prouerb. 4, 27. 
(5) Tit. 1, 16. 

(5) II Tim. 9, 15. 
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130 *Entotnce yap tods lepeic ó Oeòç xal 8¿Soexev ¿Eouolav ¿v tH 
*ExxAnola xpelttovos pév +ç ¿Am[8oç (1) (xal> uç ¿&Elouç (*). 

Où; yp php mpoexerploato dmpocwnodAnmtwc, tobTous Suvdper 
reeprednxev dxatapayyty. Oddtv yap ó töv návrwv tortiv è pù) pò návtrwv 
yivdoxer Kuptog xal ol8e <(voç Evexev talta mapartobpeda’ oby Oç 

135 Avpavtind xal &edPAyta xal tig "Exxdrnolas dAAdtpia, GAN’ de uiv totg 
povatovar xevodotlac xal tipov npóčeva xal nalta. Kat yàp ai xpavyal 
xal at peval xal 7d dopa tav Tpupaviwv xal ¿v PaXavelw Aovopévwv xal 
tò odipa Ararvévrwy elol. 

Kal todo tr’ dAndelac Myw, Te xal tà naa xıvhuata tov xap- 

140 Stdv ywvwoxovans xal peXovang Sixdtew iuig xatà thy tedevtatav 
huépav. Où puévov Yàp tà tig Yeveoewe Auév Erloratar, dAXà xal tà rply 
yevécews, TH Trdoavt, xatapdvac tao xapdlac, TH ovnévte el¢ mdvTa 
tà Epyx fui tà xvhuata xal tà vonuata, ped dv te moatrépeva, Sv 
Aavddver tv Spwptvov oddty, obte Aatetv Sbvatar, Ev dd YAGTTA TÒ Tcotpdkrcotv 

145 ob xwvndyjcetar. Adyar yap 6 Sixdlwv od yopter tatc xapSlars abtratc evo- 
põv xal mapacxevdtwv, dvtl paptipwv, abtayv tév aloylotwv mpdEewv 
ras elxdvac, dvtimpocmmous tots mermpaydion raplotacdar xal dpvhoacdar 
uh Suvapévors St. mexpdyacw. O83 yap “xatk tod yvdpou xplver’’, 
xah & ppnow è Ted (*). 

150 Taira ov modc bua tyw’ Eri eT erà péfov xal tpduov pudr- 
tev thy rrapddoow tio xadorixiic xal drootorwxtsc "ExxAnoctasg xal robe 
puevoefeic xavévac. 


130-131 Sé8wxev ev tH bocnola tEouolav A, Séoxev ó 9e9ç tEouclay év ti) 
boanola G 131 xperrrom AHI, xpelttov uty CF; xpeltrovoç usque ad &Elouc 
om. E 132-133 Sbvapuw reput9nxev dxataudyntov E 133 yép om. D; 
obStv yap töv návræv (om. 8) HI, 8 tHv drdvrav A; Ó um repo mévtwv’ 6 mévtwv C 
133-134 8 pò mpdtepov ó mvrov Yudboxe. xúptoç F 134 é xwúptoç E; +[(vos 
xápıv et in margine corrigit évexa E 136 uovexotiç D; Kal yàp usque ad 
xavóvaç (152) om. D 137 <ó om. G; iv om. À 138 elal] totly C 140 &- 
xdtew huiv C; tedevthy C 141 oò pévov ydp tic Yevicewc (om. td) ACF; 
intorata. usque ad yevécews (142) om. C 142 t& mAdaaov C, ô nàdoaç BEGI; 
xapdlag hudv BEG; ó cuvwelçs BEGI 143 voquata] Stavonuata C 143-144 pe- 
Döv xal tà rap’ huöv (uiv B) õparrópeva & Xavddver tiv Spwptvwv oùdtv BG; 
@ Xav9dve, F 144 tv ©] tvopov A 145-146 taîc xapBlare abriv tpeuviv A, 
aùrév Evopiv F 147 dvrl rpoo@row B; &pvhoda: C 148 Suvaptvove BCG; xatà 
tèv yvépov E; xpıveť BCF 150 repdc fuss Atywy C 151 xal årootoxňç xal 
xaPorxis G; xal droctodudjgom.C 151-152 xal toðç pevoeßeiç xavóvaç om. HI. 


(1) Cfr. Hb 7,19. 
(3) Cfr. I Tim. 6,1. 
(3) Job 22, 13. 
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VII. — Ozia castigatus quod officia sacerdotis occupare voluit. 


"Ev yap tH nidar aldivni tò abtò yplopa xal rd adtd xépag tod 
Lalov Fv td yplov Pactretc xat lepsic. 

155 Auk toro xal xprotods Kuplou tobe Baoneis +@v ‘Efpalov 4 dela 
yeuph dvoudter* Sa toiro xal 6 Aautd mepl Daoda Ereyev’ “0d ph exdko 
xetpd pov ent yprotdv Kuptov ” (2). T'Eyparta: Ydp* “ xal Mae Dopovdar 
wd xépag toù tialov xal xattyeev elg thv xepadryy Aavtè ” (3). "1800, 
xatà thy Delav ypapyy, xat of lepstc xat of mpopirar xal of Bactrcic rd 

160 aitd Eratov éyploavro. 

*Axodowpev Aowndv xal ths mparys (*) BIBAov tav IlapaActtopévenv 
tepl tod ’Oklov tod Bacthéws th xynpbrrer. Obtog tolvov å ’OClac dróyovog 
pv Fv tod Aavt8, Bactteds Sè räv ’IouSalwy. “ ’EBaolievoe St Sio xal 
mevthxovta Erm” (*) xal, te mpdita Sbxiog div; Botepov pds duaprlav 

165 xaténece. Téypanta. Yap: “ “ xal eénolncey ’OClac tò eddic évamov 
Kuplov ” (*), peydAnv abt did totto éuaptipycey perv. Ob yap +Ó 
ebStc tnolnce pdvov, dia xal Evdmov Kuplov, od mpd¢ éenlderkev 
dv parev. 

*Eyéveto, pyot, ‘ ġvixa loyuoev "OClac & Baomevc, din } xapdla 

170 aùtol wg tod StapS_tpar”’ (*) xa) HSlxnoev ev Kuplo OG adrod. 


153-154 èv yàp tõ nauð (tö nádat F, tõ naarvor C) ol lepeïç xal npopňtar 
tè abrò (abrò C) yplopa xal tò aùtò (tõ aùtõ C,aùtò tò HI) xépaç (xalpaç F) tod 
Balov (tàtoug C) Ñv, tò xplov (xpslov CF) Bacreicg xal lepeîc. ACFHI; — iv yàp 
TÖ náo (áw B) tò aùrò yploua $v tò yplov lepeïç xal npophtaç xal Baonetg BG; 
— év tõ nám xapõ ol lepoïç xal ol Baoùeiç tõ abtò yploparı xal tõ «ùt xt- 
patı toð Èàalou éyplovro D; — év ydp totg ma&Aat lepedor xal mpophtats td abrd ydpt- 
ope xal td abrd xtpag toŭ halou Ñv, TÒ xpeïov Bacuseiç xal lepeïç E 155 rode tiv 
louBalwy Baoweics D 155-156 dvoudte: ġ Bela ypaph B 156 8 tolto om. B; 
meet tod aaotA CF 157 thy yeipa pov BFG 158 ént thy xepaddv H; "Iov 
usque ad éyploavro (160) om. D 159 xal (ol lepetc) om. HI 160 éyplovro CF. 
161 *Axovompev usque ad ti «porter (162)] +l odv pot év tH BIBAM tav mapadetro- 
pévov repl dflov tot Baeoutoç D 162 tod om. C; tolwvy om D; ô om. CD 
163-164 éBactrevoey 8é, Ext 800 xal mevrhxovta Ex C; 8¢ om. HI 165 Exeoe I 
166 xal peyddnv A; peydda aitod B, peydàny abroi G; peydàny usque ad dvopdrav 
(168) om. D; && todtwv C, 8:4 totrou EFHI 167 évemov adtod tod xuplov G 
168dv8pdrovC 169 xal éyévero BG, elta tytvetoD; 6 blag A 170 Kuplp om.C. 


(1) Reg. I, 24, 7. 
(3) Reg. I, 16, 13. 
(3) Par. II, 26. 
(4) Par. II, 26, 3. 
(5) Par. II, 26, 4. 
(°) Par. II, 26,16. 
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The è tpdmog tio ddixlac; “ EichAdev el tov vadv tod Oeod tod rpo- 
cesbacda: xal Suurioa’’ (1) xat “eloyAdev “Alaplag è lepebs dntow 
abrod ’’ (*). Ti oŭv pyolv & tepedc; ‘ Obdx EEeorl cor, "Ola, rod Supracar 
7 Kupt” (s). Odx dvduacev abtov Baciréa, ob8t dnd to ts kexňs 


175 txédecev dvéuatoc, ered}, Exutdv mpokaBayv 6 Bactretc, tEtBare Tic ture. 


180 


185 


“Ota, obx EEeatl cor” quot ‘ Supiioar tH Kuplw* tò yàp Supraoar 
totg tepedaw éort, tots vlotc "Aapwv ”’ (4). 

‘O dè *Otlac è9vud9n, prot, xa tò Erxog elpydcato. Th odv dvlatoc 
Euewev; Oddapdic, da thy tod Oeod prravdpwnlav. "Eyéveto yap, peta Td 
Enarmenfoar abtov to lepet, “Aémpa dvétetdev èv TH perdro abroi ” 
Kal éhe: Aormóv, ob Snulwv abrov eerxdvrwv, GAN’ abtiic tis Aémpac vrl 
Syulwv ent xepadrtjc Sdovons. ElojAde, Pactdedc dv, lepwodvyy AaPetv, 
ó òè xal thy Baorrelav dmedrecev. Etamide, Hiwy yeveodar ceuvétepog, 
nal yéyovey évayéotepoc* xal yap iiadtov mavtds Aowndy driumtepog Fy, 
dxddaprog div. 


VIII. — Ad monachos temerarios monitus et alterum exemplum arro- 
gantiae castigatae. 


Et oùv, bird Oeod yproSete Bactdeds xal td edie Evedrrov Oeod éxolet, 
povov elceAday év tH vag tod Oeod xal Suurioat Povrduevos, THs evtadda 
nal tic exetoe Baorrslac ekémece xal, Stxatoc dv, d&xaduptos yéyove xat 


171 the & tpdmog tHe ddixlag om. D, tic St & tpdro¢ E 172 tayaplag A 
173 qi civ pyotv è lepevc] xal pot D 174 obèé usque ad èvéuarog (175) om. 
D; tod om. E 175 erred) éavrdv mpoekéBare mpodaBdv tic tue è Bacrted¢ 
(0b Bactrtx. G) BG, ént Bei éavtdv mpd MaBàv è Baorede tkhyayev tiñe C, 
tel abrdg mporaBdv, eéBarev èxeivov tic olxelac tic D 176 ’O%la usque ad 
totg uloîg "Aapev (177) om. D 176-177 tHvleptwvE 177tovulovE 1786 8è 
"OYlaç tupot] xal tuyot D; xal tò EAxoç usque ad pùavdpwrlav (179) om. D; 
7 Bxog] tò Esos HI 179 od8apd¢ usque ad puavportav om. B; yp om. D 
180 éramedjoat) dedicat BG, tradrjoat C; tvétmrev C 181 xal ghe: Aourdv Toi 
vaod B; ob 3nulwv usque ad dxddauptos dv (185) om. D; taxdvrav C; ard tij¢ Aémpag 
HI 182 ént tij¢ xepadts H: d8obeys] dvSoveng I 183 yevécdar om. G; ceuvérepoc] 
youvétepog G 184 tvaytotepoc] d&yevéotepog C; xal yap cel 81d tod mavroç G; Xoutóv 
om. H; &tipdtepog Aorrdv ñv F 1868 bred Seod C; té om. B; tò evdèc roubv Beob xal 
dvOparwv C, rd sbOt¢ modmy évamov xvplou D; coi] xuplov A 187 celo tùy 
pdvov D; pévov Sè E;elc tòv vadv E; toò Oeod om. D; fovAnelc D 188 bat DI; 
In verbo térece desinit Narratio in codice B (Vat. gr. 1579); dxápðaptoç C. 


(1) Par. II, 26, 16. 
(8) Par. II, 26, 17. 
(3) Par. II, 26, 18. 
(8) Par. II, 26, 19. 
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év tnpa tòv Blov xataAVeL, TÉ roujooviar xal ti rddwaw oi yeipotoviay 
190 pù Exovres xal, èv Spa rpocevyiic, tv ExxAmola 7) tv xeXMlp 7 Ew tod 
xeAAlov tods xexavoviopevove paXpobc, petà gopatoc xal you rpoexpw- 
vouvteg xal è Xadg TA dxpbotiya bro Aovar perà péroug xal kopatog (1), 
ané te Tpoxetpévenv xal npopañuádtav xal Pnparixivv xal dvayvwoudtov 
aùtol aprdtovres xai tautode Partac xal dvayvdatac xal brodtaxdvoug 
195 yerpotovodvtes; “Apa odx el¢ voiv AapBavovar tod "Olav thy térpav (*); 
Tig yee xiBowrod Kuplov Eri tig apdtnc xeuivno xal al Bóeç mept- 
rmarovcar xal tod Aautd yopevovtog xa ol Aevttar xal ol paXtwSol tv 
xivvipars xal vabratc xal ot lepetc ev paXpotc xal Suvor ÉEurpoodev xal 
xbxdg Tg xiBuwrod Z3ovreç xai pANdovTEG, ptxpdv te H xBetd¢ tod Kuplov 
200 ExAwe tod mecetv. "Oey 36, el¢ ta&v mpovydvtay xal tH¢ yepovalas mpw- 
teduv xal brd mavtwv tinapevoc, Sav Thy xiBwtdv tH¢ Siadhxn¢ Kuplov 
pédrovoay mlrtetv, drAdous Thy xetpa, Expatynce Thy xiBurdv. Kal ebdtuc 
BWavdtwoev abrdv 6 Kiptoc, olxtictov Sdvarov sropelvavra. 


IX. — Custodiant monachi immutabilia praecepta Ecclesiae. 


TI romoovrar oi elc tà aùtà tohuhuata tohuävteç, xal tautoùç 
205 yerpotovoðŭvteç xal thv tč tic "ExxdAnolac xamydrevovtes xat odg 9e[ouç 
xavévac xal pirsuceBetc vououg xal Bpovg riv Iartépww rapayapatar 


189 xartAvcev C; xatadrver tov Blov DF; tl meloovra: A, tt morhoovow E; 
náðovow EI 190 u) Exououv G; tv bodnotg 7 om. F 191 petà ğopatoç usque 
ad ónopáňovor (192) om. G; xal xov usque ad xal ğouartoç (192) om. E; #xouç C 
192 xal Š Xwóç usque ad xsuporovoüvreç (195) om. D 193 xpopadrudtav] Wor- 
patov GH; xal mpoxetéver xat dvayvaoudtoy F 194 abdrol dprdtovtes usque ad 
dvayvootas om. A, derdéQovrat C; xal dautobs usque ad yetpotovoivres (195) om. G 
195 thy tod dtdv téAuav D 196 Tij¢ yap xBwtod usque ad olxtictov Stvetov 
Sropuelvavta (203)] &¢ el¢ dv tav mpoexdvtwy tig yepovclac nel  xifwrdc Ep’ ducing 
xeruévy xal brd pdayou cupouévn tv tH tov lop8dvnv Biépyecdar exAlOy tod receiv. 
6 88 drAdaas Thy xetpa expdtycev adbthy cdbtus edavataody bird xuplov Dj xifwrdg Ci 
trl dudéng A 196-197 xal tHv Body reptratouciyv EG; xal ol Bées mepiratotvres F 
197 xal tod rpopjrov 8avl8 C; xal om. E;ol paXpwdol G 197-198 év xuvipeg xal 
abrats C 198 xal vavrAatg ğvreçs G; xal lepeïç xal tv darpoig I 199 &Sovteg 
Aouv xal Ppdddovtes E; urxpdv odv th E; è xiBwrdg xuplov CEFHI 200 Stag CG; 
xal om. E 200-201 mpoteswv] rporepedwv H 203 olxtlotw Javátw (om. bro- 
uelvavta) F; tropelvag ACG 204 th yotv melcovrar D, tl tolvuv motñoouotv E, 
ti rmelcovrar F; «lc tà usque ad xal om. D, «ùrà, om. CHI; toàuhuara] &tóňuntaæ 
CI; dnotoàuðvreç F 206 rapayapdiac A. 


(1) Cfr. Const. Apostolicae II, 57. 
(3) Par. I, 13, 
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toApayvres; Kal rd dpyakemtepov bt, tabta tokpavtec, tobs lepetc uv 
evreAlfovaw, tautoùg è peyaddvovar xal tov Oedv rapopyltovaw. 

"Apa odx dxovouaw otro. tod &rootéXov IavXov Myovrog: ‘ Kéy 

210 hustc À “Avyyedog šË obdpavod ebayyeMteta. dpîv rap’ è rapeidfere, 
dvidtea toro” (1); 

‘Opolwe St xal tod popirov "ant tà rapardfiora dmedodvroc 
xal Afyovrog* ‘ “Iva ti rapenromicate dotferav xal tig ddixlac abriig 
ttpuyhoare ” (2); 

215 Kal tod mpoghtou Madaylov pdaxovtoc: “ XelAy lepéwc, pudcEare 
Gow xal vouov exlynrhnaovaw èx tod atduatog abrod, Sidr. &yyeAoc 
Kuplov tort” (3); 

Tlpdc & xal tig copds napavet Atyav` “ ‘Eroluacov Adyov xat ota 
dxovedjoy’ sivSncov ratdelav xal obtws d&moxplOynt ” (4). 

220 Kal yàp ó tic xadodixiic "Exxdnotag mlatews Adyoo odx oldev 
eolwow 7 mpoodhxynv 7 welwow. Abrotedts yap xal kypavtoc div, 
ox dvéyetar toltwy d&partouévou tivdc* el SÉ tive tovtov ypavdely, 
ppovdov thy mov xattotyce. Toaotrév tort xaxdv ph pévew ¿ml <Gv 
Sobtvrav huv nape 1H Och stow, x&v te Emothuns xkv te Exryvdcews. 


X. — Monachorum limites et officia. 


225 Oötw xal ue morjowpev xal pelvmpev de toutv. Kal duetc oi 
povatovtes duolwe, xal ol xocpixol, xal ¿v bodomola. 7) tv olx Ñ év xerlo 
A év navtl tóne Uvrec, mpocevybpevor xatà micav dpav, typnyopétes 
xat vipovtes, KAA wh ev Barrodoylats xal petewprapots dAAHAoUS pux- 


207 toAuavrag C; xal tò dpyadedtepov usque ad touõvreç om. C; xal 
tÒ d&pyadedtepov usque ad $ Td xedAlov motion (247) om. D 209 dp' obx I; 
obro. om. G, ol <otobzot G; IlesXov om. CE 210 ueis] ñutv C; cdoeryalinta: EI; 
dpîv] huiv CE 212 spolwe 86 om. C; tè om. HI 212-213 &rmAovres xal M- 
fovresG 213 tag ddixlagC 215 podayla C; purdkerar CHI 216 tx otóuaroç C; 
aùrov CF 218 pdc 8] dd E; rapawet om.C 220 ric xadortxije xal drroctoAucie 
bodnolag E; rlotewsg Xóyov G 221 aðroporhg A 222 odx dvéyetou tid tadv tpa- 
mropevwv toUtou G, odx dvéyetat tobtav tpartoutvou tivé¢ HI; ypavdet GG 223 uh 
uévev usque ad pérpwv (224)] uh wevnv ñu?qv mapd 1H 92H wétpovC 224 xév te 
émorhuns W, xkv te... G; émorhuns] én ttuñs C; te om. G 226 dnolwe om. C; 
xal deig ol xospıxol G 226-227 xal tv oľxw xal tv xelo xal tv mavti tiro C 
228 vlupovteç C; elç Bartohoylarç C 228-229 petewplķovréç te xal pwuxtnplGovres 
E; puxrnplfovrec] puotmpidbovreg C. 








@) Galat. 1, 8-9. 
(3) Os. 10, 13. 
(3) Mal. 2,7. 

(4) Sir. 33, 4. 
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piXovreg, tv durare xal yedofor, dil' e Evomtov Tod Oecd lorduevor 
230 xal m&oav BiBAov, petà tò tekoart huadv thy mpocevyny, dvaywoanxovtes 

why t&v Kpitév xal réiv Baowetdiv, pdc todtotg thy tod Im xat tod 

ZoXopévtog xal räv txxaldexx [Ipopytav xal tjs Néac Atadyxns tas 

elxoot éxtd BlBAoucg xarà Td ysypauutvov (7). El teAstta obvakic ¿v éx- 

xAnole 4 &ypurvia, rapefade, ei Sì pù tercttat od dadudv, “Anoordarov, 
235 EbayyéAtov péredde. 

Tatra od pdvov povayots xat xooptxotc, TANT xal yuvarkl moraic 
xal ebraBtor mpémov, xal oùdelç å xwhúwv" Ev ExxAmota Sè xal Ev dpa mpo- 
cevyiig rapaywpetv tabta tots lepetow. “Oca St ¿v padpuoîc perà goparoc 
xal Fyov mpoexpavoivtar xal 6 Ando ta &xpóotiya SropdAAover peta 

240 pérovg xal Fopatos (%), tara napaxwpjowpyev dvayvootais xal paXtaLe 
nor Srrodiaxdvors xal Staxdvors xal Fyog Eotwaav hutv of Savtrixol parpol. 

El 8€ nov tig brrd tig dcndlac H badvplac dyrctrat, doxecdjtw ixdoro 
tye xal exdory huteg bv tpomdprov $ dúo xal wh euBarevéra epildpevoc 
toig lepetow, ef SAwc Bovdrorto xAatoat xal revdijcat xal Jpnvňoat tàs 

245 tautod duapriac, el xal yéyparmtat “kaw xal PorAd tH Kuple’’ (*), 
di'ody de Tippar rode dxovovrac xal axnviv Deaterxdv thy exxAnotav 
7d xedAlov moron (4). 


229 yeAlwv C, yedrolwv F, yéAwtt E; tod om. EG 230 hac C; dvaywvd- 
oxovtes Ta rwotws xal tnood tod vavl, C 231 rd tv xpttav AEF, ta tev xpitav C; 
tò tod lop AEF, ta rod lHB C 231-232 tag rod codoudvrogC 232 töv Star BE 
npopntay GHI, tav Séxa e&l mpopntay F 232-233 xal tàç elxoot rtà BlBAouvç AF 
233 el redeita: Sì oivati E 234 napdBadre GHI; od palpév] cvppadpov C 
234-235 aù péredde paXudv drrbatodov xal <ó edayytAtovG 235 péreAde] eredi div 
c 237 npére: HI; xaf om. C; xal Spa (om. tv) GI 238 rapaywpet A; rapa- 
yopeiv tobtavE 238-239 tv Waduots xal dopan xal hyo F 239 Hyov] uéroug G, 
Syvov H; mpoexpavoivrat] pdédrovre C; xal 6 Ads usque ad xal douatos (240) om. C 
240 tatra mapa ywph ywplaowyesv C; dvayvootag xal PérAtag ACF 241 xal brd 5id- 
xbvewv xal Stdxdveav C, xa Sraxdvorg xal brodtaxdvorg G; xal Staxdvorg om. E; xal 
Hyoug G; Spiv E = 242 ard paduulas 4 dxndlag C 242-243 txkatov fyov xal 
txdotng hutpag C; ixdorw otlyw xal ixdorn iutpa G 243 v] ñ G; tpomdpw 
ACF; & tporápiov pakto I; xal wh tuBatevétea tats pehwdlarg tplav toic lepetow 
(244) G; ¿euCóuevoç] óuotoúuevoç E, dpitéusvos H 244 4 Brog BovAog BouAn Tè 
watoe C; xal Spnvijcat xat mevdijoa E 245 el yap xal yéypantat EG 246 de 
sptpat EH; xal ç oxnvhv F. 


(4) Cfr. Const. Apostolicae II, 57. 
(3) Ibid. 

(3) Ps. 26,6. 

(t) V. proleg. p. 237, n. 1. 
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XI. — Ad aram mundo cum animo monachi accedant. 


Tò yàp Jvoiaomply vixtowp xal wed’ fytpav ddiacrdotws naplotav- 
tar “Ayyeror xal foxor tè v peta xevodoklac xal brepnpaviag xa dvipa- 
250 rapeoxelac paXiovra xal tov peta pidydoviag xal Epwros catavixod xai 
wov KaTAPpOVYTIXaS } dperdic 7) paddpacs xal brvwddc PddAAovta. Cvarpt- 
Gover xal tobs evAaPdc mpoardvtas xal, peta pdBov xal mé9ov xal vytpews, 
sautods PraCoutvoug ele td xadapetont tov voŭv xal Thy cuveldjow xal thy 
xapdlav dnd aloypav Aoytopdv xal pavrwv éwordv. “Extoravrat xal tod 
255 Emtopxovvtac xal elopxoivtas xal tobc xapmopopoivtas xal tTobs év vépxy 
Bytas. 

M) bt AlPorg xexadddmota +Ó Sucracthpiov oxorhowpev” darò 
*Ayybrov paotaterar, ind "ApyayyéAwy xuxdottat, bd tav ‘Efanteptyav 
Emrontaterar. 

260 Tic odv &Etog peta tõv torodtwv elc tò Suoraom prov elotpyeodar 
xat molorg dpSarpotc d&reviter elo ta tedobueva, Edv yap ph tig drcapyn 
&popoc, Kodo, xadupdc, edpetddotoc, pidédnte@yxoc, piddppavoc, cyvdc, 
Gwppwv, emerxnc, kxaxoc, &nóvnpog; El 8è u) toroŬrtol topev, th ta tov 
leptwy operepitépeda; 


XII. — Troparia canere non decet illos qui sua peccata deplorent. 


265 Tò yàp dopa xal tà rept tõv tponaplwv dv elphxate, dAyIetev Suitv 
Myw xal od pebdopar, où tocottov dpedotcr Tobe povatovtas, Scov BAk- 


248 tò yàp Buowaothproy ACFG, tò dylw Svowamplia D 248-249 (xd yap 
Svovcthptov) vixtwp xal wed’ hutoav Eyer mapiotautvous dyytroug &dtaomdotag xocl 
fonor... G; maploravrar of &yyedot d&dtacrkotw> D 249 foaow xal riv erà 
C; xal om. I 251 ónvwðäç] úpvwðöç G; páňðovrag C 251-252 Two- 
plfoverw dpolwe xal Tobe perevdaßelaç xal péBov (om. rpoarvrag, peta) D 
252 views] mlotews C 254 ’Enlotavtat xal todg usque ad Srp dupov 
TAnduvPjsovtat (312) om. D; éxtetata G 254-255 xal rode tBopxoivrag xal 
rode ext dpxolvras G 255 tpropxoivias AF; toùc om. F 255-256 vapuubvrac 
AC, vapxiavrag FG, vapx@vrag EHI 256 (rod< vapxidvrag) ywaoxouer G 
257 uh obv Eri G; WN tt Sd dyyHhav G 259 oxidterar H 260 le odv 
è dEwg CG; ele <ó om. G 261 xal om. E; rolotq 8£ E; tvarevitew C; àv 
G; yàp om. I; py om. C; brapye CF 262 &uwpog om. I.; dyvég om. E 
263 ... dmdvnpoc, mag elg abrd cloededoetat; ef St uh ... E; ... &réwpog; oòx 
tot dEvog towodtrou Badpod’ el St ph rorodro: toutv; ... G; è om. H; ti rà] tiva 
A; tá om. C 265 té om. AF, ta repl om. C; tò yàp ğopa xal tà tpomdpia mepl 
dy elphxate danSerav yap dpiv. .. E, tò Yap doua xal tà rpordpra dAfjberav Myw 
bpîv xal... (266) G; drnSerav yap ty Myo (266) C 266 Sco0v xal PAdrTtovar C. 
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Trova.’ TÒ Y&p oua xal Tà tporapta od Avattedovar tots povatoua. Tatra 
yap odx For. tHv povaydv, AAA tv xocpixdiv xal oror) xal Béla tic 
xaBorus ExxAnotac. Arà yap td dopa xat & Ande ev tate exxdrnatatc 
270 avvaSpolterar. 
“Hpîv Sè toîs povatovar mpércov otl u thy bdnrotépav alpetadar 
G86v, GAA thy ebteheot&éty xal xAlaer yovdtwv xal Saxpbwv myatc, 
Ett St vyotelas xal dypurviats xal yapevviats, xdrm xal meow dra Lote 
TÒ tamewdov brodelxvuctat xal thy tiH¢ [lac dodevelag cuvolo9qotv. 
275 Abrtoxpatopa Sè elvar xal tipavvov Ev toicg mept Oeod Adyors xal 
undèv td taparav tpleodar xal thy dppdby alpetv ntp návra vopoðiðdoxa- 
rov, Evda +d tamewdv peta tig eb8oklac Eyer xal thv dopdaetav. 
Ev tovto yap yapaxtnpltetat xal td ‘obves THs xpauyiis wou, tpdaxes 
sh povi) the Senoeds pov” (1)* Smep tive +@v povatdvtav, thy Siva 
280 tod Adyou pi) vogoavtes, tv dpa tio Parlpedlac Spode: thy pwviy adtév 
dg of péec, perà xpavyîig xal puviig loyup%c PaAAovtes xal dvaywaroxovtes, 
“Kpavyhy’”’ 6 THpopytys, ob tov hyov Aéyet tH peg, dd tov THS 
Sravolac otevaypév* dv cuvetvar tov Oedv xal tH Sencer mpoctyew mpoced- 
zeta, lve thy Suotav ado lepebs dyadds Emroxédytar xal thy meocevy?y 
285 diay. 


XIII. — Humilitas et oboedientia virtutes monachorum sunt. 


Thy npoceryhy yap } t&v mpocevyouévev rotel cuviotmor xal 
the Senoews tobs Adyouc ta Epya tHv Scousvov mapatlterar. 


267 tò yàp ğoua usque ad toŭç povéčovo: om. E; tò yàp ğoua xal tà tpordpia 
om. G; xal où Avortedovat tobs povetovrag G; AvarteAody CF 268 oùx elol E; 
xal orord xal 86E« elal G 269-270 tv tī boanola cvvatpitovrar C 270 ovva- 
Ppolfovra. G 272 edtedectépav C; xal ruAns yovdtwy C; xAlcetc yovitwy EG; 
Saxptav mydeco EG 273 Er 8¢ usque ad yapevviatc] Eri Sè év vynotelatg xal ya- 
pevviats xal &ypurviarg C. Hic desinit Narratio in codice C (Vat. gr. 731); tr Sè 
motelag xal &ypurviag xal yapeuvviag xal tarrervie abv xérw xal... E; črti è votel- 
at] tati St xal abtode èMlterv motelare G; xal xórw G 274 +d tarewdv om. E; 
émdelxwednr EFHI 275 aùtoxpátop te elva E, aùtoxpárop G; tipawov 
tòv xa? Exactov E 276 umševl H, umëevóç I; tò naprav +@v Ymlvov E; ple- 
oba H 278 thy xpavyhy pou E, tH xpovyy pou FG =—«_- 279... . . tij¢ Sehaeds pov, è 
Baowesc pov xal é Sed¢ pou F 281 ç om. H; xpavyñç xal om. F 282 xpav- 
yhy é E; tic povis tye: H 283 őv] Gv E; xal 7d ovveiva 844 G; 1H 924 AEF; 
283-284 rpocedyecdar A, mpoctyev te xal mpoosdyecdar lxeteder E, mpocedys- 
ofa. 8 F, xal mpocrdyectar G 284 lepebs xadapdc F 286 i) rpocevyî) F; 
40m. AEF; té&v mpocepyoptvwv F; z@v mpoocuxoufvov $ rodirela G. 


(1) Ps. 5, 2-3. 
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Ete yap év txxdAnote elte tv xele peta d8eArpav, yp) peta edAa- 

elas 1 Oe raplotacdn, elSdte¢ $z. Bao; cvvrvyydver xal Aeoróry 

290 Sia tig mpocevyyic meookyeodar péArouev, odyl St: axnvhv Seatpixhy thy 

txxAmolav 7 tò xeAMov Epyrateodar (1) xal werd yéAwrog xal plag èv 
Spa mpocevyiig To Océ Taploracdat. 

Pav) npocevyiis 4 tGv edyoutvev xatdvukic’ od yap év kopao xat 
Hyotg xal xpauyğ weyxdopave $ edotfera yivmoxetar tots éneyvwxdor 

295 thy dAyderav. 

“O yàp Abyor rots xal Bartoroylats xa tporaplors xa pwov7] Aryupa 
xal dvaxexAncpévy ceBduevos tov Kupiov, Epym dt dderdv tag évroAdc 
aùtod, &Sxag PeoceB}g drdpyet. 

“O; xal dxoboetar* ‘ TL pe Afyew, Kipie, Kupue, xal où roretg & 

300 tym FéAw xal mpocttaka;” (2). ‘Qoabtas xal rd xd roò Ipopfrov elpn- 
uévov: ““O Ande obtos tots yelrect pe Ting, À 3t xapdla abréiv mbppm 
artyer dn’ ¿uo ” (*). 

Movayds yap 4 xocpixds, 6 xetpotovlav uh SeEdpevoc, ele 88 mood, - 
pata xal npoxelueva xal xatiopata xal Byuarixia, Hyous xal tpomdkpra, 

305 Aoyopaðelas pñ čvexa, $ Td exxdAnoimotixdy dopa txrrovovpevoc, ó 
TOLOŬTOG, &popuu@v eloó8ouç, TH týs xevodoklac xal únspnpavlaç alpovi 
sautov exdlSwor xat md Aoyropdiv mopvelac xal prrautiag xal pirapyuplasg 
xat Hyouueviacg xal lepwodvng xal dxndlac oplyyetar’ xal ¿mÓ uovñç ele 
poviy xal dnd témov el¢ témov, dic ppbyavov bd dvépou edadvetar xal $ 

310 xapdla abtod ond dvaprdyhtwv Aoytouav alcypav xal pabhwy éwotdiv 
&psev_etar, xal, xarà td yeypappevov, “ eEapduhcouat abtods xal intp 
duuov TAndovdjoovrat ”” (4). 


288 per’ eddraBelag HI 290 tig om. F; xal mpookysodar G; npookyeodar] 
cuviyeoda: I =: 292 t Oe$ usque ad rpocevyîjc (293) om. E 294 xal om. F 
296 puote] úpnàoïç I 297 xatomH; ròvdedvG 298 airod] roi eo G 2998 
xal dxodoete A, & xal dxovceta E; pe om. G 300 rapa tod xpophtrou G 
301 abrav]abtob A =. 303 ñ] xa[ A; 6b ph yetporoviay Sebduevog HI 304 Xyouc 
te xal tpomépia E; 305 Write Bove Evexx G; frie] SymAiic I; xal derovodpevog I 
305-306 6 rorotrog usque ad éx8i8acr (307)] ó toroŭtoç dpopuägç eloóðov t TG xe- 
vodollac xal brrepnpaviag Salovi 8l8acr G, tautdy tH Tie xevodoElag xal bmepnpavelac 
Salpovs éxBi8acr (6 torotitos, dpopydyv eladSovcom.) HI 306 dpopyas eloddoug AF 
308 xal om. FG (lepwodvys) ; lepwodvns te xal...G; xal dxndlag om.HI 309 and 
térov elc térov] dro ovije [Blac elgétepov témov FE 311 xalom. E; xal, xarà usque 
ad rinBuvfoovra: (312) om. HI; xal om. G 

(1) V. proleg. p. 237, n. 1. 

(3) Luc. 6, 46. 

(3) Is. 9, 13. 

(4) Ps. 138,18 
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XIV. — De Sacris Scripturis humiliter monachi meditentur. 


‘O òè uovayóc, drotoc dv eln, elte rpovywv elte dpydptog, ó abv 
ediafela xal tamervoppocivy Tobe Sauttimobe paApobc xal toc Blouç xal 
315 A6yove tiv dylwv Harépwy, Std mpocevyiig xal vnotelas xal aypurviag 
xal byxparelac, tag BlBAoug tiv Seorectwv ITpopntiiv xal ArroatéAmwy 
xal Ebayyedtotav thy uddnow doxobuevoc, tod xépwv exloracdal te xal 
Torety Td TOU Oeod FAyux, 6 torovtog thy tod “Aylov Ivebyatos ele Exurdv 
tmonarart Sivan, Aric abt@ SSwaw laydv tobc tyvwoptvous Adyous elg 

320 Epya petaBarstv ». 

Tavra ueis nap tod &BB& Nelrov dxovcavres, tdavudoapev T)v 
tovtov dxpifij Merrémmta repl toù Decpods tic exxAnoracrtixijis rapa 
Sboews. Ad xal Eyphpapev aòrà ele thv ç@v ivruyyavóvræv @pédewav 
xal Bépdwow. 


313 8€ om. D; & 8 &y ely A, olog dv % D, oloç 8' àv ñ E, oloç 8° dv eln FG; 
7 nposywv AEF; 4 dpydptog EF; 6 om. HI 314 rods Savtrixods (SaBntix0bs H) 
padpods peròv HI; 314-315 xal Adyous om. HI 315 3a mpocevyi¢ usque 
ad tyxpatelag (316) om. HI 315-316 tyxparelag xat dypumviag E =. 3316 Eyxpa- 
telag wetepydsuevos D; xal tag BiBAoug HI; tag PlBAoug usque ad doxotpevog (317) 
xal thy tév mpogytixdv xal dmoctorxdy BiBAwy udPyow xal hv tiv dylwv 
eiayyerlwv doxobuevos D 317 xal EbayyaAiotiv thy pudòmow om. HI; 
évexa toŭ G, yápıv tod HI; te om. DHI 318 mav H, row I; tod xuplov 
A; tò Séna tod Heoð D; ele om. H 319 tobe dveyvwopévouç Aóyovç D 
321 tabta hueis usque ad SidpSwow (324)] taŭta fuetc map tod 48898 velou 
éxoboavres typdiapev D; dxotcavres] paddvres E 323 el¢ thy] mpd¢ thy E. 
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LA CODICOLOGIA GRECO-BIZANTINA IN ITALIA 


Questa comunicazione si propone di precisare quale sia la situa- 
zione dell’Italia per quanto riguarda la codicologia greca e di far 
conoscere l'imminente pubblicazione di alcune opere che renderanno 
servizi preziosi alla filologia greca e bizantina. 

Com'è noto, uno dei compiti fondamentali della codicologia con- 
siste nella catalogazione dei manoscritti, che vuole soddisfare l’ormai 
matura ed urgente esigenza dei filologi di esaurire con una conoscenza 
completa quanto la tradizione manoscritta ha tramandato su ogni 
singolo autore od opera. 

Ma il problema della catalogazione e della ricerca dei codici 
presenta aspetti diversi, secondo che si tratti di grandi biblioteche 
o di piccoli fondi e collezioni private. 

In Italia le biblioteche che conservano i fondi greci più ricchi 
sono le Nazionali di Torino e di Napoli, l’Ambrosiana di Milano, la 
Laurenziana di Firenze, l’Abbaziale di Grottaferrata, la Marciana 
di Venezia (). 

‘Torino purtroppo, per quanto io sappia, attende ancora un cata- 
logatore che, rifacendo il Pasini (1749), descriva nuovamente i codici 
superstiti dal rovinoso incendio del 1904. Il De Sanctis e il Cosentini 
hanno dato un elenco sommario del patrimonio rimasto, ma non ne 
fecero una nuova descrizione, appellandosi quasi sempre al Pasini, la 
cui recensione risente ormai dei difetti del suo tempo e della vetustà 
dei secoli. 

La Biblioteca Nazionale di Napoli sta per porre a riposo il 
vecchio catalogo del Cirillo (1826-1832), perchè è già uscito il primo 
volume del nuovo catalogo preparato dal Pierleoni e pubblicato po- 
stumo per amorevole cura dei Proff. De Falco e Sbordone: ci augu- 


(1) Per l'indicazione bibliografica degli inventari e cataloghi, a cui mi 
riferisco qui e più oltre, si veda M. RICHARD, Répertoire des Bibliothèques et 
des Catalogues de manuscrits grecs, 2° ed., Paris 1958 (Publications de 
l'Institut de recherche et l'histoire des textes I), e Supplément I (1958- 
1963), Paris 1964 (ibid. IX). 
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riamo che seguano presto il secondo volume e soprattutto gli indici. 
Ë questa un'opera insigne per precisione, ma risente dei criteri trop- 
po personali adottati dal Pierleoni, il quale, per es., non scioglie 
certe abbreviazioni paleografiche, tralascia di indicare una qualsiasi 
edizione delle opere già edite (notizie queste necessarie per testi 
meno noti), non sempre cerca di individuare i brani adespoti o 
mutili. Questo metodo strettamente diplomatico, ormai abbandonato 
nei cataloghi moderni (ricordo quelli del Mercati, Devreesse, Giannelli, 
Astruc-Concasty, Hunger, Tovar), rende questa opera, pur tanto 
preziosa, pienamente accessibile soltanto ai pochi iniziati nella paleo- 
grafia e nella filologia greco-bizantina. 

Per l'’Ambrosiana di Milano sono completi ed esaurienti i due 
volumi di Martini-Bassi. 

La Laurenziana di Firenze ha ancora, dopo due secoli, l'ottimo 
catalogo del Bandini (1764-1770), ristampato ora a Lipsia in edizione 
anastatica insieme con le appendici di E. Rostagno e N. Festa, a 
cura della Deutsche Akademie der Wissenschaften di Berlino (*): è 
aggiunta una sola pagina nuova, nella quale sono descritti quattro 
codici finora dimenticati, ma la recensione è del tutto inadeguata e 
non scevra di errori (*). 

Per la Biblioteca di Grottaferrata usiamo ancora il Rocchi (1883), 
che, almeno in alcune parti, dovrebbe essere pazientemente rifatto e 
poi completato, dato che vi mancano 42 manoscritti, per i quali non 
esiste alcun catalogo a stampa. 

Resta quindi la Biblioteca Marciana che nel 1968 celebrerà so- 
lennemente il suo quinto centenario di vita, dal lontano 14 maggio 
1468, in cui il card. Bessarione donò alla Repubblica Veneta i suoi 
codici a perenne uso degli studiosi. Per quell’anno ritengo sia ormai 
interamente pubblicato il mio catalogo con la recensione di tutta 
l’appendice greca. 

Nel 1962 è uscito, per un caso bizzarro, il volume II, che 
contiene la descrizione delle classi VI-VIII di questa appendice. 
È in corso di stampa, ed uscirà fra qualche mese, il volume I 
con le classi I-V, di circa 700 pagine, diviso in due parti seguite 


(1) Accuravit FR. KUDLEN, ed. « Zentral-Antiquariat d. deut. demokr. 
Republik », Lipsiae 1961. 

(3) Il cod. Acquisti e Doni 341 è descritto con la massima precisione 
da C, GALLAVOTTI, Novi Laurenziani codicis analecta, in « Studi Bizantini e 
Neoellenici », IV (1935), pp. 205-236. 
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da un indice. Il terzo ed ultimo volume ë già quasi pronto per la 
tipografia. 

Con questi tre volumi il fondo Marciano ë descritto in cataloghi 
a stampa: certo che il vecchio inventario di Zanetti-Bongiovanni 
(1740) dovrebbe essere rifatto o almeno completato nelle sue numerose 
lacune e corretto nei suoi errori più gravi: basterà dire che la data- 
zione dei manoscritti è quasi sempre errata e vi sono codici cartacei 
attribuiti al sec. X o XI. Ma per rifare questo catalogo ci vuole un 
filologo e paleografo bene agguerrito che, dimenticando ogni altra 
attività, gli dedichi con la pazienza del certosino almeno una decina 
di anni. 

Accanto a queste biblioteche, le più ricche di manoscritti greci, 
ce ne sono altre che possiedono soltanto pochissimi codici o che non 
hanno cataloghi speciali del fondo greco. 

Già Emidio Martini aveva progettato di raccogliere in più volumi 
la descrizione dei manoscritti dei piccoli fondi greci, come già per la 
Francia aveva fatto l’Omont nel suo catalogo dei Départements. In 
un primo volume, diviso in due parti (Milano 1893-1896), il Martini 
descrisse il patrimonio greco di 14 biblioteche, cioè di quelle di Brescia, 
Como, Cremona, Ferrara, Genova (Universitaria), Mantova, Milano 
(Brera e Archivio Capitolare), Napoli (Bibl. Oratoriana, Società Sto- 
rica), Palermo (Nazionale e Bibl. del Museo), Parma e Pavia. Nel 
secondo volume (Milano 1902) presentò un inventario piuttosto som- 
mario dei manoscritti greci della Bibl. Vallicelliana, ma poi abbandonò 
l'impresa per dedicarsi con Domenico Bassi alla compilazione del 
catalogo dell’ Ambrosiana. 

Durante il I Congresso Internazionale dell’ Associazione di Studi 
Classici, tenutosi a Parigi nel 1950, 1'Ab. Marcel Richard riproponeva 
all’attenzione degli studiosi il problema delle piccole collezioni male 
descritte e difficilmente accessibili e presentava la proposta d’un in- 
ventario dei manoscritti greci delle biblioteche minori (1). 

In un primo momento mi è sembrato che il progetto si potesse 
affrontare in Italia e fin dal 1954 ho tentato qualche sondaggio presso 
alcune biblioteche, a me più vicine, come quelle di Udine, Verona, 
Ravenna, ma mi sono accorto subito che le poche notizie che avevamo 
su questi fondi minori erano insufficienti e spesso errate, né valeva 


(1) M. RICHARD, Pour un inventaire sommaire des manuscrits grecs des 
Bibliothèques mineures, in « Actes du Primier Congrès de la Fédération Int. 
d. Ass. d'Études Classiques », Paris 1951, pp. 158-160. 
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la pena, dovendo riesaminare tutti i manoscritti, di limitarsi ad un in- 
ventario, che ë sempre uno strumento provvisorio ed incompleto: era 
cosa migliore preparare un nuovo catalogo e compiere, nei limiti delle 
mie possibilità, opera definitiva, continuando lo studio del Martini. 

Frutto di questa lunga fatica, sotto gli auspici del Ministero 
della Pubblica Istruzione che attraverso la Commissione di < Indici e 
Cataloghi » ha sostenuto e favorito l’impresa, stanno per uscire alle 
stampe due volumi, che ripetono il titolo di quelli del Martini: « Ca- 
talogo di manoscritti greci esistenti nelle Biblioteche Italiane ». 

Con indagine sistematica in tutte le biblioteche minori, pubbliche 
o private, dove erano segnalati codici greci o si poteva sospettarne 
l’esistenza, ho esaminato i repertori manoscritti o stampati ed ho 
proceduto ad una nuova descrizione di tutto questo patrimonio di- 
sperso o poco noto: e non sempre fu facile ritrovare e avere la pos- 
sibilità di studiare questi manoscritti dimenticati di cui gli stessi 
possessori ignoravano talora il valore e la collocazione. 

La nuova pubblicazione si propose di sostituire tutti i semplici 
inventari, sia quelli speciali di codici greci, sia (per la parte greca) 
quelli generali, che raccolgono senza distinzione di lingua il mate- 
riale manoscritto di una stessa biblioteca. Fra questi si devono ri- 
cordare gli 85 volumi della collezione Mazzatinti-Sorbelli-Ferrari, che 
sono tuttora strumenti indispensabili per una parziale informazione 
sui vari fondi di manoscritti d’Italia, ma, per quanto riguarda il 
greco, offrono per lo più notizie insufficienti e, specie nei volumi più 
antichi, assai spesso errate. Il nuovo repertorio presenta quindi in 
un'unica collezione tutti i piccoli fondi greci, sostituendo i vecchi 
cataloghi, alcuni dei quali pressoché irreperibili, completando qualche 
catalogo già esistente e che era inutile rifare, dando infine notizia di 
codici smarriti o emigrati altrove. 

Ho potuto così raccogliere la recensione di fondi greci custoditi 
in 73 biblioteche di 59 città diverse: questo «iter italicum », da 
Trieste ad Agrigento, mi ha permesso di descrivere 349 codici, dei 
quali oltre 60 finora ignorati entrano per la prima volta nel dominio 
della filologia classica e bizantina, circa una cinquantina contengono 
opere finora sfuggite ai precedenti recensori, altri ancora presentano 
novità sostanziali nel contenuto e nella datazione. 

Per sottolineare la necessità di questa nuova descrizione porterò 
solo due esempi, fra i tanti che potrei enunciare: il cod. A 6, 24 di 
Bergamo (= Mioni 12), finora era noto soltanto come un « Lexicon 
graecum x, mentre invece contiene una silloge di proverbi, il De ` 
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incredibilibus del Palefato ed opere retoriche o grammaticali di Gre- 
gorio Corinzio, Manuele Moscopulo, Epicarmo, Trifone grammatico ed 
Efestione. Il secondo esempio ce lo offre il Mazzatinti, il quale sul 
cod. Utin. 260 (= Mioni 295) dice: « Regulae grammaticae et etymo- 
logiae verborum, chart., saec. X »; il manoscritto invece è del sec. 
XIV e presenta gli Epimerismi sui salmi di Giorgio Coirobosco. Di 
molti codici quindi si conosceva solo la materiale esistenza, ma si 
può dire che se ne ignorava del tutto il contenuto. 

Il metodo usato nella descrizione dei codici è quello ormai di- 
venuto tradizionale: iniziato dal Martini nel 1893 nel suo catalogo di 
manoscritti greci delle biblioteche italiane, codificato e perfezionato 
dagli scrittori vaticani, accettato nei recenti cataloghi dell’Escurial, 
di Parigi, di Vienna e di Venezia, ha raggiunto nella sostanza, se non 
nella forma, un suo denominatore comune. 

La descrizione di un codice si divide di solito in tre parti: notizie 
generali, contenuto, descrizione esterna con la storia del codice. 

Le notizie generali determinano la segnatura del codice, la pro- 
venienza, il materiale su cui è scritto, l'età, la grandezza espressa in 
millimetri, il numero di fogli, quello delle colonne e delle righe. 

La descrizione interna elenca il contenuto del codice, cioè le 
opere e gli autori, i quali, se sono molto noti, saranno soltanto enun- 
ciati in latino o in una lingua moderna. Per le opere meno note 
e per i codici con titoli propri che non coincidono con quelli 
tradizionali, il compilatore aggiunge l’inscriptio, le parole iniziali e 
quelle finali, l'edizione più comune o quella più recente, non trascu- 
rando di segnalare le lacune più gravi, soprattutto se dovute ad ac- 
cidenti codicei. Gli excerpta, i frammenti, le opere non integre o 
adespote sono, se possibile, identificate, riferendosi a qualche edizione: 
ben pochi possono rendersi conto quante ricerche e quanta fatica 
costino certe parentesi quadre o acute che si trovano spesso nei ca- 
taloghi e che danno la paternità ad un’opera anonima o mutila e 
definiscono la precisa identificazione di un frammento. 

La descrizione esterna determina il numero dei fascicoli con la 
loro segnatura, il numero dei copisti con le caratteristiche paleogra- 
fiche, le miniature e gli ornamenti, le filigrane se il codice è cartaceo 
(con relativi richiami al Briquet), le sottoscrizioni del copista e dei 
possessori, le note delle varie biblioteche, la bibliografia, la storia, se 
possibile, del codice stesso e la rilegatura. 

Questa è l'informazione completa che i moderni codicologi of- 
frono agli studiosi: e non ha nessuna importanza se tali notizie ven- 
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gono date con ordine diverso o con particolari accorgimenti tipogra- 
fici nei vari cataloghi. Né al paleografo-codicologo si può chiedere di 
più, perchè non è suo compito determinare rapporti tra antigrafi o 
apografi e tra famiglie di codici. Molte volte il descrittore di mano- 
scritti, per i numerosi confronti che deve fare tra codici ed edizioni 
critiche e tra codici e codici, e soprattutto quando coglie le lacune 
dei testi — spie sicure per determinare tradizioni manoscritte — 
potrebbe fissare con esattezza parentele tra codici, ma, salvo rare ec- 
cezioni, non deve farlo in sede di catalogo, perchè non riuscirebbe a 
convincere lo studioso con brevi affermazioni quasi categoriche; inol- 
tre la dimostrazione di una dipendenza tra codici lo porterebbe fuori 
dal suo assunto. Queste dimostrazioni semmai devono essere riservate 
ad altra sede o lasciate al futuro editore dei testi. 

La codicologia greca in Italia doveva infine risolvere il problema 
di un altro gruppo di biblioteche che hanno un patrimonio greco 
inferiore per entità numerica a quello delle sei biblioteche più ricche 
ricordate, ma tuttavia non limitato a pochi codici: queste biblioteche 
hanno avuto la fotuna di avere dei buoni repertori pubblicati in varie 
riviste o atti accademici e redatti con molta cura da quella genera- 
zione di filologi che onorò le università e la cultura italiana alla fine 
del secolo scorso e nella prima metà di questo secolo: G. Vitelli, 
A. Olivieri, N. Festa, V. Puntoni, P. Franchi de’ Cavalieri, A. Mancini. 
Non valeva certo la pena di rifare questi cataloghi, perché forniscono 
allo studioso i dati precisi ed essenziali per una prima informazione. 
Proprio per queste biblioteche si sta ora realizzando un nuovo no- 
tevole contributo. 

Nell’ XI Congresso Internazionale di Studi Bizantini (Monaco 
1958) la sezione di codicologia presieduta dal Prof. Dain, su proposta 
del Prof. Giannelli, ha fatto voti perché venissero riprodotti in foto- 
tipia i vecchi cataloghi esauriti dei manoscritti greci. Anche questa 
impresa è stata assunta dal «Zentral-Antiquariat d. deutsch. dem. 
Republik» sotto la direzione dell’Accademia di Berlino, che nominò un 
comitato internazionale presieduto dapprima dallo stesso Dain ed 
ora da Marcel Richard. 

Per l’Italia fu deciso di fare la riproduzione anastatica dei 
vecchi cataloghi di codici greci descritti negli Studi Italiani di Filo- 
logia Classica e in alcune altre riviste sparse. Esce in questi giorni il 
primo volume che contiene i cataloghi di Bologna (Biblioteca Uni- 
versitaria, Archiginnasio, Capitolare, Collegio Ispano), Firenze (Bi- 
blioteca Nazionale, Riccardiana, Marucelliana), Genova, Modena (Bi- 
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blioteca Estense e Archivio di Stato), Trieste (Comunità Ellenica), con 
l'aggiunta in fine di un unico indice analitico, che dà unità a tutto 
il volume. Questo indice fu compilato sulle descrizioni contenute nei 
cataloghi, dato che sarebbe stata un'impresa troppo ardua il rivedere 
direttamente i seicento manoscritti. Notevoli però furono le difficoltà 
che dovette affrontare il compilatore, sia per la necessità di identi- 
ficare opere enunciate in modo diverso nei diversi cataloghi, sia nel 
tentativo di dare una ormai riconosciuta paternità a testi lasciati 
anonimi dai codici e dai recensori. Il nuovo indice quindi supplisce 
talvolta alle carenze della stessa descrizione, talora invece si limita a 
ripetere quanto dicono i cataloghi nell’impossibilità di fare un con- 
trollo più preciso. 

Il secondo volume, che sta per essere impostato, conterrà i ca- 
taloghi delle biblioteche di Roma (Angelica, Casanatense, Nazionale, 
Corsiniana, Collegio Greco, Collegio Inglese) e quello dell’Università 
di Messina. 

A nessuno può sfuggire l’importanza di questi cataloghi d’Italia. 
Finora gli studiosi, che avessero voluto condurre un’esauriente ricerca 
su tutti i repertori di codici greci in Italia per determinare la tradi- 
zione manoscritta di qualche opera o per qualsiasi altro tipo di ricerca, 
erano costretti ad esaminare quasi un centinaio di libri e riviste non 
tutti facilmente reperibili, raccogliendo spesso informazioni malsicure 
o incomplete. Dopo la pubblicazione delle opere annunciate, a parte 
le sei biblioteche maggiori, queste ricerche potranno essere limitate 
a sei volumi che riassumano tutto il patrimonio greco d’Italia in soli 
quattro indici, cioè in quelli del Martini e del Mioni e nei due « Ca- 
talogi codicum Graecorum qui in minoribus Bibliothecis Italicis 
asservantur » dell’Accademia di Berlino. 

Si può quindi dire che in Italia sia stato in gran parte realizzato 
il voto fatto dal Richard nel 1950 e quello del Giannelli nel 1958. 

Noto invece che da noi c'è ancora una grave lacuna: non esiste 
tuttora un istituto veramente attrezzato su tutto ciò che riguarda la 
paleografia greca. Le università dove l'insegnamento è impartito non 
dispongono che di pochi libri, alcuni albi e qualche centinaio di foto- 
grafie. In questi centri dovrebbero invece essere addestrati futuri 
filologi e soprattutto bibliotecari, di cui ora si avverte grave carenza, 
perché in poche biblioteche c’è persona competente che sappia leggere 
un manoscritto greco, dare qualche ragguaglio allo studioso o tra- 
scrivere un titolo o un passo: posso dire per diretta esperienza che il 
numero di tali persone non supera le dita di una mano. 
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E certo che il codicologo deve affrontare talora una fatica in- 
grata e mortificante, mentre sarebbe tanto più attraente per lui fare 
qualche ricerca storico-filologica o integrare e pubblicare nuove edi- 
zioni e testi, ma ha anche coscienza di compiere un servizio molto 
utile agli studiosi ed ha spesso la soddisfazione della scoperta o del- 
l'inedito. Non si può negare che il paleografo, il quale si dedichi alla 
catalogazione di manoscritti — ripeto parole del Giannelli — « bi- 
sogna rinunci praticamente per lunghi anni, o addirittura per sempre, 
ad ogni altra forma di attività» con ben scarso riconoscimento e 
può sembrare un assente dalla vita filologica militante, ma in realtà, 
offrendo strumenti di lavoro agli altri, mettendo ordine su tanto ma- 
teriale noto o disperso, segnalando nuove recensioni e testi inediti, 
che il tempo non gli consente di pubblicare, compie forse un’opera 
più duratura di qualche edizione critica o interpretazione testuale. 
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BISANZIO E LE INSEGNE REGALI 
DEI DOGI DI VENEZIA (') 


Anni or sono uno storico insigne, R. Cessi (Venezia ducale, II, 
L'età eroica, Padova 1928, 9) aveva affermato che «i due concetti 
fondamentali, squisitamente bizantini, sui quali era stato dall'origine 
impostato il problema lagunare, la provincia, come organismo ter- 
ritoriale, e l’alta dignità onorifica bizantina, che rafforza e perfeziona 
l'autorità ducale, restano i capisaldi che, nel travaglio delle lotte 
interne, cementano e salvano l’unità politica e morale della laguna 
veneta ». Più recentemente, riprendendo e correggendo le proprie af- 
fermazioni, lo stesso storico ha scritto: «Il territorio lagunare era e 
restava — all’inizio del sec. IX — giuridicamente una provincia 
della giurisdizione costantinopolitana, collocata al limite dei due im- 
peri. Il rapporto era appena formale: in pratica sfuggiva alla ti- 
rannia di vincoli imperativi e permanenti. Esso era palesato, e in 
modo sempre più tenue e saltuario, dai simboli onorifici di dignità 
bizantine, conferiti agli uomini responsabili dell'’amministrazione in- 
digena » (R. Cessi, Venezia ducale, I, Duca e popolo, Venezia 1940, 
210 e II ed. Venezia 1963, 196). 

In realtà, il concetto insito nel conferimento di dignità bizantina 
è molto più complesso e molto più importante, dal punto di vista 
costantinopolitano, di quanto non sembra credere il Cessi. « L’octroi 
de dignités palatines à des princes étrangers était à la fois un honneur 
très recherché et une marque indéniable de vassalité », ha detto molto 
giustamente il Bréhier (Les institutions de l'empire byzantin, Paris 
1949, 297). Ma non è il caso di insistere su questo punto: Venezia 
non era la sola città appartenente all’impero orientale ad avere una 
certa autonomia ed i suoi capi non erano i soli a ricevere e a fregiarsi 
di dignità palatine. Piuttosto qui ci interessa un altro aspetto del 


(1) Cfr. A. PERTUSI, Quedam regalia insignia. Ricerche sulle insegne 
regali dei dogi nel Medioevo, in «Studi veneziani», già « Bollettino dell'Istituto 
di Storia della Società e dello Stato Veneziano», VII (1965), (in corso di 
stampa); tale più complessa ricerca è oggetto della presente comunicazione. 
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problema, quello delle « insegne » del potere connesse con tali dignità 
e ci interessa di sapere fino a che punto esse costituissero un legame 
verso Bisanzio. E prima di tutto: i dogi avevano insegne che sim- 
boleggiavano il loro potere? Il Cessi (Venezia ducale, I, Duca e po- 
polo, 1940, 231 e 1963, 217), contrapponendosi a un'idea del Lenel, 
ha affermato molto perentoriamente che « nella figura dogale erano 
assenti gli attributi della podestà regia, e perciò è improprio parlare 
di un primitivo orientamento monarchico della costituzione vene- 
ziana ». Lasciamo da parte per ora il problema se e fino a che punto 
la costituzione veneziana originaria avesse o meno un « orientamento 
monarchico », e limitiamoci ad osservare che l'affermazione ci lascia 
molto perplessi quanto al primo punto; e oltre tutto non è chiaro 
che cosa intenda il Cessi con «attributi della podestà regia »: se 
voglia dire «attribuzioni di potere » o non piuttosto — come sembra 
di poter intendere dal contesto — «insegne distintive del potere ». 
Ché, se ha inteso in questo secondo modo, non c'è alcun dubbio che 
è in grave errore. I dogi, in realtà, come ora dimostreremo, ebbero 
chiare insegne del loro potere; anzi, per dirla con il cronista Bon- 
compagno, ebbero « quedam regalia insignia ». 

La nostra ricerca sui «quedam regalia insignia » dei dogi ve- 
neziani nell’alto medioevo, che sarà presto di pubblico dominio, 
ha avuto un punto di partenza affatto occasionale. Incaricato dagli 
amici H. R. Hahnloser e F. W. Volbach di studiare le iscrizioni greche 
e latine della « Pala d’oro » — di cui la pubblicazione monumentale 
é uscita sotto gli auspici della Fondazione G. Cini — e a rivedere, 
come bizantinista, la descrizione delle placchette di smalto, mi sono 
trovato subito di fronte ad una grossa difficoltà, cioè all’interpreta- 
zione dello smalto del doge Ordelaffo Falier, rappresentato quasi 
come un « basileus » bizantino: la testa — aggiunta — coronata e 
nimbata, il mantello con clavi e orbiculi, il loros — la grande sciarpa — 
ricco di oro e di pietre preziose, e nella sua mano destra lo scettro, 
un lungo scettro azzurro terminante con una sfera bianca sormontata 
da tre foglie, due rosse e una verde, molto simile a quello che im- 
pugna l'imperatrice Irene nello smalto simmetrico. Che cosa c'è di 
vero in questa rappresentazione di un doge del sec. XII? Le dignità 
bizantine a lui conferite dal sec. VIII in poi comportavano tali insegne? 

Ecco l'origine di questa mia ricerca, di cui ho l'onore di pre- 
sentare qui alcuni dei risultati a cui sono giunto. Non posso ovvia- 
mente rifare in questa sede il lungo cammino percorso attraverso 
ogni sorta di documenti iconografici e storici. 
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,Premettiamo che tutta la questione delle «insegne regali» dei 
dogi di Venezia è stata oggetto di una grossa polemica dal '500 alla 
fine del '700, polemica in cui il mito della libertà originaria di Ve- 
nezia ha avuto un ruolo notevole: i Veneziani ne han sempre parlato 
molto a malincuore, già dai tempi del diacono Giovanni. 

I documenti più antichi e più sicuri per riconoscere iconografi- 
camente le insegne dei dogi veneziani sono senza alcun dubbio le 
bolle plumbee, dalla prima — quella di Pietro Polani (1130-1148) — 
a quella di Ranieri Zeno (1253-1268). Esse ci informano, molto più 
esattamente che non le monete, non solo su gli abiti dei dogi del 
XII e XIII secolo, ma anche sulle insegne del loro potere in quei 
secoli. Tuttavia non bisogna dimenticare che dal tempo di Pietro 
Polani sono avvenuti profondi cambiamenti dal punto di vista costi- 
tuzionale, cioè la formazione di un « commune Venetiarum » e, come 
inevitabile conseguenza, lo scadimento del potere ducale, in origine 
quasi assoluto. Occorre però segnalare che ancora ai tempi del Polani 
il tipo di abito portato dai dogi all’inizio del sec. XII è perfetta- 
mente bizantino — una specie di < skaramangion > molto semplice e 
piuttosto disadorno —, ma molto diverso da quello portato dal pre- 
sunto Ordelaffo Falier dello smalto della « Pala d’oro », vissuto solo 
dodici anni prima (1102-1118). Il Polani non solo è privo dello scettro 
e di quel tipo di corona che porta il Falier, simile cioè a quella degli 
imperatori che vanno da Costantino IX Monomaco (1042-1054) ad 
Alessio I Comneno (1081-1118) — e ciò potrebbe esser dovuto al 
mutamento costituzionale —, ma è privo anche di /oros e di manto 
(che appare soltanto con Orio Mastropietro). L’investitura qui è data 
direttamente da S. Marco « per vexillum ducatus ». Il tipo iconografico 
delle bolle è ancora nettamente bizantino; anzi è la combinazione 
di due motivi bizantini che si ritrovano nelle monete e nelle bolle 
imperiali: [a) motivo dell’«incoronazione » simbolica, fatta da Cristo 
o dalla Vergine o da un santo (S. Alessandro, S. Teodoro, S. Demetrio, 
ecc.); b) motivo del « Pantocrator » (normalmente sul verso) assiso in 
trono]; con un motivo nettamente occidentale, anzi papale (inve- 
stitura «per vexillum»). 

L'abito ducale passò attraverso tre fasi: I) dal Polani a Seba- 
stiano Ziani (1172-1178), molto semplice, una veste molto aderente e 
lunga quasi sino ai piedi serrata al fianco da una cintura; II) da Orio 
Mastropietro (1178-1192) a Enrico Dandolo (1192-1205), più ricca, 
perché appare ora adorna di maniakion e di epimanikia oltre che 
di un manto fluttuante posato sulle spalle e raccolto alla cintura; 
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III) da Pietro Ziani (1205-1229) a Ranieri Zeno (1253-1268), ancora 
piü ricca nell'ornamentazione e con un manto piü rigido, molto 
adorno, che cade, aperto sul davanti, quasi sino a terra. 

I mosaici in San Marco, anche i piü antichi non anteriori al XIII 
secolo, pongono dei problemi particolari, ma si possono riguardare 
come immagini antiche degne di fede le rappresentazioni dei dogi nei 
mosaici del transetto meridionale e della lunetta della porta di S. 
Alipio. In essi si ritrovano in buona parte gli stessi caratteri che si 
incontrano nelle bolle. Con il Trecento — sicuramente già a partire 
dal doge Francesco Dandolo ({ 1339), l'abito dei dogi assume quel 
carattere che tutti ben conosciamo: corno ducale rosso, veste rossa, 
mantello rosso, mantellina di pelliccia grigia o bianca. Ma il corno 
ducale, già nel mosaico del transetto, presenta alla base una fascia 
d’oro con pietre preziose (la cosiddetta « corona »). 

Nell’iconografia ufficiale troviamo per la prima volta un doge 
con l’insegna della «spata » nel già visto mosaico dell’arco di S. 
Clemente in San Marco; con l'insegna della «corona», come s'è 
detto, nei mosaici del transetto meridionale e con il corno nella sua 
forma caratteristica (rialzato all'indietro) nel monumento funebre di 
Jacopo Tiepolo (1229-1249); con l’insegna del « fustis » o « baculus », 
cioé dello scettro, in una miniatura del 1324 (che ripete forse un’im- 
magine ben più antica) e nei mosaici della cappella di S. Isidoro in 
San Marco, pure del sec. XIV, in cui è rappresentato il doge Domenico 
Michiel (1118-1129). 

Come si vede, tutte queste rappresentazioni sono piuttosto re- 
centi: non possediamo iconografie anteriori al XII secolo. Ma quelle 
a noi giunte sono sufficienti per indurci a porre da un canto la rap- 
presentazione di Ordelaffo Falier come non rispondente alla realtà. 
Altrettanto potrebbe dirsi per il doge rappresentato nel mosaico 
dell’arco di S. Clemente, che arieggia l'immagine ben nota di Alessio I 
nel cod. Vat. gr. 666. I dogi veneziani ebbero senza alcun dubbio 
come insegne del loro potere — a partire almeno dall'887, ma molto 
probabilmente già parecchi anni prima di questa data — tre « signa »: 
«spata, fustis, sella ». Lo afferma il diacono Giovanni a proposito 
dell’elezione e investitura di Pietro Candiano: designato dall’assem- 
blea del popolo, è convocato «ad palatium » dal vecchio e infermo 
duca Giovanni II Partecipazio, e questi « spatam fustemque ac sellam 
ei contradidit eumque sibi successorem constituens ». Si tratta dunque 
di una vera e propria investitura. Donde è venuta ai dogi questa 
investitura con ben tre insegne? Il problema è di soluzione difficile, 
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ma non credo che sia «ozioso» (mussig), come dice lo Schramm, 
indagare se tale investitura provenga dal mondo occidentale o da 
quello orientale. 

Si pud supporre, innanzi tutto, che essa venga dal mondo occiden- 
tale, e precisamente franco-carolingio. Nell’805 i due dogi Obelerio 
e Beato assieme a Paolo, duca di Zara, si rifugiano presso Carlo 
Magno: «Et facta est ibi ordinatio ab imperatore de ducibus et 
populis tam Venetiae quam Dalmatiae ». Cioè, l'imperatore franco 
emise in tale occasione una «ordinanza » che regolava i rapporti tra 
l'impero carolingio, la Venezia e la Dalmazia. È probabile però che 
questa «ordinatio » prevedesse, secondo le regole del tempo, anche 
una «investitura » dei duchi di Venezia e di Dalmazia. E sembra 
che ciò si sia verificato, perché dopo la missione dello «spatario » 
bizantino Arsafio nell'811 e dopo l'accettazione delle clausole della 
pace tra Bisanzio e i Franchi, Carlo Magno si liberò della presenza 
alla sua Corte di Obelerio e « honore spoliatus Constantinopolim ad 
dominum suum duci iubetur »: ciò significa che Carlo Magno privò 
Obelerio della dignità che gli aveva dato nell’805 e che lo rinviò 
«al suo signore >x, cioè all'imperatore di Costantinopoli, riconoscendo 
la dipendenza di Venezia dall'impero orientale. Dunque, se ci fu 
investitura dei dogi, da parte di Carlo Magno, questa ebbe una du- 
tata assai breve e, ciò che più conta, fu interamente sconfessata 
dallo stesso imperatore occidentale. 

Vediamo allora se è possibile giungere a conclusioni più positive 
affrontando il problema dalla parte di Bisanzio. È certo che da 
questa parte ci furono delle vere «investiture »: nel 726 il duca Orso 
riceve la dignità di «hypatos »; la stessa dignità fu conferita poi ai 
dogi Maurizio, Obelerio, Beato, Agnello, Giustiniano I Particiaco, e 
Pietro. Questo stesso Pietro nell'840 riceve dalle mani stesse del pa- 
trizio Teodosio, giunto a Venezia da Costantinopoli in missione uf- 
ficiale, «spatharii honoris investituram ». Ora, è pacifico che queste 
dignità comportavano delle vere investiture; dal Kletorologion di 
Filoteo dell'899 sappiamo anche come venivano conferite: quella di 
«hypatos » con un diploma (dyptycha); quella di «spatharios » con 
una spada d'oro o dorata; quella di « protospatharios » con un collare 
d'oro e di pietre preziose. Ma nessun dignità bizantina comportava 
uno scettro o una «sella ». Si può ragionevolmente supporre che la 
«spata » sia derivata ai dogi con la dignità di «spatharios »: ciò è 
abbastanza normale e si sarebbe quindi verificato verso 1’840. La 
questione dello scettro e della «sella » o seggio è un po’ più compli- 
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cata, ma credo che tali insegne siano derivate proprio attraverso la 
concessione del titolo di « hypatos », cioé di « consul ». 

Ho già chiarito che tale dignità era accordata a mezzo di un 
diploma, cioè di dittici, quelli che i latini chiamano « codecilli ». È 
il caso, chiaramente testimoniato nel K/etorologion, del conferimento 
di tale insegna nel sec. IX, ma è anche il caso del sec. VI e VII: 
«consulatus insignibus decorantur », si legge nella Nov. 8, p. 464 di 
Giustiniano; Clodoveo « ab Anastasio imperatore codecillos de consu- 
latu accepit » nel 511; il capo slavo Mauro riceve le stesse insegne 
con 1’« oration hypdtou » e con un «bandon », cioè un « vexillum », 
nel VII secolo. Orbene, a nostro modo di vedere, occorre certamente 
distinguere nella concessione della dignita di « hypatos » fra la comu- 
nicazione della concessione — attraverso il diploma — e le insegne 
reali che il neo-eletto aveva il diritto di portare. Queste insegne — 
come si vede chiaramente nei dittici del V e VI secolo — sono pre- 
cisamente lo «scettro» a forma di bastone o di clava e la «sella 
consularis ». Ma queste insegne erano ancora in vigore nei paesi sotto 
dominio bizantino e particolarmente in quelli, come l’Italia, di lunga 
e costante tradizione romana? 

Si può rispondere senza alcuna esitazione: certamente, perché 
noi sappiamo che quei governatori o principi dell’Italia meridionale — 
come il duca di Napoli o il principe di Salerno — che erano, anch'essi, 
degli « hypatoi », come: il duca di Venezia, avevano precisamente 
come insegne della loro dignità e del loro potere lo scettro e il seggio 
consolare a gambe incrociate. Abbiamo anche la preziosa miniatura 
del duca Giovanni III di Napoli (928-968) nel cod. Cavensis Legum 
Langobardorum rappresentato assiso su di una «sella » con un « ba- 
culus » nella destra in atto di giudicare; l’altra del cod. Vat. Barb. 
lat. 502 in cui un «comes » dell’Italia meridionale è rappresentato in 
un costume quasi identico a quello più antico dei dogi veneziani; 
e sappiamo dal Chronicon Salernitanum che Arechi, al momento in 
cui viene da lui un messo di Carlo Magno per chiedergli la sotto- 
missione, porta uno scettro: ciò che, del resto, per Benevento è 
largamente provato anche dalla monetazione di imitazione bizantina. 

L’avvicinamento che abbiamo operato fra duchi veneziani e duchi 
dell’Italia meridionale non deve meravigliare. Venezia e Napoli, in 
effetti, proprio per il fatto di esser stati possedimenti bizantini, hanno 
avuto una evoluzione parallela; in ambedue le città si ritrovano il 
sistema di successione al potere per associazione, la trasformazione 
dell'assemblea popolare, la mancanza di un vero e proprio potere le- 
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gislativo, l'acquisizione infine delle stesse dignità bizantine con uno 
scarto di pochi anni l'una dall'altra. 

Ma la storia delle insegne dei duchi di Venezia non si arresta 
a questo punto. Ad un certo momento spariscono la «spata » e la 
«sella » come insegne dell’investitura ducale, e non rimane che il 
«baculus ». Nel 1071 Domenico Selvo riceve l’investitura in San 
Marco: « ab investituram ducatus baculum ab altari Sanctissimi Marci 
suscepit ». Cento anni dopo, al tempo di Sebastiano Ziani, nel 1172, 
tutto è sicuramente cambiato. Il doge «ad altare S. Marci delatus », 
dopo aver giurato «de libertate ecclesie (S. Marci) conservanda », 
«a Primicerio cum vexillo investitionem (accepit) ». Dunque, anche 
il «baculus» è scomparso, e al suo posto ora c’è il « vexillum ducatus ». 

È ormai certo, malgrado le notizie delle cronache e malgrado 
le opinioni di alcuni storici, che il cambiamento si è verificato con 
l'investitura del doge Pietro Polani (1130), perché questa forma di 
investitura è già rappresentata nella bolla di questo doge. Dal punto 
di vista costituzionale il cambiamento è radicale, poiché la soppres- 
sione del «baculus » significa la scomparsa del potere sovrano del 
doge. Il «vexillum ducatus » o «vexillum S. Marci » significa ora il 
«commune Venetiarum », cioè la nuova forma costituzionale adot- 
tata da Venezia seguendo in ciò l'esempio di altre città italiane. Il 
« vexillum » è il simbolo di S. Marco, e S. Marco il simbolo stesso 
di Venezia: 

Li ducat de Venise vos porte en confanon, 
jusque ou eive cort, en est la mencion: 


dice Martino da Canal. E questa nuova forma di investitura è legata 
a un altro fatto fondamentale: la concessione della «promissio du- 
calis» da parte del doge ai suoi concittadini. Tale «promissio » — 
non lo si dimentichi — ha un parallelo molto interessante e forse 
non del tutto casuale nella contemporanea «promissio » dell'ultimo 
duca di Napoli, Sergio VII, nel 1130, poco prima che il ducato na- 
poletano passasse sotto Ruggero II di Altavilla (1137), conte di 
Sicilia e di Calabria. La storia delle « promissioni » è ancora da scri- 
vere, specie per il periodo più antico. Purtroppo sembra che tutte 
le promissioni anteriori a quella di Enrico Dandolo siano perdute: 
ciò malgrado credo che si debba riconoscere in quella attribuita a 
Pietro Ziani un incunabolo che rispecchia la forma più antica. Ciò 
che risulta in ogni caso dai documenti che ci sono noti — e che co- 
nosceremo meglio attraverso il nuovo Regesto delle carte dell'Archivio 
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di Stato di Venezia in corso di preparazione e di pubblicazione da 
parte dell’Istituto di Storia della Società e dello Stato Veneziano 
della Fondazione G. Cini — è che già al tempo di Pietro Polani sem- 
bra si siano costituiti organismi consultivi e deliberativi (i « con- 
silia sapientium ») che daranno poi luogo ai due grandi organi del 
«commune» di Venezia: il «Consilium maius» e il «Consilium 
minus » (1185). 

Certamente l'equilibrio fra l'antico potere del duca e il nuovo 
potere del « commune » fu difficile da raggiungere. Ma è curioso no- 
tare un fatto abbastanza singolare: quanto più diminuiranno i poteri 
originari assoluti del doge a beneficio dello stato e della comunità, 
tanto più aumenteranno le insegne decorative: prima il «circulus 
aureus » alla base del corno ducale; poi la fascia d'oro con pietre 
preziose, di tal forma da sembrare una corona; poi il camauro bianco, 
poi il baldacchino d’oro, l'abito di broccato d'oro, le calze rosse, le 
scarpe o pedila rossi, le trombe d’argento, i vessilli con il leone di 
S. Marco, il «bucintoro », e via dicendo. Ma l’origine di tutte le 
insegne più antiche sono indubbiamente da ricercare in quei rap- 
porti tra mondo bizantino e mondo veneziano in cui nacque e si 
sviluppò il « ducato » veneziano. 


AGOSTINO PERTUSI 


UN TRATTATO INEDITO DI METEOROLOGIA 
DI EUSTRAZIO DI NICEA 


INTRODUZIONE 


Questo trattato di Eustrazio di Nicea (*) ci ë tramandato, per 
quel che ci consta fino ad oggi, dal cod. Marc. gr. III-4, cartaceo, 
del sec. XVI (*), in mezzo a scritti quasi esclusivamente ecclesiastici, 
e dal cod. Par. gr. 1612 (già Regio 1595 e 3004), pure cartaceo, del 
sec. XV (*). Questa seconda tradizione si rivelò nel corso del nostro 
studio quando, consultando nel Du Cange il termine rtira del ca- 
pitolo repi otadiwv xal pulwv, ci accorgemmo che il passo in que- 
stione veniva attribuito ad un « Anonymus ex Cod, 1595 », che cor- 
risponde ora, come abbiamo visto, al Par. gr. 1612. 

Lo scritto, che porta la dedica: « Eborpattov Nixalac tf) Seortolvy 
xupla Maple ti `Aħavýon » e fu composto, come si legge nelle prime 
righe del testo, su richiesta dell'imperatrice stessa (‘), è una tratta- 
zione di carattere meteorologico, cosmografico e astronomico, la quale, 
se in apparenza rinnovava schemi scolastici, d'altra parte potrebbe 
considerarsi espressione di quella vasta attività nel campo della ese- 
gesi di Aristotele, fiorita a Bisanzio dopo la metà del sec. XI. 

L’evidente analogia di alcuni passi del nostro scritto con i passi 
corrispondenti di due famosi opuscoli di Michele Psello, largamente 
diffusi fra i Bizantini (« De omnifaria doctrina » e « Solutiones quae- 
dam ad imperatorem Michaelem Ducam »), come del resto il medesi- 
mo schema della divisione della materia in brevi capitoli e della 
dedica ad un personaggio della famiglia imperiale, possono far sup- 


(1) Per la vita e le opere di Eustrazio di Nicea (1050-1120 ca.) v. 
DRAESEKE, Byz. Zeitschrift V (1896), 319-336. — K. KRUMBACHER, 
G. B. L. München (1897), 430. 

(°) I. A. MINGARELLI, Graeci codices manu scripti apud Nanios Pa- 
tricios Venetos asservati. Bononiae (1784), 418-23. 

(3) H. OMONT, Inventaire sommaire des Manuscrits grecs de la Bibliothè- 
que Nationale de Paris, II, Paris (1888), 76. 

(*) Maria di Alania, moglie di Michele VII Duca (1071-1078). 
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porre che lo Psello stesso, nel quale confluiva la cultura tradizionale 
di Bisanzio, sia stato la fonte diretta ed immediata di Eustrazio (*), 
anche se il tentativo, avvertibile qua e là nello scritto, di conciliare 
presunte contraddizioni fra le Sacre Scritture e l'antica sapienza 
pagana, dimostra che il vescovo di Nicea fu influenzato, almeno in 
parte, dalle fantasiose teorie cosmogoniche dell’Indicopleuste. 

Ma la tradizione è più vasta. Le fonti lontane del nostro scritto 
vanno ricercate nelle opere di astronomia e di scienze naturali di 
Aristotele, nei « Phaenomena » di Arato attraverso due commenti tar- 
divi (*) e, probabilmente, anche nell’« Epistola a Pitocle » di Epicuro. 
Dobbiamo inoltre tener conto non solo di tutta la tradizione scola- 
stica, ma anche di quella degli scrittori dei primi secoli della Chiesa 
ed oltre, i quali cercarono di studiare i filosofi antichi inquadrandoli 
nello spirito della religione cristiana (°). 


CONTENUTO DELL'OPERA 


Dopo la dedica e una breve prefazione sull'origine divina dei 
fenomeni naturali, il trattato inizia con un capitolo su genesi e mani- 
festazione di tuoni e folgori e simili manifestazioni naturali, in cui 
le teorie classiche sono viste attraverso l’interpretazione di S. Basilio 
e di Giorgio di Pisidia. Una questione di natura etimologica sui vo- 
caboli &pyħs e porge dà poi modo all'autore di citare a testimo- 
nianza due passi di Omero. 

Nel secondo capitolo, dopo una dissertazione in cui vengono 
espresse le teorie aristoteliche sulla forma della terra e sulla sua 
posizione rispetto al cosmo, si confuta la falsa credenza, dovuta ad 
errata interpretazione delle Sacre Scritture, secondo la quale la terra 
starebbe sospesa sulle acque o sarebbe sostenuta da sette colonne. 

Segue un paragrafo senza titolo sulla distanza del sole e della 
luna dalla terra, dopo il quale, con un capitolo sulla misura della 
terra stessa, comincia il testo riportato anche dal cod. Parigino. 


(1) Di Psello Fustrazio ascoltò forse gli insegnamenti all'Accademia di 
Bisanzio, prima che la cattedra venisse occupata dall’aristotelico Giovanni 
Italo che fu suo maestro. (cfr. DRAESEKE, Byz. Zeitschrift V (1896), 320). 

(3) Incerti ad Arati Phaen., PG 19, 1135-1154. — ACHILLIS Tatu, 
Isagoge ad Avati Phaen. PG 19, 933-1002. 

(3) Le indicazioni dei passi tratti dalle opere che presumibilmente 
costituiscono le fonti lontane o dirette del trattato di meteorologia di Eustra- 
zio, sono riportati nell'apparato critico a piè del testo. 
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Del capitolo sugli stadi e sulle miglia segnaliamo questo passo: 
“H yî St xarà uv “EXAAmveç AM£yerço, yala, xa? huäs dè yala xal yñ, 
xatà St "Tou8alouc Asyetat ddapdv. Acd toiro xal tov && aitiic Yevóuse- 
vov "Addu Afyovaw, dove non riscontriamo per il termine ’A8àu 
l'etimologia che ricorre in molti manoscritti della stessa epoca (*) 
e che lo fa derivare dalle iniziali dei nomi dei quattro punti cardi- 
nali: dvatoAh, Svatc, kpxroc, peonuBpla. Nelle righe seguenti vien fatto 
un paragone fra la struttura del cosmo e quella dell’uovo; il passo 
ricorda l’analoga descrizione, da noi citata nell’apparato critico, 
che si trova nella Eloaywyh di Achille Tazio. Anche il termine 
xpéxoc, per il quale il cod. Marciano ci ha tramandato la forma 
xopx6c, ha già in Galeno e in Alessandro di Tralli il significato di 
giallo proprio dell'uovo. 

Al capitolo sugli antipodi, riportato solo dal cod. Parigino, che 
confuta la teoria classica sull'esistenza al di sotto della terra di esseri 
dvtnedGvtes tHv huetéowv moda, fanno seguito, rispettivamente nel 
Marciano e nel Parigino, due capitoli sulle cause divine e sulle cause 
fisiche del terremoto. Segnaliamo del primo l’inizio: ’Isootardiv 8è 
Tv duapriav 968%, dove il verbo loootateiv ha il significato di 
«eguagliare, controbilanciare », come se Dio volesse far da contrap- 
peso con la paura ai peccati degli uomini, in modo da annullarli. 
Significato analogo ha un verso di Giorgio di Pisidia (xal t péfw 
Spa txxomhy apyaptiac) (*), dove il termine éxxom) = taglio va in- 
teso nel senso di annullamento. 

Il testo del cod. Parigino, tranne che nel finale dove ricorre la con- 
sueta citazione biblica, ci espone invece la teoria aristotelica, ripresa 
poi da Michele Psello, sulle cause del terremoto. Troviamo le stesse 
corrispondenze anche nel capitolo seguente repì otoryelwv, cui fa 
seguito una lunga dissertazione sui quattro mari e sul fiume Oceano. 
Essa ci dà un’idea su quelle che erano le conoscenze geografiche 
dell’epoca; tuttavia ci sembra presenti maggior interesse il capitolo 
sul Mar Rosso dove, accanto all’interpretazione tradizionale del 
nome, che si trova ad esempio in Agatemero (*), c'è un'altra etimo- 


(1) JoH. GEFFCKEN, Oracula Sybillina, Leipzig (1902), III, 24-26; J. A. 
FABRICIUS, Codex pseudoepigraphus V.T., Hamburgi (1722), 49-50. 

(3) Grorcm PISIDAE, Hexaemeron, PG 92, 1476 A, v. 530. 

(3) AGATHEMERI, Hypotyposis geographiae ed. Jac. Gronovius, Lugduni 
Batavorum (1700), II, 238. 
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logia, secondo la quale il termine ’Epu8pà potrebbe derivare da at- 
pew tac falag = suscitare le battaglie. 

In Aristotele (IIept paxpoBidrmtoc xal Bpayufibrntog) trova an- 
cora corrispondenza la teoria della formazione delle perle sulla 
spiaggia del mare Eritreo. 

Del capitolo repì rév vepeXév, che espone minuziosamente le 
teorie classiche sul formarsi e manifestarsi di nuvole, neve, grandine 
e pioggia, nebbia, ghiaccio, brina e rugiada, segnaliamo il termine 
&uobyAn = nebbia, che sembra ricorrere qui per la prima volta (il 
Du Cange lo cita solo per il cod. Reg. 1595, ora Par. gr. 1612) e che 
forse è soltanto una corruzione del classico óu[xAm. 

Dopo un capitolo su tuoni e fulmini, analogo a quello iniziale, 
lo scritto di Eustrazio termina con una dissertazione di carattere 
astronomico mept dotépwv tod obpavoù, seguita da un elenco dei 
segni dello Zodiaco e dalla descrizione del ciclo annuale determinato 
dal corso del sole e della luna, 


LA TRADIZIONE MANOSCRITTA 


La doppia tradizione, attraverso la quale il trattato ci è per- 
venuto, ci prospetta anzitutto un problema, e cioè se i due mano- 
scritti siano la copia l'uno dell'altro oppure se essi rappresentino 
due correnti diverse risalenti ad un'unica fonte. 

L’attento esame dei due codici, conseguente al lavoro di colla- 
zione e di trascrizione, ci ha fatto escludere la prima ipotesi a causa 
delle notevoli diversità di redazione e di contenuto. Il Marciano in- 
fatti appartiene ad una tradizione più dotta e, tranne errori nella 
forma di accenti e spiriti e qualche scambio di vocali isofoniche (), 
si presenta in una veste abbastanza corretta ed è scritto in bella 
grafia tondeggiante. 

Il Parigino, opera di tre copisti del XV sec., è invece zeppo di 
errori: accentuazione sconsiderata (mig per tic, Eepytodar per Łčép- 
xecda), scambio frequentissimo di vocali isofoniche (mog per méc, 
àvéuov per &véuwv), legamenti o fratture di parole a loro volta ma- 


(1) Nell’apparato critico abbiamo tralasciato di segnalare, sia per il 
Marc. che per il Par., gli errori di accentuazione e quelli conseguenti ad 
isofonia di vocali o gruppi di vocali. 
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nomesse (ydQAa per xal &Xa, tyxepaAiaxdiv per eyxepddov judi, 
où tpduc per cuvrpopet, xpoxéapov per xpé6xoc x6opov), scambio 
infine di intere parole ($éAacou per ydAata). Mancano inoltre le prime 
pagine di testo (esso inizia al foglio 1287, corrispondente al foglio 
353r del Marciano, dove lo scritto di Eustrazio comincia al foglio 
351‘), mentre vi sono riportati tre capitoli (1) che mancano nel 
Marciano. 

Queste differenze di redazione permettono di pensare che i due 
manoscritti appartengano a due tradizioni indipendenti, ma nasce 
poi il problema della loro derivazione. Considerando che il cod. 
Marciano riporta all’inizio e alla fine dello scritto di Eustrazio due 
capitoli di analogo contenuto (°), l'ipotesi più probabile è quella della 
duplicita dell’originale. Potremmo cioè pensare che l'imperatrice 
Maria di Alania abbia richiesto ad Eustrazio una spiegazione sull’ori- 
gine di alcuni fenomeni naturali e che egli abbia per questo riela- 
borato uno scritto suo precedente, che raccoglieva gli elementi della 
varia conoscenza dell’epoca sull’argomento. Questi due scritti suc- 
cessivi, riecheggiante il primo le lezioni dell’Accademia di Bisanzio, 
di cui Eustrazio aveva fatto parte quale allievo di Giovanni Italo (*), 
occasionato il secondo dalla richiesta di Maria di Alania, costituiscono 
i due antigrafi ai quali risalirebbe, indipendentemente, la tradizione 
del cod. Marciano e quella del cod. Parigino. Ma mentre l’uno avrebbe 
attinto ad entrambi gli originali, l’altro invece risalirebbe diretta- 
mente allo scritto legato alle lezioni dell’Accademia, come potrebbe 
dimostrare il carattere maggiormente scientifico dei tre capitoli ri- 
portati soltanto dal cod. Parigino. 


PAOLA PoLESso SCHIAVON 


(1) rept dveird8av, mepl ceicuod, mepl tév vepedéiy. 
(3) mept Bpovrdv xal dotpardv. 
(*) DRAESEKE, Byz. Zeitschrift V (1896), 320. 
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3517 Ebdorpatioo Nixalas 
ty Secxolvy xoptq Mapla ci "AXavijay 


Ilepl Bpovrov xal dotpariiv Mpwmoag, xupla, Brwe Yivovrar. “Et 
ye wiv xal mepl xepavvaiv xal erépwv dvaynxalwv xat Sf cor põ oov ès 
Sivapiv xal capy thy Sehynow rovjoopar. Tdvra yap tx Oeod ylvovrar 
TÈ tonite, wo pdtv elvar tf quoer yivépevov, ô ph altlav thy Selav 
Sivapuv Exe. “Opws, Gomep EE dvdpdnwv Atyouev ylvecdar &vdpwrrov 
BovXnoer Oeod, xat éx Bods Bodv, xal èx alrov kotayuv xal tà tormdra, 
tEeraCouev 8t xal tov tpdmov tH¢ toUTwv yevécews, (fol. 352) obrw xal 
tnt tod Cytovpévov tov Oedv uèv lot&pev mpoaltiov mavtwv’ elta tčetá- 
Cowev hueic boa clol mpdc xatkdnd terelav tod mpkypatoc, Sa th xab 
Tas taita eloépyovrar xal ylvovrat, xal tivog ydpiv* xal oddtv olpar rpg 
evobferav Euroddv púoiv eEetatew xal tpdrov yevécews, &mak tov Oedv 
andvtwy altiov mpodévtes. "AMA mepl tottwv piv lxavaic* Hsn 3è 
&pxttov tod mpoxeruévov. 


ITepi Boovrav xal dorpandy. 


Técoapa elvat ta t&v cwydtwv otoryetk paciwv’ mp, ane, G8op, 
Yñ' Sv tà uèv ğúo brépxewrat, mUp xal hp bðwp 88 xal yy broxktw 
abrav. Tottots totc xdtw af tod fAlov dxtives mpoonlirrovcm dvaxAGv- 
ta (1) xat cupBalver ¿x todtwv ditrhy dvatuulacw yivecdur’ Thy uty Enpdv 
xal Jepuhv, xal olov xanvoðn, ola Ex ta&v xatouévov dvapépetar EbAwv- 
why 82 bypav xal Jepuhv, xal d&tuddy, ofa tav Deppdv b8drwv eorty (3). 
Kal žog uèv À töv dxtivev tod HAlov dvravaxAacts Eyer Thy Sivapty, “ott 
trav to Sidotnux tod dépoc Sepuod * xal alpedetoar dvaduurdoets dvepyovtat, 
brd tod Seppavrixnod PonFovpevar, pice. thy mpdc td Ave popdy Exovtes ` (*) 
Trepattépw St mpoBacat, Sov unxéts Sepualverv, F dvravdxrAaors ylverar. Ta 
vasta piv bypal dvaduprccers púyovtar xal ovvlotavrat, Hrow cuveyovrat 
xal nayúvovtar ' xal tà végy éx toute drotehettat’ dv exindéov juxou£vev 
xal nayuvouévwv, À els bwp wetaBorh xal Setol ylvovrar. ‘H 8k múxveoouç 


24 Sepudv M 


(1) ARISTOTELES, ex. rec. J. BEKKERI I, Berolini 1831: u a 3, 340 a 29. 
(3) u B 3, 357 b 24; Incerti ad Arati Phaenomena, PG 19, 1144 B. 
(8) Exovreeç libera participii constructio haud perrara apud Byz. auctores. 
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tüv vepõv éx tod dvwtépou u£pouç kpyetar ylvectar, a> ovpBalver ta 
avatepa pépy abrav elvar muxvdtepa (1) + elcepybpevog Sè ó detdg év adroic, 
xal tH8e xdxetoe mepixivovpévou xal mepitpéyovtoc, Stav obv tH Aertottpw 
xat Statpetwtépe tod venous pépet mpoceAdav Sixpp7Eat totro Bla loyboee, 
Eero. thvixaita, xal Pépov moret xadapwtepov’ xal tots torodrots Pdpotc, 
tytd¢ tev vepay tedovpévorc, alodnar tH xo mapéyetat, Evdote_ev popoŭvróg 
tivog. Tolto Bpovthy dvoudtouev. "AMA xal ëv tH tE6S tò nveðpa 
ErurmAtov Exdeppawdpevov els rip ypwparitera:, xal f todtov Aaprpérng, 
tate Bbeor mpoarimtovea, dotpamh èvopatetat (1). 

*Epamatc. 

_ El tév vepdv mAntropévev xal dyyvuuévov bxd tod rveslatog 
4 Bpovrh ylvetar, peta St thy Bpovthy xal tò mvedux thy AREw Əu- 
Edy xalt ele el8o¢ mupdc petaB&Areta, mpottpa të xpóve $ Bpovrh tic 
kotpariic, mac ody mpdtepov thy dotpamhy dpdvtec, botepov dxovopev 
tis Bpovtis; 

*Anéxpratc. 

Emel bEutépa tig axons $ bic (*) mpdc olxelav Evépyetav, dorep 
elmore eldec réppmdty tive EvAov ANTTovtTa* peta yao Td lSetv Thy TANYA) 
xpévos peratò mapépyetat’ xat obtws ó doc tH &xoğ mapaylverar, mpd 
700 pdacn tov pópov týs Bpovrňs péxpt Tio axo7c, Sia tod &époç Epyd- 
pevov. Tedeodetoa St 4 dotpamh ¿v tH t665q tod mvetuatoc, tov dépa 
xaraArdurer xal h big mapautinn bn” abtic xatardpmetar. IloXMkxi Sè 
Srdpywv muxvas Bpovtas motet xal dotpamdc, tag wey TH TAHTTELV, TAS 
SÌ tä bv tH LEeddoet nip ypwuatilecdar. "Edv Sè A|rtdv pdv $, woAAd St 
ddpbws Erovvaysuevév te xal ExPAtBduevov, todto ylvetar xepavvdc *(*) el 
piv &yav ely Aemrov tò ExPABdpevov, odxére xaler Sid thy Aertórnta 
tobtov dpyfita xaAovow oi romtal (5). Otrog Sid td ğxpwç elvar 
Aeretéc, Eat. xal taydratoc, (fol. 352") xal rou av mpoortoy, xaler 


52 drkpywv) chp subaudias 


(1) u B 9, 369 a 16; SENECAE, Nat. Quaestiones, ed. A. GERCKE, Lipsiae 
(1907) II, 12. 

(3) uB 9, 369 b 5; G. PISIDAE, Hexaemeron, PG 92, 1475, vv. 520-21; 
Basi, In ps. 28, PG 30, 73D 

(8) u B 9, 369 b 8; M. PSELLI, Solut. quaedam ad imperatorem Michaelem 
Ducam, PG 122, 792 D. 

(8) EPICURI, Epistula ad Pithoclem, 103, 18 ed. P. VAN DER MUBLL, 
Lipsiae 1922; A. Tati, Isagoge ad Arati Phaen., PG 19, 988 C. 

(e) wy 1, 371 a 18; M. PSELLI De omnifaria doctrina, ed. Westerink, 
Utrecht (1948) $ 149, 178. 
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piv dAlyov, St. tayéwo Epdace xal oùx exmvpady tocodtov’ yedvou 
yap Setta, elg <Ó eExmupmdijvar. Ark Tolto xal dpyhs xaretrar, Sea 

60 te Thy AentétyTa xal Thy taybtTnTa’ dpydv Sè Td Aertdv xal tò taxd 
gpacw of nomtal, črep xal “Ounpoc* « dpyewdwy ótov s (j) dvtl tod 
« Aentõv mpoPdtwv »* xal « xivag dpyoùc » dvri tod « Tayets ». 
El pv ov &yav ely Aextév, ao elpytar, td Exrrupovpevov rveia, Thy 
elonuévny Eyer evépyerav’ el 88 Frrov Aererév, Frrdv gore xal +Ó thYOS 

65 adrod. Awd xal emixale. xal peveatver, Sov av mpoortoy. Voddevta 
toUtov of momtal dvduacay (*), a> xavotixdv, èx tod Pa, & Syrot Td 
xalw (2). “Hott Sì xal Erepov elSoc, mpnothe Errovopatbpevov (4), olov 
ot madatol peta tov xepauvòv auvérartov. "Emel rvedba pév tor xal 
obtas Enpdv xara thy Any, thy EEaduv è xal els mip eldorolynow, odx 

70 Ev té bEvévar tod vépouc Séyetar, dA Ev TO dépr petà td EEeAdetv. "AMAA 
mepl pèv roi v Exvepidiv Etepyopévwv rvevparov, dvev tedpewe, olov repl 
TOU tipdivoc (6), év Erépotg elpytar. “Ore St dxodotducs xal mepl menotypos 
Andelm te towvv, obdelc olSe tedelwe votv Kuplou xat &Buacouc xpt- 
pdtwv adtod. 


75 


M fol. 3527 ñi Ü GyT, no yj 
ee ITeoì tîjs dotpovopias xal neoì toò aynparos tijs yijs. 


Td tHe yňs oxňuaæ otte telywvov 008’ dv méAw ddrootpdyyvaov (*), 
Ak olov &upixuxhovuevovy xal olovel ado dxatkotatov’ xpéuatar dé 
iv tõ dépr. “Ocov yap dntyet è odpavdc and ti vig xatd td Exaven 
avtig mpdcwmov, técov dméyer adtrhy & odpavdc xal xat TÒ xT% 
80 adtiic mpdcwrov’ xal amd dvatorAa@v xal Svopdv xal xara +Ó &pxtog 
xal xarà thy peonuBplav xat mévrodev č toou dntyer 9 Yñ zv 
odpavéy. 
‘O ovpavòc Sì Ev. we rldoo otpoyyuAcedyc, pù Éywv &vovyua 
Todev, GAMA rrepixuxdoî thv yv xýxňwðev, xaðùçs xal huels Babropev 


59 dpyfjrag M 62 Aeuxdv M 75 titulo tod atitod in margine 
scripsit librarius M 


(1) HOMERI, I/. I, 198. 

(3) HOMERI, Od. XXIII, 330; XXIV, 539. 

(3) Etymologicon Magnum, ed. T. GAISFORD, Oxford (1848), 8193, 51. 

() wy 1, 371 a 17; M. PsELLI De omnifaria..., PG 122, 757 B; EPI- 
CURI, Epistula ..., 104, 7. 

(5) M. PSELLI De omnifaria..., $ 147, 77; Incerti ad Arati Phaenomena, 
PG 19, 1144 C. 

(°) wa 3, 340 b 36. 
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85 aùtóv, 6çL x@9" ËxkoTnv yupl{er xuxdotepaic thy YWñv, TeptupÉpov xal 
toe dottpac wed éautod, ote Aowrdy ó odpavdc ody Lotatar éndv 
THs YNs, Ge ties Myovow, Str éendve tig yc TedepeAlwtar (4) 6 odpavdc. 
El yap éndve Tic Yi lotato 6 odpavdc, mac yupltew elye xad Excomy, 
Erep mavtec GvSpwror Brérovaw; “AAA dAndc xdxAwdev tis vis 

90 tot è odpavéc. ‘H 88 yh xpépatar ev tH &épı, pésov tod odpaviov 
xdopatos, wh eyylGwv (*) mpdg td odpaviov cHpa: i Sì yÅ oùy lorata 
tmdvw tid KAAov, AAAK amAdic ev tH &bpr xpétparat. Tpdg Sè toùc Meyov- 
tac, čt Yi xpépatar ep’ O8atoc xarà tov Aafld- « ‘O atepemaag 
Thy viv ext t&v S8dtwv » (*) xal maéAw~ « ‘O év OSacr thy viv xpeucoas », 

95 hpuets Meyopev mpdc abtovcs, Ste od A€yovow of mortal xal 6 Mpopyrys, 
bt. Paoratetar } yy ert trav S8atwv, GAAG Sid td obv H YH ovyxexpapevy 
peta tõv bddtav, xal ta Bara uer THs yijs, xal oùx &roywpltovrar 
ÀT’ GIAN, 81a todto Aéyouaw * «‘O èv Baar Thy Yîjv xpepdoag». Mivwoxe 
rowdy, Ste 4 yy ob xpéuatar ext tav WSatwv, KAA udvov ind tig Oeoù 

100 S8uvépews. “Opa, Aowndv, xaddic, Sti of ev ottoyouow, St. Sia éemtd or- 
ov lotacdar thy viv, Thy medpaciv AauBdvovew èx tod Lodopéivtos, 
TÒ «xal drmperce atidous été » (*)* of 88 Ext t&v OSdtov, bt. dxovovat" 
« ‘O tv Bio thv yňv xpepdoag ». "AN ox tor oùðèv toto, Ste ob 
xaAég voodaw, (fol. 353") ei u) Brep Auetc Myopev Lotacda Thy viv 

105 bnd tH¢ coplas ToD Oeod xal Suvapewe (6). 

"Ext ó ’Epatoadévys pyotv elvar thy cednvyy aprotauévyny èx <ñ 
Vis otaSlwv pupiddac dxtd xal EBSourxovra, tov SÈ FAtov mdAw Atyer 
dprotavar Tic Yi oxtTm xal tetpaxoclas pupiddac. 


eae eat wis 
110 Td 8¿ uñxoç +ñç Yñç Eotwv ard dvaroAdiv péypi Svcpdv otadlev pu- 
piddeg mévte xal elxoow, dd St koxtov péyet weonuBplac otadlwv pupid- 
Seg Saddexa Futon (*). SimAdcler yap td wijxog xata td TAgTOG (’). 


109 titulum om. M 110 Td tñ yňs uñxoç P otkda M otddia 
pvpiddac P 111 dpxtods P 


(1) Ps. 23, 2. 

(s) tyylčav libere participii constructio. 

(3) Ps. 135, 6; cfr. G. PISIDAE, o.c., 1474, v. 508; Etymol. Magnum 223, 6. 
(¢) Proverbia, 9, 1. 

(5) Proverbia, 3, 19. 

(9) M. PSELLI Solut. quaedam... PG 122, 788 A. 

(7) uB 5, 362 b 20. 
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fol. 353" M Ieoì otadlov xal plwy. 
fol. 128r P 


Td arddiov Evi Spyvat ixaróv” tò è ulov Bpyvar Errtaxnborar nmevrh- 

115 xovta* Hott 58 Aotrdy Tè tv pldtov orddia entad furov. Tatra huei xatà 
Temperplav Myopev. 

‘H yî Sè xara piv "EWnvag Meyerar yala, xa9 Hpac 88 yata xal yñ, 
xarà òè "Iovdalove Myerar dSapdv. Atà Tolto xal +óv EE abriic yevipevov 
*ASdy Meyovow. 

120 Aeî ywmoxew, bt. Gomep td dv tv Ti pon adrod tov xpdxov 
Eyer, xdxAwdev 82 tod xpdxov ttdma xuxdAot, peta 88 thy thimav <Ó 
Aevxdv tod God Eve xal addı éx tod Acvxod Ertpa tlina xal and tH¢ 
tiimas abtod & protdc adtod mepixuxdoî Ev Erl rò 40, xal Jártepov 
<tvtbc> Sartpov evtds abrod Eyer, obtwc vénou xal tov xdcpov. ‘O yap 

125 xdopos dorep ddv Ev.‘ Lott tolvuv xpéxoc tov xédapou f Yîj, xal évei pioov 
Tov xoaptxod ydouatos, xUxAwWev St tic yii¢ otv ó dnp, donep Thora’ 
tov Sè dépa mepixuxdot td obpdviovy odiua, Marep xal +Ó Acvxdv tod 
God thy thimav xuxdot’ tov 382 odpavdv mepixuxAct AAos obpavéc, 
Gorep xe) exdva tod konpov tod dod kAAy hima Ev * xal obtws ele ob- 

130 pavòs Erepov Eyer, xal oc dov obpavév, péypr Tav Evéa obpavéiv. 
Bre Xotrréy, dorrep xal $ rÇOmoe tod dod, xel $ AAN } Exdvodev tod 
Karpov, xal ó protdg aùTod repixuxdolar yupdd_ev tov xpdxov, xal oùðé 
modev &rroxbrrtovtat, dia mavrayédev Stayupiter & xbxAog abtév, xal 
péoov abriv otv å xpóxoç, obtac elol xal xixAwdev zç Yñç d dp xal 

135 ol oùpavol (1)* xal ob Siaympltovrar m@rtodev, GAMA ravraybdev repi- 
xuxdobat Tv yy, xal Erravwdev xal xAT”wdEv xal mavtayddev* xal métatar 
$ Yñ péoov rod Yaopatog, Gonep mrepdv tr. Kal yap Scov amtyer 6 odpavdc 
ard tod éndvw mpocdrov ths 7s, &méyer xal dd tod xktw’ xat dnd 
dvarordy xal Svopdv dpolwe, xal amd Epxtov xal peonuPplac, xat 

140 tavraybdev HE Yoou dntyet 9 Yñ rèv obpavòv xat & odpavdc thy yiv (2). 


114 opylag ... dpylare M ovdpylar ... urre obdpylac P trtaxoclag P 
115 Xourdy om. P 117 Myeta: om. P 120 xopxòv. . . M 121 xopxod M 
123 aùtoŭ (ó pAotds) om. P; 5 pdotds td puiov M, tè prolov P; dov M L 
tml] veot M 123 vénaov P 124 xopxd¢ M, xpo xósuov P 126 x6cuovP 
128 mhv tķúrav P oùpavóv] om. P 131 3... om. P 132 è pAowc] 
tò palny M, tò pliov P; rrepixuxàcbvovar. .. rèv xopxbv M repl xuxAdvoucw P 
134 totiv om. P, xopxdg M 135 roðèv P 139 óuoloç om. P 


(1) ACHILLIS TATI, Isagoge ad Arati Phaenomena, PG 19, 941 B-C. 
(3) pa 8, 345 b 21. 
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fol. 353" M ITegi rot xdcov antysi d odpavòs amò tic vîjc. 
fol. 1287 P 
*Artyer 6 obpavdc éx ths yňc yvpóðev plov pupiáðaç tpraxoctas 
iÉhxovra mévte* tiva diépyetar ó ğvðpwroç xarà Xarðalouç év ypóvorç 
mevtaxoatots, td abrd Sidotnua artyer xal d odpavdc ex tio yijc xbxAw- 
145 Sev abtic. Totro St SteEnyhoavto of dotpovépor xat of yewpétpar te. 


deest in M Ieoì àvrinóðwv tév dnoxdtw tis yijs. 
fol. 129" P 


"Avtlrodac Agyouow elva. Smoxdtw ths is, WYouv d&vOpadrouc 
xal Erepa Cha Slroda, tetpdrmoda St xal mavrotas BeBarotior SÌ tolto 
obrws. Aéyovow yap St 6 xdopo¢ da tecckpwv otoryelwv cvvlorarat’ 

150 81a teupdc, &époc, Ye te xat b8atoc. Tabta tà teccapà elor xal Sroxdtw tH¢ 
Yis, xal inávw ths yňs xal xátrw. Tivovtar SÈ èE adbrav tév tecokpwv otor- 
yelwv tà adtà Cha, didte xal broxkta aitdé te ororyetd elow, xal indvw 
ths ys xal xdrw* ylvovtar SÌ HE adrév töv tecodpwv ororyelwv tà 
abta Cha, Sidre xal Sondra tà abrà atoryetà elow, xal obx KAAa, Hyouv 

155 td Tp, è dip, tò USwp xal b yous. Kal Aowmdv Asyouaw of “EAAnves, Stu 
elaly broxdtw tig yc xal ğvðpwnrot xal mavrota Cia, xal xaAoùvrat 
dvrtrodes, Sid tò dvtinysGow tHv juetépwv moddv. "AMAA xal of todto 
panvapavres Bow od ywwdoxovaw tod mavtéc, obte mAdow vpo- 
Tou’ hustc 88 Seow ywaoxovtes xal madow dvdporrov, xal tÉiog abrod, 

160 où Agyouev elvat Sroxdta tH ys avOpamoug xal Aowmd CHa, AAR 
póvov yupovueva xal netróueva. Kal toŭr torlv dAndiic. 


deest in P ITegi cevopot. 
fol. 3531 M se 


*Icootataiv Sì thy auaptiav gqóBo (3), (fol. 353") xal p) pépwv 

è Osd¢ th mAnupedquata tOv dvOparwv, vðóunolv tia mepl tod 

165 xéopov rosovpevog, Emme Eriotpapéaw. ol dvdpwrror xal el¢ petavorav 

Edwaw, wh pépwv(*) 88 4 yy Thv dyavaximow roi Osoi, celetar' rà tag 
dpaptlag fpdv, ddotple podrAwm teavzatoupevy. 


141 ¿mó om. M 144 xal om. P 157 dvtiro80tcw P 163 ’I800- 
taty M 


(1) G. PISIDAE, o.c., 1476 A, v. 530. 
(*) ọépwv libera participii constructio. 
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deest in M *Avaynatéy goti xal mepi cercod SradaBeiv * xp Sì TÙv &vayivboxovia 


fol. 129" P 


tpoctyetw éurdveac* xal Mfyopev Sti $ Yñ Exer prsBac déprac, xal adSic 
170 eEépyovrat xal eloépyovrar of Gvenor’ adtar tolvuv al préBec elot pty év 
Th xapdla tic vic edpuywpdtepar xat mratitepar, Eri Sì tiv Blu tHe ys 
otevétepar’ Aowrdv yeulCovrar al pAsBec tio vic dvéwwv, xal xinðévtwv 
tod tkeddetv EEw t&v piv dvépewv moAAGy xal peydrov Svtewv dd tò elvar 
aùt ev tH xapdle tio yij¢ tv tate mAatelatc predly, eAddvtes mpd thy 
175 Bdw wh ywpobpevor, tod eképyecHar Bratbpevor, Bktovar Thy viv, xal 
avuvtapdocoucw abrhy év exelve tH tome, Evda ol abtol &vepor Awpéary 
xat Stacetetar 4 yi éxelvy: wy tic Sei elreîv Bru: méic è ğvepoç tapaccet 
Thy yijv; OùStv ydp zotw loyvpétepov tod torodtov ot or>yelov AAO Tt, 
Srdtav xat olxlag modAdnig xal Xag xal Sévdpa exprCot, xal tatra Eyov 
180 xarà thy 63dv diverov xal edpdywpov. El SÈ rodArdxts damoritat tovtTo, 
emPrgbate modo tov &vdpwmov (1). Kal yap ñustç td adtd ravdcvopev, 
(fol. 1307) yeprodtvtwv tav eyxepadwv judy prcBGv dvénov~ xivydevtos 
rod dvéwou Toi tEtpyeodar, Sid Td elor tod tyxepdAov hudiv pAsBec oteval, 
Tepdc thy Bw Braldpevoc & ano, hudv eEepyduevoc, ouvtpopet xal thy 
185 fuerépav xdpav, xal taby où% SAnv, GAA td rrepteyépevov otépa. 
Kat Eri 16 Yi obtas, ody 6An cuvtapaacetat, GAA xal Evda TAiNod- 
Tovar of 2Eepyduevor &vewor* xal Goren morddxtc, eEepyouévwv mrov 
dvénov, &x t&v Stapetuévan Hrovv Eyxepddwv hudv pbyag teduos ylverat, 
xal Meyopev St. Epdopev 3bvn, obras xal ènt tio vis onualver’ xal 
190 &vewor Svvatol, ekepyduevor dmd tav evtds adtijc, ubyav cetaudv motovatv* 
xal tov ceicudv epydtovrar. Kal toir” éorly dants. “Anak 8 xal 
povov éxt thc tod Kuplov otavpdcewc, yéyove xadorixdc 6 cetopdc (*), 
tept ob 6 Acid elrev' «‘O émPrérav ext thv yv xal mordv adthy tpé- 
pew » (°). Kat otw obtac. 


171 ebpvyopétepa xal rAatitepa P 172 Gv preBav P 174 abr&v P 
MBae Pe 175 ywpobpevor Pe BuatéuevocP 176 X6xoovu P 182 Brepav P 
184 avv tphuw P 186 &ny P 187 ë¿Eepxóuevo, P 188 8uzpoe)ufvov P 


tpopaopòq P 189 Epdapev èduva P 190 abtoò P 191 épyé- 
Yetar P 

(1) u B 8, 366 b 13; cfr. M. PSELLI Solut. quaedam ... PG 122, 
793 A-B. 


(*) M. PSELLI, op. cit., PG 122, 793 B. 
(3) Ps. 103(104), 32; cfr. M. PSELLI, of. cit., PG 122, 765 A. 
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fol. 353v M Ileoì tav otoiyelaw. 
fol. 130: P 


*'[8o6, Seixvóopev huels butv xal mepl <@v teccdpwv orotyelev, xal 
Myopey Eri è dhp toti npõtog tõv ğAAwv otoryelwv * Sebtepov Sè tò 68og, 
tpitov tò y@ua xal tétaptov td mp. ‘O Yap dip yews tò Hiwp, td dt 
US wp yews td ydua ard 82 tod yopatos yewarat td mip (1). “Eos +d 

200 uv mip Seppdv xal Enpév* è dip Enpdg xal bypdc* 7d 88 Gdwe Puxpdv xat 
úypóv ` xal tò yöua Fepuòv xa Uypév (1). Eloì St 1d ySua xal 1d GSwe xaTw- 
pep% bg xal Bapirepa, è Sè d&hp xal td nip dvepepy, cdo xal LAnppdtepa. 


fol. 353” M Ileol tõv teccdgwv Palaocðy. 
fol. 1307 P 


Técoapes Jáhacoal slow èv tõ xóouy' xal ğ èv ula toriv darò 

205 KuvoxepaAlas xat Staywpller dd tig xopupyc abtic wécov tio Alyúmrtov 
xal tjs Eðéu' kmAQverza 9 xel Omdyg, mpd¢ thy "Ivdlav xal oxlfer thy 
"IvSlav péonv’ xal pdaver péypt tod "Qxeavod motapod, tod meptxuxAoivros 
why ma&oav yy’ xal év tH mAnpdyatr tod lvdixod témov Evotta aim W 
SdAacoa ¿v tH "Queavo Torano txelvo. Abmtm Sì d dadaoca xadeitar 
210 ’Epudpà, Sidi Td ydiua abrfig gotw epvdpdv, Hyouv xbxxivov* xal drrò 
tis tod yapatog épvdpédtyjtos avticxotettat td OSwp, xal palverar xal 
abtd epvdpdv' xal did toto "Epudpdv aithy Agyouaw. “AAAws dt 
mrad "Eptdpav abthy dvoudtovaww: Stére avpwrds tt¢ xatoixdv exetae 
dvéuart <Fy> "Epddpoc, xal Ex tH¢ tod dvdpmrov mpoonyoplac, xal thy Já- 

215 Anacav "Eptdpav dvopdCovaw. Kal &Akws Epudpdy abthy Aéyouat mapa Td 
alpew tag palas, Hyouv tac dyag ` xal yàp ot exetoe xatorxodvres Baotretc 
TrActatas kya del Steyeloouer tH xbopw * xal did toto "Epudpà Myerat. 


fol. 353% M D iD 
fol. 131" P fish sie: pecepaurete: 
"Ev abty tH "Epudpà Sardooy ylvetar tò papyapiràprov ele TARIOG* 
220 xal &xovaov mac ylvetat. "Ev éxelvy <ñ DaArdccoy elolv dotpaxodippara, 


196 uiv om. P <ëv om. M 197 8 om. P 199 8¢ tod om. P 
201 xatapephy.. 202 Bapbrepov P_tixppòvM — 204 ¿mo]9m M 205 the 
xopupag P 206 irdye] pidver M 207 utoa MP 210 Suri] iè Tò P 
211-212 dvtoxortettar ... éovdpdsv om. P 212-215 “AdAws. .. A€yousty om. P 
213 ’Epufpav M 214 ’Epudpde M 215 'Epvðpàv M 216 falag] péew M 
217 màelotaç om. M 


(1) pa 3, 339 a 37. 
(3) YB 3, 330 b 3; cfr. M. PSELLI, De omnifaria ..., ed. cit., $ 151, p. 78. 


Go: gle INIVERSIT OF VIRGINIA 


298 P. Polesso-Schiavon 


xadovpeva tiva. Adtar youv al riva ġvolyovoat tè otépa abrév, tod 
eloecddetv év abta tı poç Ppéiow, lotaptvs Sè abrijc xal yawvoptwme tò 
otbuati, Yvoptvev Exetoe avyvav xal useydAwv dotpandy, xal tig rive 
obong dvewyptvys, xywpettar } dotpartinh Sivapic mpdc tà tvrdc Tic 
225 rive, xal Seri oloa dopadlte tà Ğotpaxa avtc, xal } dotpam) 
Topeveta. mpdg “oç PodBlouc tv dpdarpiiv adr: xal voué 
À ts dotpariic Maprpémg perà riv dpdoduiv abric, epydterar 
papyaplrag elg tobe adtiic dépSaruixods BoXBlovc. 
adi Ka obrtws pèv yivovrar oi paprapirat. 
deest in M "Qorep Sè txet obtac of uxpyapitar épyd{ovra, tov abtdv tpdmov 
xat 4 ‘Yrtpayvoc Mapla, xexadapptyy obce ¿mÓ mavtds pirov’ 2Adoica 
4 Bela dotparh x tod obpavod, & ulds xal Adyoo tod Oeod, ywpnFivar 
¿v +Ñ navdyvy mlvy, tH Seotéxq Mapla, atluytog papyaplms ti abi 
yéyovev, wept od yéypartat tov papyaplinv +76 Jelas ¿E dotpanic tov 
235 Xpiotdv xuhjoaca. Kal ppdviudcs tot d Europoc, dc av emddao boa 
Exo, xal &yopdcor tov dAnd% wapyaplmy, abtov tov Xprorév. Kal mepl 
TOY papyapitay doxet. 
Abt) 88 4 ’Epudpà dddacoa Eyer x6irrov, xal Siaymplter peoov tic 
Alybretov tiv ‘TepocoAXupwy® xal abrds Fv & xéAroc, & dayels mote rapa 
240 toù Mwofog. Kat airy uty torw ġ npor Jacca. 


fat outu Ileoì tîjs devréoas Baddoons. 
ol, © 
Aeutépa SéAncad torv À ths "Adckavdpelac, Arig kpyetar &x tev 
inávw pepdiv tig "AdcEavdpelag: nhariverat St mods Kiduclav xal Epyerar 
péyet Linedlac xal exetoe évottar wera tho teltys Sardoonc. 
245 


fol. 354" M Ileol tñ Paid 
fol. 1317 P sol vijc tolens oong 


“H Sè tpi Jáacoa ğpyetar uèv drzò Bulavrlov xal txrelvetar 
peypi "Aravlas (1), xal yvplčetar &ypr KaraBolav xat diaBalver pecov tov 


221 riva M zlveç P 226-228 Bopßlovç M = 221-228 Adrat yoiv al mivar 
Tatavrar mods tov alytaddv tie "Epudpa¢ Sarccong, ula txkotm abtdv Eyoven tò 
otéua dvewyptvov, tod elceddelv tt mpdg Bpiaw abrob* lorautme St abriic xal 
yawvoutyyns tH orduatt, ywpettar } dotparttue) Sivajuie mpde ta ¿vróç Tic rie * xal 
Send odaa d tiv dopadller dotpariis Anunpétyta peta tav dp daddy abrig * épydaterat 
papyaptrag el¢ toùç aùroùç BorBloug todg dpPaAumots. P 242 tx civ] pèv P 
245 Ilepl tijc rpltne daAdoons om. P_ 246 pèv] yàpàrò tiv P_ 247 dAavavias MP 


(1) Cfr. STEPHANI, Thes. Graecae Linguae, 1, 1398: "Adavol = populi 


ad Bosphorum (Cimmerium) non procul a Maeotide palude habitantes, a 
quibus regio quam tenent ’Adavla dicitur. 


Google 
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TaSerpalwv dptwv: xal obras mopevdo>pévn Evora xal abrh peta tod 
*"Queavod rotapod mpd tà Sutixà uépn. “Eoti Sì abr Å tpi SdAncoa 

250 dAuxwttpa tav Kav’ Siétt ta tov Tadelpwv Spra, Awe Sey elolv, xal 
SrePiPalouevng aitic utoov tév exelvwv dptwv, aduxédtyta mActotépav 
Rap Paver év abrG. Kal ġ ‘Poun xétw xeitar. 


fol. 354" M f 
fol. 132r P IeoÌ tç teráotne Baláoong: 


Tetápty déAncck éorw i Maspn Acyoutvn, Sid 7d wh Exewv vhooug' 
255 xpatet St abty dxd Lupaxovens tig xatd Boppav xal drAdver mods te Thy 
"IByplav, "Actav xat "Araviav’ pddver 3¢ wéyor xal dpxtixod uépoug, xal 
yoprtopevm ardredver meds td Butcvriov, xal Evotrar tH telty Se) zoo dia 
totg tov Butavrtou otevotc. “Evi 8¢ td otevdv tod Butavrlov fpetua rode ° 
Sia St <Ó Eu fpebpa tóðe, ¿xet clor xal lydvec Adbtepn tv KAwv 
260 návtwv tydbowv tõv ¿v TH xócudg. 
Abra yobv al técoapes xal udvar SaAacoat elow: af 88 Aourat Al- 
pvat paAAov xal obyl dasoa Aéyovtat xal elaw. 


fol. 354r M Iepl tot ’"Qxeavod notapod. 
fol. 132" P e 


Tupóðev 8& <ñç Yñç tots motapds Aeydpevos "Qxeavds (!)* adtds 6 

265 motapds Éyer Bpdow mpdg Td dvatodiòv uépoc* arrAmver Sè xAbvovg Suo, 
tòv pèv Eva mpòc tò Boperov pépoc, +àv 8Ë KAAov mpóç +Ó voruxlov u£poç' 
repuuxdoî St d ele tò v uépoc, xal tò ANo è Etepoc. IepixuxAodvrec dè 
Thy yiv, mé&Aw évodvrar of abrol dbo xAdvor mpdc Td Sutixdv pépog, of dd 
uc Bpboewg ttepyépevor. Kal Myetar "Oxeavds motapds, Eyer St thy 
270 yňv BAnv evtds abtod. Kal éxtdc abrot érépa yi otx tori, di’ eddbc 
and tod &xpov tod EEwdev adbrod pépous elol ta yuplopata tis yij¢, zpbç 

7d xdtw plpog xatwpepy. Kal dn’ éxeice xktw uty ths Hs Aéyovrat, 
xat obx éxdver. “Eve 88 4 Bpvars abtod tod motapod 4 mAy tod Tapadetcov~ 
xpatet St 4 Bovorc adrod ulrta elxoow: péypr 88 To Bpdoewe Tate 
275 drew & &BBa> Maxdprog 6 Alyimtiog(*), xal wh SuvnSe_lc mréov d8etout* 


248 Taðapıväv M P 249 rotapob om. M; Svowà P 250 t&v om. P; 
Spa] Sen MP 250-251 xal Oç StafiBaloutvn u£oov P 252 & att} M P 
256 ’Adavavlayv M; dpxtopixod MP 257 teim] reom M 263 rotyod P 
264 Tupdt_ev] yivwoxe P 267 & om. P; @rov MP 271 &poug MP 
272 xatopepetv M xatopspiiv P Yîic om. M 274 taòme] abrob P 





(1) pa 9, 347 a 6. 
(3) EPIPHANII MONACHI, Enarratio Syriae, PG 120, 265 B. 
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yéyearta. (fol. 354% M) yap mept adrod Str «etxoor plrra few EEo tod 
IapaSelcov xatà tag hutpac txelvaco. Ened tiwdev tio myc tov 
*Queavot notapod Ev è IapaSercoc, We Yeypartar mepl abrod- xat 
èpirevoev è Oedc IHapaSercov èv ’Edtu xatà &vatoANv (1). Aeî Yivboxew 

280 xal toto, tt 6 "Queavdg rotapòc mAetova témov xpatet tH¢ nap’ huv 
parvopévng Yig ČANG. 


deest in M Tlegi tõv vepelðv. 
fol. 1327 P se P 


KúxAo9ev 8 <ç Yñç 6XTç glç <à 2owtepa pépyn tod 'Nxeavoð, En > 
Yñ ogoYYap(uost8ñç, yavvy xal Kma) xal dmdxertar eyyevjs Y mvod 
285 tH¢ yc, @orep &povyAy (*). Adth Aowrdv 4 nvo) dvapép|etar ¿mdvo, poç 
7d Bog tod dépoc* xal dvaBavoiw (fol. 1337) rayò aUvvepov (2) ylvetar ` 
Bott St dhe peta S8atosg peperypévog’ Oç St Ev rd 68op BapÓ mapa tov 
àépa, d&roywplletat tò bwp xal nirre nps Thy yay’ 6 St dp cxopri- 
Cera mpd¢ Td TAKTOS TOU Ydouatoc. Totto palverar xat év hutv xard Tov 
290 xetprov xatpdv, Tig Moric hudv éx tod otduatos Eepyoutvyns* tò wey 
dwp ywoplouevov ev toic yevelorg Hudv domep Spocty fpavritetar mpdc 
tov hudv maywva’ è Sì dip Siayettar mpdc tov dépa. Obtws yoŭv xal 
Ths vepédys, OSatoc xat dépoc obeys Staxwprlopévay an’ dAHAwV, Td 
pv b3ewp Epyetar modo thy viv xal Eve Bpoyn, 6 8 &hp Srayetrar xal cuc- 

295 xoprlterat (4). 
"AMAR Briére, xal vofpoerc* ympiodtvrog Yàp toù Öðatoç xal xara- 
Bawvouévov modc thy viv, ef uèv yAtapdg dvepog Evi, tote xataBalver 
TÒ CSwp xdrw xat Ev Bpoyn: el Sì xataBavopévouv tod b8atoc, žy puhon 
dp Yuypdc xal ouvavrhon tÒ b8wp xal Sedoy adtdv, myvuta td b3wp 
300 éxetvo, xal ylyerar ydArala* xat el piv SdyAH ylvetar h wHELe tH yaratne, 
xarendodax h ydrala éxelvy, Ev. otpoyyvacerdyje, Stóri (fol. 133%) SraXbovtar 
yupóðev ai &xpat abtijc, nò To moMo Stacthuatoc: sl è yauna 
yiverai i mme abtijic, xateAdotaa pdc yiiv otix oti otpoyyuaAoetdyc, 


2717 yap] om. P 277 myc) Betceag P 278 rotazot] om. P 
279 tv 'Eššu]om. P dvatodadv M dvatoddg P 286 racybv P 291 8pocla P 
293 Suaywpitépeva P 299 Sdon aùr P 300 yadrdtng] Sardaone P 


301 yfdata] SdAacoe P atpoyyudoeid P 


(1) Gen. 2, 8. 

(3) duobyAn = nebula = épliyAn (Du CANGE); cfr. pa 9, 346 b 33; In- 
certi ad Arati Phaen., PG 19, 1144 B. 

(3) oivepov occurrit in Gen. 19. 

() pa 9, 346 b 31; cfr. A. TATII, Isagoge ..., PG 19,988 C. 
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GAN’ Eyer tEoyddac yupdtev, Subri, dc xatmAdev, où drervdyoav yupddev, 
305 Sd 1d xateAdetv dAlyov Sido (1). Et 8é-ye moArduts tH vepédns è v tH 
Ger oboys, pATW aroywpiadévtog tov bSatoc ex Tod d&époc, KAA del 
peperypévwy Švrov, tav xataAdyN dip Puxeds xal pvojon xal devon 
thy rayetav vepédyy exelvyv, edo Poyetar xal ylvetor yrav, xal mbrrer 
Tpdc Thy yHv xal gore yrov (j). Kal éz. Todt’ gotlv dAnPdic, Spa xal ade 
310 xatà ta Sworn ywopeva èv totic xdkumotc* Gonep exdvw vepédy, obtwsg 
be duovyAn vYlverar: xa dorep, tav Er Bde yArapds kvewoc, Spocty 
tx tig duobyAng ylvetat, obtws xal Erravw, tav yAiKap)òc ğvepoç ëv, 
Bpoxt pds Huds ex tig vepiAne xatépyetar* xal donep Ode peta TÒ 
Ywprodijvar 7d Gwe ex tio dpobyAys, tav puohon Puypds np, xpdataAAoc 
315 ylvetar, Hyouv m&yoc, obtwc St mdvo, tev peta ywprodijvar td wp ex 
THs vepédns xal puojoy (fol. 134") &ip vuypéc, yadata ylverar’ xal 
Gornep de, t&v Puxpds [kvepoc Evt] mpd tod ywprcdijvar td Sup ard tic 
auodyAng, naxvy ylvetat, obtws xal encdven, ¿kv mpd ToD yweropod tod Bato 
ex tig vepédns ó Wuxpds &hp puojon, xtav ylvetat. Kal obtw¢ ylvovrat 
320 } te vepédn, Hh te tov, 4} yidata xal te Bpoxh, Ós ylvovtar 
xal ðe dvrl rig vepéAns Q duobyAn, dvri Tic yadatng å me&yoc, dvtl 
THs yubvog f may, xal avtt tio Bpoxñs 9 Spoaly (*). Kal éorww 
obtwe. 


fol. 354" M T, A 
for a P Iegi Boovræv xal doteandy. 


325 Ai Bpovral 8& xai al dotparat ylvovra: obtw>. TAnduvdtvtav yàp 
TOY vepeadv dvw, xal t&v dvénwv xal tod pev Evdev &yopévov, tod Sè 
Evdev, Aog uëv d&vepog &Aayóðev GArny vepédAny pépet, xal QAAoç 
BAny DAaydsev, do 88 cvvavrdoar al vepérae dAAyAats xal ovyxpovduevar 
xtimov d&rotedovat xal mip. Kat & uev xrbroc Evt Bpovth dod, tò Sè rip 

330 dotparh* Sik roro oddt Kote ylvovtat Bpovral xal dotpamal, el ph 
Ste vepéAat elatv: téte Bpovtal xal dotparai yivovrat (4). Tivovtar Sè al 
piv Boovral modtepov, al S& dotpanal Bortepov: fue St mpdtepov pev 


311 3poota P 322 Spoola P 325 yàp om. P 326 ta P 328 ov- 
vavroŭðoat M cuvavrobvia Pi xal om. P 329 éuob om. P 330 dorpa- 
thy M 331 Stav P; tére... yivovra om. M 


C) pa 9, 348 a 23. 

(3) pa 11, 347 b 23. 

(3) wa 11, 347 b 28; cfr. M. PSELLI Solut. quaedam..., PG 122,792 C. 
(*) uB 6, 364 b 33; u B 9, 369 a 28. 
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Prsropev thy dotpamhy xal Borepov dxovopev thy Bpovrñv. Kal dic Eve 
toto; Arét. Å Spacic tod dvOpmmovu En dEutépa, xal eddùc dypévws 
335 6p% td BovAbpevov Fewpfoar xal obx dpyet* Sia tolto xal thy dotpamhyv 
ELL Bitrer* i) Sè dxo) fpadeta ala9nots tv xal dpyet tod dxotaa tov 
THs Beovtic xtbrov, xal dxover adrdv Batepov rig dotpartig. Toto Sè 
Tapampnitov Iva lies xal inl tòv xérrrovra Evdov* el yap tig ard 
paxpotev' Fiv EbXov xérrte, thy uty dElvnv dypdveg ópõpev xpovo- 
340 pévyy ént'tod Edo, tov 82 xrdm0v odx eddde dxovouev, GAN’ Exavepyo- 
peg Tivk dipac, tive xal tov xtinov dxovopev (*). Tòv abrdv Tpórov 
xal thu ‘dotporiv \txpveng ópõuev, thv ðè Boovrhv petà tabra. 
PANAO el pay bx tev vepeddv evdds ddrorotrat } dotpam) exelvy, xat 
Yavvodrar, uh) Bdrtoved te el 88 moAAdxtc cvyxpovouévay tHv vepeday, 
345 dv cuuB7 xal dmoxory xal xAkopa tx tod obpaviov mupdc xal xateA- 
ov évad] peta tho vepedtaxiic dotparic, téve txelvn 4 dotpamh xa- 
népyetat év tH Yi (3) xal el ti pa edpe, exxater, xal Atyerar xepavvdc. 


fol. 354" M x x 
fol. 134" P Tlegt dotégwv tot odgavod. 


Tà pawspeva &otpa xal rimtovaw. Ties piv Atyouow bn dorépes 

350 elolv* &Xor SÈ Afyovaw Sri TeAMbvVIA (3) elor movnpe (4). ’AAN’ obte dottpes 
elalv, otte TEAMVIa rompa: GAA droxdupatk clor x tod odpavlov 
nupóg' xal nirtovot xátw, xal öcov yauat Aodvrar <xal> yAtalvovrat, 
XAtaivópeva St SiaXvovtar xat oxopritovor mékrww tv to tpr Sid ToŬto 
ovdtv év tH yy elSe the mote memtwxévar 26 adtév, (fol. 355" M) dra 
355 md&vtote év tH dépr Staxodvra xal yauvoivrar’ Aéyovtar Sé xowyrae (5). 
*Aortpec St ob8€ mote mintovow, ef ph èv tH tod Xprotrod mapovala. 
Tore yap xat of odpavol tyAtydjcovrat (*) xal of dottpes mecodvrat. 


334 tolto om. M 335 Seaijvar P; dpyeiv P 337 otepa P 338 nra- 
parnpyttov lva] mapathpewa td P; tv xortévray úa P 339 ôpõv P 
340 éravepyoutvng] mapepyópevov P 344 ydverat MP 345 xal xAdoya] 
xéupat, nöp P 346 tic om. M 347 edploxe P; Atyetot] ylvera P 
350°AM2 om. P 353 od8év] ob8t M P; note om. M = 355 Stayalvovra: M 
Staxéovrat P; xal yavvoivrat om. M ydvovra P 357 <mAtyhoovrar P 


(1) cfr. pf 9, 369 b 10. 

(3) pa 4, 342 a 14. 

(3) tekdvia = td tod dépoç Zaryóvıa (DU CANGE). 

(4) M. PSELLI, Solut. quaedam... PG 122, 793 C. 

(5) wa 7, 344, a 17; A. Tatu, Isagoge..., PG 19, 988 C. 
(*) mmAtyew = involvere (Du CANGE). 
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‘Opola xal tà tvatpra mvevpata, #youv ta teAdvia, tote dmehevoovtTar 
by tH mpl tH alwvie. Kal obte dotépes eloly, obte teAdvia, dAAd, xaderg 

360 elropev, tx tod obpaviov albtpoc elolv droxsppata AaBpoew. Kat 
tot dida. 


mp ee Tlegi tod otgavod. 

‘O obpavòg ele pèv Évi xarà thy ovalav: éwéa St xatd tov dordudv. 

Kal ô uèv ele odpavdc Evi xatd turov tod aldvoc, tod mpd TH¢ xooportottac, 

365 xal 6 Erepoc Évi xatà TUnov Tod aldvoc, ToD peta thy dvéotact, xal xplow, 
xat dvrand8oar~ of 88 éxtd obpavol elot xarà tónov töv ntà alóvwv 
tod xdopov. Kal 6 pév elg obpavoc &rAavig xadeitar* è Sè Etepog kvaotpog 
opatpa (1)* of 88 éxtad odpavol Eyovar xal Extd weydAouc dottpac, Bacwrtac 
tHv KAwv névtwv dottpwv. “Eott St el¢ tov yaunAdtepov obpavedy 
370 xal mpdtov 4 ZeXjwm €, xal el¢ tov Sedtepov 6 “Epic 9, ele tov 
tetrov } “Agppodtm 9, elg tov tétaptov å “Hatog ©. ‘O fog yàp xat 

F cedjyy motobot Thy xoopuxhy Startav, xal & pev HAtoc moret ¿v evi Exkortep 
abrév. "Ev SÌ tö méumte Er 6 “Apys o%, xal dv tH Ext čv ó Zevs Y, 
xal èv tH &B8duq@ Eu 6 Kpévoc fi (°). Elot Xourdv tà dvéuera taŭra’ 
375 xal tata pèv tà Ertà dotpa elolv tv toîs Ertà obpavote, mpòs xa?” Eva 
obpavòv elo domp. ’Erdvwdev Sè roð éBS6uov odpavod elow KAAor 
dotépec, tov dprdpòv 18°, lv rà dvéuaras Kode T, Tapos vy, Albupor 
Il, Kapxtvog , Aéwv £2, TMapStvoc W., Zuyés uu, Exopnios M, 
Točóms 7, Alyóxepws ©, *Y3o0oxóoç =, xà 'Iy9úgç XX (*). "Ev tobrore 
380 tolvuv tots Cwdloic elcepyduevoc xat ekepyduevoc & HAtoc, xal $ cedyvy, 
teorovar St xal thy xoourxdy Slartiav’ xat 6 usv Frog moret ¿v evi Exdore 
aùtäv huépac A xal Õpag t, h S8 cednvy ev evi Exdotw adtav tay Cwdtov 


358 ta tedkdvia mvedpata P 362 tod om. P 363 dpidudv] SaBl8 M 
367 Exepog om. P 368 dottpes P; Baorsic M P 370 sl¢ tov Sedtepov] 
0804 tobtov P 371 dv to terdpro obpave En “Hitog P 371-373 O nog... 
adtév om. P 375 xa% h P 376 8tom. P 377 AlSupog M 381 Se 
xal om. M 382 Exactov tov abtov t@duov P 


(1) M. PSELLI, De omnifaria $ 134, 70; Incerti ad Arati Phaen., PG 
19, 1152 A. 

(3) Incerti ad Arati Phaen., PG 19, 1138 C-D; M. PSELLI Solut. quae- 
dam..., PG 122, 797 B. 

(8) Incerti ad Arati Phaen., PG 19, 1138 C-D; Gemini elementa astrono 
micae, PG 19, 748 A. 
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huépac Sto Aurotac. "Eat Sì mpdtov Cpdtov & Kotéc* edploxeta dé év 
aite 6 HAtog xatd thy ty’ tod Maprtiou pyvéc, xat Eve ev abte huépaç X xæè 


pac U* xal obtw eépyetar dn’ adtod, xal elotpyeta év 1 Tatpw xat& 


thy 1B’ tov ’AmpiAlov, dpav tis vuxtdc tB’, mouddv 8b xdxet tao A’ Hutpac 


xal Öpag v` xal adis Éépyetrar dr’ aùtoŭ xal slotpyerar év toig Abúpotg 
xate thy iB’ toŭ Matou, pav týs huépas P, dpuolwg SÌ xdxet ta¢ A’ Hus- 
pag xal dipag Ú mordiv: mé&dw eEépyerat dx’ abtot xal mpdc tov Kapxtvov 


390 elofalver xatà thv iB’ tod ’Touviou, dpav tij¢ vuxtds 0’, emtehGv xal pdc 


395 


aùtdv tds N° uépac xal tàs t ipac* petaBaXdetar EE abrod mpdc tov A¢ovra 
xatà Tv t' tod "TovAlov, Spav tic huspac e’ xal elo abtdv TAG tocabtag 
hutpac rodv, elatpyetar év tH MapSéve (fol. 355 M) xat& thy tf’ tot 
Abyototou, dipav Tg vuxtds y’, teAst te xal ev abt] tac 0’, Huepas xat 
was Ú pac obtw>s ebepyduevos xal dn’ adtod, elotpyetar el¢ tov Zuyòv 
xarà thy tod LertepBptov ta’, dpav a’ tio hutpac* émiteddiv xal adrod 
tas mpokeydeloac hutpac xal dpac, elotpyetat ele tòv Exoprlov xat Thy 
ta’ tod OxtwBplov, dipav ta’ tio tutpac: mds St tov ToE dry eloépyetar 
Noepfplov ta’, dpav 2 tig vuxtd¢* mpdc dé tov Alyóxepwv náv Aexep- 


400 Bplov wa’, dpav C’ tio Huspac’ xal mpdc tov “YSpoxdov elotpyetat Iavovaptov 


ta’, pave’ th¢ vuxtds’ ent 8 tov "Ty dvv elceuBalver De(Bpovayplov v’, 
Gpav y' tis hutpac* exmAnpaiv S& xal abrod tac A’ huepac & HAtoc, xal tag 
U pac, tererotrar 6 ypdvoc pwéyet tis 1B’, tod Maptlov pnvdc: xal obras 
mad &pyeta an’ aùtňs tř uy’ tod Mapttov pnvdbc, tod motetv tov xbxAov 


405 adtod év totic Cedlorc, ao mpoeypaapev* moet St xara tov ypdvov Thy 


dpyhy mavtote dd tic ty’ tod Maprtov unvdc. 
Kat mpdcexe xat ylvwoxe xat wh Amouovñons. 'Aunv. 


383 evploxeta: Sì om. P 387 dn’ abriv P; è tò Adipg MP 
389 om. M; tev om. M 392-393 adrod 8& redoivrog abtàc Autpac P 
394 tehet te) tehel e P; év aùr tac] aùtàç tàç P 397 obtw¢ éuBalver tov 
Xxoprlov P 398 thy om. P 399 voeuBplw... SexeuBplo M 401 elceyPalver) 
émoalver P 403 <ñç om. P 404 &pyetar] tpyovrar P tov xbxAov] thy 
yopav P thy xixdov M 405 tov om. M 406 révrote om. P. 
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SULL’UTILITA DI UN « INDEX PAPYRORUM 
BYZANTINARUM » 


Già da tempo si avverte la mancanza di un’opera di coordina- 
mento che indirizzi lo studioso alla rapida ricerca delle fonti papiro- 
logiche del mondo tardo-romano, bizantino e medievale. 

I papiri che vi si riferiscono sono pubblicati senza un ordine 
preciso nelle numerosissime collezioni vecchie e nuove a cura so- 
pratutto delle Università ed enti scientifici d'Europa e d'America. 
Questa situazione rende difficile uno studio ordinato del mondo che 
quei papiri testimoniano. 

Di qui ad esempio (limitatamente all'ambito giuridico) la man- 
canza di manuali di diritto bizantino completi della parte papirolo- 
gica (lacune analoghe esistono per l’epoca romana, dove la tratta- 
zione del diritto prescinde pressoché totalmente dallo studio dei 
papiri). 

Di qui ancora il perdurare della papirologia giuridica come ma- 
teria a sè, mentre dovrebbe essere integrata (quale studio su fonti 
indispensabili e di primaria importanza per la materia storico- 
giuridica) negli insegnamenti romanistici, di diritto bizantino e di 
storia del diritto (!). 

Ma la papirologia giuridica così isolata produce ben pochi frutti 
sul piano scientifico, dato che si limita per lo più allo studio dell’Egitto 
tolemaico e romano del primo Impero, senza curare il rapporto con 
il coevo diritto romano. 

E, comunque, negli studi di papirologia giuridica il periodo bi- 
zantino è completamente ed inspiegabilmente ignorato. 

Pensiamo, quindi, che sarebbe opportuno raccogliere in un re- 
gesto, ordinato cronologicamente e per materie, i dati essenziali del- 
l'immensa quantità di fonti papirologiche di epoca bizantina. 

Sono certamente molte migliaia i papiri dei secoli V-VIII e 
cioè di quel primo periodo bizantino avanti che la conquista araba 


(1) Poche, ma molto utili, indicazioni di papirologia giuridica bizantina 
in BATAILLE, Les Papyrus, in « Traité d'Etudes Byzantines », II, Paris 1955. 
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ad Oriente, longobarda ad Occidente ponesse fine agli splendori 
delle colonie del Baotretc. 

I dati da raccogliere andrebbero estesi dai papiri egiziani, a 
quelli italiani, in prevalenza ravennati (che pochi studiosi, cito ap- 
pena il Calderini, il Tjader e il Crosara, propongono all’attenzione 
di tutti). Ne dovrebbe risultare, quindi, un quadro del mondo che 
chiamiamo bizantino, nel suo svolgimento storico e nella sua com- 
plessa organizzazione giuridica e sociale, tanto più interessante in 
quanto tale documentazione riproduce le situazioni concrete della vita, 
data la natura molto spesso non ufficiale delle fonti stesse. 

La raccolta per la quale vorremo proporre il titolo di Index 
Papyrorum Byzantinarum oltre a rispondere ad un'esigenza scien- 
tifica, avrebbe un’utilità pratica immediata quale repertorio maneg- 
gevole e sicuro che offra quella garanzia di completezza, oggi negata 
a chiunque si avventuri nelle pratiche di una ricerca monografica su 
qualsiasi argomento, proprio a causa della dispersione delle fonti 
papiracee nelle varie raccolte del mondo. Potremmo aggiungere, come 
modello di suddivisione, all'interno dell'ordine cronologico le se- 
zioni per materia: 


1) Diritto; 

2) Organizzazione amministrativa e sociale; 
3) Organizzazione militare; 

4) Religione e magia; 

5) Geografia e topografia; 

6) Letteratura. 


Conviene definire sin da questo momento gli elementi essen- 
ziali, primo fra tutti la forma del regesto, che proponiamo agli 
studiosi: 

Trattandosi di fonti che talvolta sono notissime ed ampiamente 
studiate, altre volte poco o nulla, ma rimangono tuttavia reperibili 
nelle grandi collezioni che qualsiasi biblioteca di istituto storico- 
giuridico contiene, si crede opportuno di prescindere dalla forma 
estesa che viene abitualmente raccomandata per le fonti inedite 
come, ad esempio, i contratti medievali, quando non se ne possa 
pubblicare il testo in exstenso. 

Per i papiri, taluni pubblicati da molti decenni, altri appena 
editi, si crede invece preferibile ricordare i dati veramente essenziali 
alla individuazione del documento e dei principali elementi che esso 
contiene. 


Google 
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Quindi: la data moderna (e la corrispondente antica), i riferi- 
menti cronologici (nome dei capi politici e religiosi, re, principi, 
sacerdoti o pontefici ecc.), i riferimenti topografici (centri abitati, 
fiumi, confini, templi ed edifici importanti). Inoltre i riferimenti po- 
litici e religiosi, letterari od artistici. Infine le formule qualche volta 
di varia natura ma più spesso giuridiche che dovranno essere ripor- 
tate integralmente o almeno nelle parti essenziali. 

Dei papiri copti (!) e dei papiri pehlevis (*) sarebbe utile e oppor- 
tuno fornire anche il testo latino secondo una tradizione letterale. 

Ogni volume potrebbe essere preceduto da una introduzione in 
lingua latina, nella quale, commentando brevemente e, solo quando 
necessario, esegeticamente i dati essenziali delle fonti papiracee ri- 
portate, gli editori offrirebbero allo studioso il panorama più completo 
dei contributi scientifici che si riferiscono, direttamente o indiret- 
tamente, ai documenti stessi. 

In tal modo 1’Index che qui proponiamo potrà senz'altro costi- 
tuire un repertorio abbastanza vasto e ricco da permettere di rin- 
tracciare con celerità tutte le fonti utili a una determinata ricerca, 
ma nom così imponente per estensione e così alto come prezzo da poter 
essere acquistato e consultato solo nelle maggiori biblioteche. 

Se la nostra proposta non sembrerà troppo ardita o inattuale, 
ci auguriamo di poter, quanto prima, offrire agli studiosi un più 
completo e dettagliato progetto dell’opera. 


(1) Oltre le ben note e ormai antiquate ricerche sulla documentazione 
copta di Hal, CRUM, BELLe STEINWENTER, si veda: KAMMERER-HUSSELMAN- 
SHER, A Coptic Bibliography, Univ. of Michigan General Library Publi- 
cations, n. 7, « Ann. Arbor», 1950. 

(*) Lingua parlata e scritta nell'Iran occidentale all'epoca della di- 
nastia sassanide. Esempi del VII secolo d. C. si ritrovano in alcuni fram- 
menti di papiri provenienti da Fayoum. 

Si veda HANSE, Die mittelpersische Papyri der Papyrussammlung der 
Staatlichen Museen zu Berlin, in « Abh. Preuss. Akad.», 1937, n. 9. 

Ha scritto il DE MENASCE, Recherches de papyrologie pehlevie, in « Journ. 
asiat. » 241 (1953), pag. 185 e segg.: « L’écriture de ces papyri est celle 
dite du « pahlevi des livres » (dérivée d'une écriture araméenne), la calli- 
graphie étant réservée aux suscriptions et aux en-tétes, le texte (lettres et 
documents économiques ou administratifs) étant dans une cursive peu 
différenciée qui rend le déchiffrement malaisé et encore bien incertain. Il 
faut souhaiter la découverte de documents nouveaux et en meilleur état, la 
publication de tous les textes connus et celle des ostraca recueillis en Iran 
méme par Ernst Herzfeld et par la Mission archéologique américaine ». 
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Ci auguriamo, infine, che al prossimo Congresso Internazionale 
di Studi Bizantini venga creato un comitato organizzatore (1) per il 
coordinamento e la direzione dei lavori diretti alla creazione di questo 
Index Papyrorum Byzantinarum. 


CLAUDIO SCHWARZENBERG 


(1) Concludiamo, facendo nostre le parole con cui lo ZIELINSKI termi- 
navya la sua comunicazione del titolo: Projet de la création d'un « Corpus 
scriptorum juris graeco-romani tam canonici quam civilis » (en abrégé CSJ), 
presentata al V Congresso Internazionale di Studi Bizantini (Roma 20-26 
settembre 1936) in Atti, vol I, Roma 1939 pag. 739-740: «Il est indispensable 
que préalablement on choisisse un comité organisateur qui s'occupe du choix 
des personnes, auxquelles on pourra confier cette mission. Ensuite, toute 
idéale que soit leur attitude envers cette mission — bien que sans idéalisme 
elle ne puisse étre abordée — il faudrait penser aux frais qu’exigerait le 
séjour de deux années en partie dans les bibliothéques peu accessibles de 
l’Orient. Or, je pense que l'idée de ces frais suffirait à elle seule pour nous 
remettre sur terre; car il est extrêmement improbable qu'une personne privée 
ou même une série de personne privées se trouve dans la condition de les 
supporter. Et vu qu'il s'agit d'une entreprise scientifique au plus haut 
degré, il est tout naturel de s’adresser 4 une Académie des Sciences, ou, 
mieux encore, 4 une série d'Académies, en lui proposant de la doter du point 
de vue matériel ainsi que de tout autre. Et voici encore 'une partie de notre 
projet dont le Comité Organisaeur déjà nommé devrait s’occuper. Mais ce 
n'est pas encore tout. Il faudrait de plus établir un lieu central qui servirait 
pour ainsi dire de réservoir pour les travaux des collaborateurs à mesure 
qu'ils seraient accomplis, ou ils pourraient envoyer les résultats de leurs 
recherches, d’où ils devraient recevoir chaque fois les mots d'ordre pour ce 
qu'ils auraient à faire successivement, un centre, en somme, d’où devrait 
rayonner l'initiative coordinatrice et réglée; et je me figure que ce devrait 
être encore une Académie des Sciences, appartenant à un pays, où les fonds 
grecs seraient particulièrement abondants, où l'élection des capacités scien- 
tifiques présenterait le moins de difficultés ». 


CARATTERISTICHE STRUTTURALI 
DEI CANTI LITURGICI TRADIZIONALI 
DEGLI ALBANESI DI SICILIA 


Solo pochi studiosi specialisti conoscono che presso gli albanesi 
di Sicilia ë tuttora vivente una tradizione melurgica di notevole 
importanza, sia per il suo valore intrinseco, sia per il contributo che 
essa può dare allo studio di questa branca dell’arte bizantina. 

L'origine di questa tradizione deve essere inserita cronologica- 
mente entro il periodo che va dal 1500, tempo in cui si presume che 
i profughi albanesi, giunti in Italia, siano stati accompagnati da 
Sacerdoti che li assistevano religiosamente, sino al 1750, ossia fin 
dopo la fondazione del Seminario greco-albanese di Palermo, il quale 
dopo avere ereditato il patrimonio melurgico della Parrocchia greca 
di S. Nicolò dei greci di Palermo, diede inizio alla formazione di un 
nuovo clero che doveva sostituire quei sacerdoti che periodicamente 
si erano avvicendati nell’apostolato in mezzo alle Comunità alba- 
nesi di Sicilia. 

Nelle nostre ricerche storiche sulla Comunità greco-albanese di 
Palermo, abbiamo potuto rilevare che il Clero che servì la Chiesa 
di S. Nicola di Palermo, e in parte anche le altre Comunità albanesi 
di Sicilia, generalmente proveniva dal Peloponneso (Morea), dalle 
Isole di Creta e Cipro e dalla Cimarra in Epiro. È nostro convinci- 
mento che la tradizione melurgica albanese non può essere legata alle 
diverse fasi di emigrazione dei gruppi albanesi giunti in Italia, perchè 
essa non era di competenza diretta dei profughi, ma bensì dei Sa- 
cerdoti, per evidenti motivi. 

La tradizione melurgica pertanto non ebbe origine unitaria, ma 
varia per tempo e per luogo secondo il posto di origine dei sacerdoti (1). 

I Canti liturgici degli albanesi di Sicilia appartengono al grande 
patrimonio della musica bizantina di cui conservano tuttora quasi 
tutte le caratteristiche che ne determinano la natura, infatti: 


(1) Cfr. SCIAMBRA M., Indagini storiche sulla Comunità greco-albanese 
di Palermo. Grottaferrata, 1963. 
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a) essi da tempo immemorabile furono costantemente ado- 
perati per accompagnare le cerimonie liturgiche del rito bizantino. 

b) perché tutta la denominazione é strettamente legata alla 
nomenclatura della poesia rituale bizantina come: *I8iéuedov Etrynpdv, 
Kovréxtov, Elpu6c. 


c) perchè tutte le melodie sono sottoposte alla divisione mo- 
dale della musica bizantina, che, come è noto, comprende otto modi 
’Oxt@&nyos, ognuno dei quali ha proprie caratteristiche, secondo de- 
terminate regole trasmesse più che da esplicite enunciazioni norma- 
tive da un susseguirsi di particolari usi e consuetudini riscontrabili 
nelle varie tradizioni. 


d) perchè la forma di alcuni canti è aderente alle esigenze 
della prassi liturgica. Infatti il Xepouvfitx6év è fatto nella sua stesura 
melodica e nel suo andamento ondulante (adatto alle processioni), 
nella sua divisione in due parti (una da eseguirsi prima del grande 
Isodos e l’altra dopo il suo rientro) in modo da aderire per durata, 
per stile e per ritmo alle esigenze di concetto e di rito. 

È notorio che delle tre forme dell’arte bizantina, (quella del- 
l’arte poetica e dell’arte del disegno), la nostra arte musicale è la 
meno curata. Essa meriterebbe una maggiore considerazione, ma 
forse a causa dei pochi elementi a disposizione, agita ancora sola- 
mente una cerchia ristretta di studiosi e specialisti, tuttora molto 
lontana dal potere gareggiare con la numerosa schiera di coloro che 
validamente si interessano della letteratura innografica e di quegli 
altri che ancora più numerosi si dedicano allo studio delle diverse 
correnti della pittura e dell’architettura bizantina. 

E anche fra coloro che si interessano di studi melurgici vi è 
ancora qualcuno che ignora che di questo ramo dell’arte bizantina 
esista fra gli albanesi di Sicilia una copiosa e preziosa tradizione 
melurgica che tuttora si conserva con scrupolosa e religiosa meti- 
colosità. 

Noi, da circa quattro anni, abbiamo consegnato al Direttore 
dell’Istituto di musica popolare presso l'Accademia di S. Cecilia di 
Roma un ponderoso manoscritto di circa 450 pagine di testo che 
personalmente abbiamo raccolto e trascritto dalla viva voce dei 
nostri anziani sacerdoti e dalle coriste più fidate, nella speranza che 
presto venisse pubblicato. Ma una serie di circostanze negative, e 
prima fra tutte l'elevato costo, ha fatto ritardare la nostra pub- 
blicazione. 
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Durante il lavoro di raccolta e di trascrizione della tradizione 
melurgica siciliana abbiamo potuto fare alcuni rilievi sulla natura di 
essa e specialmente su alcune caratteristiche della struttura dei nu- 
merosi canti. 

Come alla musica bizantina antica contenuta nei manoscritti 
viene riconosciuta una grammatica e una stilistica che la caratteriz- 
zano, così anche la tradizione siciliana obbedisce a particolari norme 
molto importanti per la determinazione della struttura delle sue 
melodie. 

Le norme che regolano la struttura dei canti della tradizione 
siciliana possono essere elencate nella seguente maniera: 


1) ?OKTQHXOZ. È a tutti noto che la musica bizantina 
è compresa nella schematizzazione degli otto modi (’Oxt&nyoc). 
Questa particolare suddivisione non è soltanto espressione esterna 
e formale, ma investe principalmente la sua natura strutturale, in 
quanto ogni canto appartenente a questo o a quel modo della scala, 
secondo il suo proprio cromatismo inerente al modo, cambia la sua 
stessa melodia. 


2) I canti della tradizione siciliana, quanto alla forma musi- 
cale, vanno distribuiti nei tre generi soliti: genere melismatico; genere 
irmologico; genere sticherarico. Da questa triplice denominazione e di- 
visione dipende la forma ritmica, che in parte caratterizza la tradi- 
zione melurgica siciliana, come di qualunque musica bizantina. 


A) Genere melismatico (da alcuni popolarmente detto anche ge- 
nere papadico) (*). Ha la caratteristica di sviluppare la melodia so- 
pra pochissime sillabe, molto lentamente e solennemente; il movi- 
mento però dipende in grandissima parte dal gusto artistico del 
cantore. Di solito viene preso a modello un versetto di salmo o un 
breve tropario e su questo testo l’autore tesse un ricamo di note 
che forma una estesa ed artistica melodia della durata anche di pa- 
recchi minuti. Questo genere di composizioni obbedisce a due esi- 
genze: soddisfa ed appaga l’estro inventivo dal musicista che vi 
profonde la sua capacità e la sua bravura, e ha anche una funzione 
pratica perchè serve ad impegnare il tempo durante il quale il Sacer- 


(1) Cfr. Trsv O., La Musica bizantina, teoria e storia. Milano 1938, 
pagine 45. — TARDO L., L'Antica melurgia bizantina. Grottaferrata, 1938, 
Egli dopo la definizione adduce come esempio: M} #6 pBopac. 
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dote recita le lunghe preghiere segrete, o mentre viene eseguita qualche 
processione, o quando ë impegnato nell'incensazione secondo pre- 
scrizioni di norme liturgiche. 

Nella tradizione siciliana questo genere melismatico ë largamente 
rappresentato con melodie di grandissima importanza artistica come 
qualche lungo ' AAX7Aoúta. da cantarsi durante l’incensazione in prepa- 
razione della lettura del Vangelo; come i Xepouftx& ... e i Nùv at 
Suvaper... melodie di grande efficacia che hanno il compito di 
preparare il grande Isodos, durante il quale si trasporta la materia 
del sacrificio sull'altare sacrificale; come i MeyaAuvapia tra cui spic- 
cano: Myoripiov Eévov, "Eni col yalper.. “O 'AYyygAoç ë¿Bóz.., M+, 
thc ptopa%c...., melodie di delicatissimo lirismo in onore della SS. 
Vergine cantate durante la liturgia dopo la consacrazione; e infine 
come i Kowwvwd, sviluppantisi sopra un versetto salmodico per dare 
al numeroso clero concelebrante il tempo di accostarsi alla Santa 
Comunione. Nella tradizione siciliana quasi tutte le melodie del ge- 
nere melismatico sono eseguite comunemente durante la celebrazione 
delle liturgie eucaristiche, 


B) Genere irmologico. I canti di questo genere hanno, di solito, 
due o tre note sopra una sillaba e qualche volta, quando il composi- 
tore vuole dare risalto a qualche parola nel contesto molto significa- 
tiva, si compiace accompagnare la voce con una serie di note orna- 
mentali e di graziosi melismi (1). 

Nella tradizione siciliana questo genere è scarsamente rappre- 
sentato. Ci sono pervenute alcune Odi del Canone di Natale e di 
Pasqua e tutti gli Irmi del Canone della IlxpaxAnots. 

Ma tutti questi esemplari pervenutici non obbediscono alle ca- 
ratteristiche delle definizioni date dagli autori, i quali assegnano una 
o due note ad ogni sillaba, mantenendo per altro rigorosamente 
la omotonia. 

Nel canone della Ilap&xAnow quando le Odi non si adeguano 
al principio di una sillaba e una nota, il recitativo inserito, come 
nella forma mista, può prendere un certo andamento ritmico «sui 
generis » chiaramente percettibile in chi ascolta, specialmente se il 
cantore è padrone della melodia ed è fornito di una certa abilità. 

Mantengono meglio le caratteristiche richieste dalla definizione 
del genere irmologico alcuni tropari dei Maxapiopot, conservatisi 





(1) Cfr. TARDO L., op. cit., pag. 332. 
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nella tradizione siciliana; alcuni MeyaAuvépia e alcuni ’ArroAvtixwa. 
Le gravi lacune che di questa forma si riscontrano sono giustificate 
dalla rara celebrazione di quelle ufficiature che contengono questo 
genere di composizioni, appartenendo esse di preferenza all’osservan- 
za monastica. 


C) Genere sticherarico. La definizione di questo genere da molti 
autori viene data subordinatamente al genere irmologico. Comunque 
così viene definita dal Tardo: «I canti sticherarici hanno maggior 
sviluppo melodico (dei canti irmologici) e più abbondanza di note 
di abbellimento » (1). 

Appartengono a questo genere tutti gli ’ISiépeda abripera. Ma 
nella tradizione siciliana questo genere ha un duplice andamento 
tutto proprio e particolare: andamento a forma ritmica; andamento 
a forma mista. 


1) Andamento a forma ritmica. Esso nella tradizione siciliana è 
abbastanza rappresentato e lo troviamo quasi tutto negli aùréueda 
o strofe di propria melodia, che viene adoperata anche per altre strofe 
di analoga composizione poetica. Per la tradizione albano-sicula avere 
conservato circa una ventina di melodie appartenenti agli abréueda 
rappresenta un successo non indifferente, perché esse sono basate 
esclusivamente sulla trasmissione orale. 

L'andamento melodico di questi canti è strettamente: legato al 
ritmo del testo poetico. Non possiamo affermare se nella tradizione 
siciliana ci sia stato altro materiale del genere sticherarico a forma 
puramente ritmica che non sia giunto fino a noi, intendiamo però 
riferirci a materiale di una certa consistenza numerica. Quegli stessi 
esemplari, che come vedremo, sono diventati tipo delle comuni mo- 
dalità dello "Oxt&nyos, come il Dwvh Kuptov..., Ltynodtw..., ecc. 
hanno melodia spiccatamente mista con il solito recitativo. È pro- 
babile che il tipo di melodia ritmica, all'infuori degli aùtéueda, fosse 
stato assente dalla tradizione non avendo avuto bisogno, i sacerdoti 
di parrocchia, di questo genere di canto assai più difficile a ritenersi, 
mentre avevano a disposizione quello a forma mista molto più facil- 
mente applicabile a qualsiasi testo. Né sarebbe valido il motivo da 
alcuni addotto che la mancanza di questo genere dovesse ricercarsi 
nella difficoltà della sua trasmissione per la intrinseca forma più 


(1) Cfr. TARDO L., op. cit., pag. 333. 
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elaborata della melodia ritmica. Infatti noi abbiamo quel, non in- 
differente, repertorio di circa venti aòrépeda i quali se sono giunti 
fino a noi, non si vede perchè non si sarebbero potuti trasmettere 
anche ’I8.6peXx a forma ritmica; la rarità della loro esecuzione non 
ne ha fatto sentire la necessità di una propria melodia, e se mai si 
cantavano, si ricorreva alla forma mista. 

Tra le melodie di questa forma bisogna notare, fra le più inte- 
ressanti, per il suo andamento dolcemente fluente e per il suo valore 
intrinseco e per il risalto che la composizione dà agli incisi e ai versi 
della poesia, la melodia ormai celebre tra gli albanesi di Sicilia: “Ore 
é to Ebdou... 


2) Andamento a forma mista. Nella musica bizantina il genere 
sticherarico è composto in maniera che il suo andamento melodico 
sia adattato al ritmo poetico, ma la forma mista della tradizione si- 
ciliana non tiene alcun conto del ritmo poetico ed è piuttosto costi- 
tuita da alcune formole melodiche legate fra loro da frequenti re- 
citativi, la cui lunghezza è lasciata all’arbitrio del cantore, il quale 
in tanto sarà abile in quanto, conoscendo la lingua greca, sa adattare 
le formole melodiche con il recitativo al significato del testo. 

Vedremo più avanti in che maniera viene articolata la serie 
delle formole melodiche, quando espressamente tratteremo di questa 
caratteristica della tradizione siciliana. Il legame recitativo viene 
concluso con un melisma di grande effetto di svariata estensione me- 
lodica, secondo fu trasmesso dalla tradizione. Con questa forma 
mista: melodica e recitativa, noi troviamo per ogni "Hyog delle melo- 
die che possiamo definire formole comuni dell'èxt@nyog; e quando 
nelle altre diverse ufficiature, la tradizione non ha tramandato il 
canto proprio dell’ t8iduedov queste forme miste del comune dxtadnx0<, 
vengono applicate al testo poetico con estrema facilita. Questa ma- 
niera semplice di risolvere il problema della grave lacuna dell’ td.é- 
pedov proprio riscontrabile nella tradizione, fu veramente provvi- 
denziale, perché in quel tempo in cui mancava il libro musicato, ma- 
noscritto o stampato, i Sacerdoti sono stati liberati da ogni impaccio 
proprio da questa forma mista, la quale non essendo legata rigoro- 
samente al ritmo poetico, può essere applicata a qualunque composi- 
zione anche di rilevante estensione. 

Ogni "Hyoc della melodia può trovare la sua formola realizzata 
in uno qualunque dei tropari dell’ufficiatura di quel modo dell’ éxtei- 
myos e in particolare negli otiymnpà e negli &réotixa del vespro del 
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sabato con cui comincia in quel modo per una intera settimana. 
Tuttavia alcuni di questi ottyypd iniziali, nell'uso siciliano mutua- 
rono la melodia da altri l8.6ueXx o strofe festive che ce l’hanno 
propria. Solo tre non risultano averle prese in prestito da altri lté- 
peda esistenti nella tradizione siciliana per altre ricorrenze festive, 
ma sono originali; essi sono: 


“"Hyos a' Tag tomepwac huõv ebydc... 
"Hyoç Y' Të of otavpà, Xprort Borhp ... 
*Hyog 8° Tov Ywonrorbv oov Eraupév... 


Gli altri “Hyor sembrano invece essere stati tratti dalle melodie 
di alcuni ì8épeda esistenti nella tradizione per alcune specifiche 
solennità con formole melodiche più sviluppate e molto più elabo- 
rate di quanto noi non troviamo nell’esemplare più breve del co- 
mune èxrbyyog; essi sono: 


“Hyog P’. "I8t6perov, Luvtpéyer Aowmdv td ouvédpov . . . 
YHyos mA. a’. Tponkprov, Liynodtw maton odp— Bpotela... 
"Hyoç mA. B’. "Avtlpwvov, Liyepov xpepatar... 

“Hyos Bapic. IIpoxelpevov, Tic Gedo ptyac... 

"Hyoç rà. 3°. *IStbuerov, Dwvh Kuplov... 


Viene naturale domandarsi quale forma melodica abbia dato 
origine all’altra, quella semplice contenuta nel comune èxtW%nyog, op- 
pure la forma più elaborata esistente, forse precedentemente nei 
diversi tropari o Idiomeli? 

Noi pensiamo essere più ragionevole che dalla versione più ela- 
borata abbia avuto origine quella più andante, molto più aderente 
alla celebrazione di una funzione liturgica meno impegnativa che 
non quelle solenni, durante le quali è più ovvio trovare eseguite 
melodie più complete. Questa supposizione viene, in qualche ma- 
niera, confermata dal clero anziano, il quale quando intende insegnare 
ai giovani leviti o ai coristi le melodie dell’èxt&nyos secondo la mu- 
sica tradizionale e vuole imprimerli nella memoria degli allievi, co- 
me punto di riferimento si riporta ai canti molto noti della tradizione 
siciliana, indicando gli «incipit » di quegli esemplari ormai partico- 
larmente noti, come: Zuvtpéyet Aoinév, Dav) Kuplov. ..; Leynoétw....; 
ma agli studiosi il compito di risolvere adeguatamente ed esaurien- 
temente la questione. 
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3) La struttura dei canti liturgici della tradizione siciliana basata 
su formole melodiche. 


Il Wellesz nel suo apprezzato studio sulla storia della musica 
e della innografia bizantina dedica un importante capitolo alla strut- 
tura delle melodie bizantine. Egli fin dall’inizio scrive: « Le melodie 
bizantine, sia gli Irmi che gli Sticherà, sono composte da un numero 
di formole melodiche che sono unite insieme da brevi passaggi tra- 
dizionali » (*). 

Afferma inoltre di essere pervenuto alla formulazione di questo 
principio dopo 30 anni di studi comparativi sulla composizione della 
musica orientale, iniziando le sue osservazioni sull’éyt&ànyos della 
musica Serba, che egli ricollega per derivazione alla tradizione me- 
lurgica della Siria, introdotta nei paesi balcanici dai pellegrini che 
venivano da Costantinopoli. Riscontrando pertanto il medesimo prin- 
cipio di composizione nella Siria e tra i Serbi egli potè così concludere: 

«La scoperta di questo principio di composizione è di una im- 
portanza di gran lunga superiore a quanto dapprima si era pensato. 
Ulteriori studi hanno dimostrato che esso non era ristretto alle me- 
lodie di poche aree, ma era il principio dominante della composizione 
della musica orientale e con l’espansione della musica cristiana si 
estese nel bacino del mediterraneo » (8). 

Se noi studiamo attentamente la musica bizantina della tradi- 
zione siculo-albanese possiamo rilevare che anche essa obbedisce al 
principio della composizione a formole melodiche. E non poteva 
essere diversamente, avendo noi storicamente provato che la tra- 
dizione melurgica essendo giunta in Sicilia con il clero che proveniva 
dal Peoloponneso, dalle Isole di Creta e di Cipro e alla fine dalla 
Cimarra, in Epiro, si trovava nello stesso ambito della musica pro- 
veniente, secondo il Wellesz dalla Siria, il cui processo ha un anda- 
mendo a formole melodiche. 

Grazie agli studi compiuti da valenti specialisti in questo senso 
noi consideriamo questa caratteristica come un pregio di originalità 
della tradizione siculo-albanese, mentre in altri tempi, per molti 
questa caratteristica rappresentava piuttosto un titolo di demerito 


(1) WELLESZ E., A history of byzantine music and hymnography. 
Oxford 1949, pag. 269. 
(8), WELLESz E., op. cit., ibidem, 
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e condividiamo l'opinione del Di Salvo, il quale in un breve studio 
sulla tradizione siculo-albanese, così scriveva: 

« Da molti, ignari dell’assenza di almeno alcuni generi di canti 
bizantini antichi, è stato criticato nei canti tradizionali italo-albanesi 
di Sicilia il ricorrere spesso nel medesimo canto o in canti diversi, di 
alcune formole, non solo nel genere sticherarico e irmologico quando 
usano delle formole comuni, ma anche quando nei medesimi generi 
usano la musica propria, e nei canti di genere melismatico. Noi 
pensiamo per esperienza acquisita nei codici, che tale fatto depone 
a favore di essi canti, crediamo anzi di non esagerare affermando 
che tale fatto è elemento abbastanza importante per lo studio della 
musica bizantina medioevale, per la ricerca delle formole e per la 
loro concatenazione » (?). 

Bisogna però osservare che secondo la teoria del Wellesz la 
costruzione della melodia è basata sulla combinazione e sull’anda- 
mento di un certo numero di formole melodiche caratteristiche di 
ciascuno dei modi ("Hyo). Egli prova la sua teoria dopo avere con- 
sultato ed esaminato un numero molto vasto di manoscritti antichi 
facendo una ricca lista di formole melodiche dello stesso modo ("Hyoc) 
tutte prese da canti contenuti nei diversi manoscritti ed aggiunge: 
« Gli studi sulle diverse fasi della notazione bizantina hanno mostrato 
che queste cadenze sono conservate quasi immutate dai più antichi 
documenti della notazione musicale che noi possediamo fino a quelli 
scritti nei sec. XIII; XIV, e XV; il che conferma la mia opinione 
espressa che cidé lo stesso principio della costruzione della melodia 
era mantenuto dalla innografia bizantina dal sec. IX in poi» (°). 

Noi non possiamo seguire il medesimo processo adoperato dal 
Wellesz, perché non abbiamo a nostra disposizione per la tradizione 
siculo-albanese tutto il materiale di cui disponeva il Wellesz com- 
pulsando i numerosi manoscritti, anche perchè non tutti i canti 
del medesimo modo pervenutici, attraverso la tradizione siciliana, 
hanno uguali formole melodiche. 

Diamo tuttavia un saggio di quelle melodie che appartengono 
all’èxt@&nyog e che vengono eseguite nella forma mista ossia con for- 
mole melodiche intercalate a recitativo terminante con delicato me- 


(@) Dı SALVO B., La tradizione musicale bizantina delle Colonie Italo- 
Albanesi di Sicilia e quella manoscritta dei codici antichi, in « Bollettino della 
Badia di Grottaferrata », vol VI, 1952, pag. 14. 

(3) WELLESZ, op. cit., pag. 273. 
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termedie. Se invece il testo poetico ë molto piü esteso, esaurite tutte 
le formole intermedie, da noi notate, i rimanenti versi vengono ri- 
presi con la formola intermedia a cui segue la seconda e poi la terza, 
se sara necessario, per concludere le ultime parole con la formola 
« finalis », 


Queste le nostre elementari osservazioni; le altre più approfon- 
dite potranno essere condotte dagli studiosi più competenti quando 
potranno studiare il ponderoso materiale già pronto per la stampa. 
Siamo però convinti che il materiale melurgico della tradizione degli 
Albanesi di Sicilia, per l'originalità dei suoi canti e per la sua fedele 
trasmissione fino ai nostri giorni, darà sicuramente un prezioso 
contributo allo studio della musica antica, specie per la determina- 
zione delle caratteristiche modali. 

Noi, per altro, siamo grati a tutti coloro che volonterosamente 
si fecero preziose fonti della nostra raccolta e siami lieti di avere 
contribuito con la nostra raccolta alla salvezza di questa tradizione, 
che denota le peculiari doti di una Comunità che assieme alle molte 
altre preziose tradizioni ha conservato anche questa, che rappresenta 
il segno della sua alta spiritualità, divenuto scopo preponderante 
della sua vita sociale in terra ospitale. 
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PRESENTAZIONE DELL'ISTITUTO 
VENEZIA E L'ORIENTE 


Il Centro di Cultura e Civiltà della Fondazione Giorgio Cini in 
Venezia, annovera fra i suoi istituti culturali l'Istituto « Venezia e 
l'Oriente ». Questo nome non sara del tutto nuovo a quanti, nel 
settembre 1963, seguirono le Celebrazioni per il Millenario dell’Athos, 
organizzate da detto Istituto, in collaborazione con i Benedettini 
di Chevetogne e di S. Giorgio Maggiore, di cui ho l’onore di presen- 
tare qui ora il volume II; avranno del pari serbata memoria dell’I- 
stituto quanti, nello stesso settembre 1963, parteciparono al corso 
di studi « Venezia e l’Oriente fra tardo medioevo e rinascimento », 
le cui conferenze stanno per essere pubblicate in volume a cura di 
questo Istituto, che fu a suo tempo l'organizzatore del ciclo. 

L’ Istituto Venezia e l'Oriente, costituitosi inizialmente, nel 
1958, quale sezione indipendente dal Centro di Cultura e Civiltà 
della Fondazione Cini, si proponeva l'intento di promuovere soprat- 
tutto lo studio delle civiltà dell'estremo-oriente: India, Cina e 
Giappone. Questo sfondo estremo-orientale non poteva mancare ad 
un Centro di Cultura che ha ormai acquisito il diritto, crediamo, 
non solo di chiamarsi ma di porsi come Scuola di S. Giorgio per lo 
Studio della Civiltà Veneziana. 

In alcuni anni di intensa attività, sostenuta da un adeguato 
sforzo finanziario, l’Istituto era stato dotato di un cospicuo fondo 
bibliografico concernente l’indologia in generale e il settore buddo- 
logico in particolare. A queste sezioni si affiancava degnamente una 
sezione cino-giapponese, fornita di uno strumento di studi prezioso, 
unico in Europa: la Biblioteca Nazionale di Pechino in microfilm. — 
Tale ingente dotazione bibliografica e l'indirizzo esclusivamente 
estremo-orientale, poneva l’Istituto sulla linea di analoghe grandi 
Istituzioni, europee ed italiane, quali ad esempio l’I.S.M.E.O. 

In seguito, tale già notevole realizzazione, per la sua stessa va- 
stità, poneva vari problemi ai dirigenti della Fondazione: in primo 
luogo quello di una sua più organica integrazione fra le attività 
storico-culturali della Fondazione. 
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A tale scopo si ë proceduto ad un ridimensionamento dell'Istituto, 
che ë stato operato agendo in una duplice prospettiva. Si ë ampliato 
T'orizzonte dell'Istituto, inserendo nel suo campo di interessi un’area 
culturale di estrema importanza per Venezia, il vicino ed il medio 
Oriente, che, storicamente per Venezia, comincia dai paesi slavi. 
D'altra parte si ë inteso dare all'Istituzione una base storica, che 
fosse un po’ più consistente della lontana eredità dei viaggiatori 
veneziani in estremo oriente; e tale base storica fu trovata, natural- 
mente, nei rapporti fra Venezia e la civiltà greco-bizantina, in primo 
luogo; gli Arabi e gli Slavi in via secondaria. E si fissò come pro- 
gramma assolutamente prioritario lo studio dei rapporti fra Venezia 
e Bisanzio. In tal modo l’Istituto veniva anche più organicamente 
affiancato alle altre istituzioni della Fondazione, tutte costituite ed 
organizzate in funzione della storia politica, sociale, artistica e cul- 
turale di Venezia, colmandone una lacuna facilmente avvertibile, 
data l'intensità dei rapporti fra Venezia e la civiltà bizantina e 
musulmana. 

L'Istituto Venezia e l'Oriente si presenta ora articolato in cinque 
sezioni: greco-bizantina, araba, turca, slava, estremo-orientale. Ac- 
canto alla già sviluppata sezione estremo-orientale, si impiantarono 
e si incrementarono le sezioni greco-bizantina ed araba, che, sotto 
il profilo storico, sono le più urgenti. 

Il fondo bizantino, che più ci interessa in questa sede, è ormai, 
noi crediamo, considerevole. È dotato delle maggiori riviste, più 
propriamente bizantine, fra le quali vanta la serie completa dei 
tari Mnimta tou Hellenikot philologiko& syllégou di Costantinopoli, 
33 annate più varii farartimata, rilegati in volumi separati o diret- 
tamente con le riviste. Fra gli altri titoli ricordiamo il Néos Helli- 
nomnimon del Lampros, gli Zbornik Radova del BizantoloSki Institut 
di Belgrado, e la Vizantijshij Vremennik, solo nelle serie anteguerra; 
i Praktika Akademtas Athinén. 

L'Istituto, pur non avendo una propria rivista, pubblica i lavori 
dei collaboratori nel Bollettino dell'Istituto di Storia della Società e 
dello Stato Veneziano, che, a partire dal volume VII, avrà un nuo- 
vo titolo: Studi veneziani dell'Istituto di Storia della Società e dello 
Stato Veneziano e dell'Istituto « Venezia e l'Oriente», con contributi 
di carattere anche bizantino. 

Il fondo librario bizantino è pure cospicuo: accanto ad una 
sezione di storia dell’arte bizantina, non molto estesa, ma che va 
integrata con l’ingentissima dotazione dell’Istituto di Storia dell’Arte 
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della Fondazione Cini, comprendente tra le altre l’Arte Bizantina, 
ha preso notevole incremento la raccolta delle fonti, soprattutto 
storiche e documentarie; si è curata altresì la raccolta di volumi di 
geografia storica bizantina; fonti, carte e studi in vista di una docu- 
mentazione su di un settore tanto lacunoso negli studi bizantini. 
Si sono acquistati soprattutto studi di storia politica, economica, 
militare; e si è a ciò affiancata la sezione dei grandi repertori linguistici 
e storici. Meno sviluppo invece si è dato alla sezione di letteratura, 
che è piuttosto marginale rispetto agli interessi eminentemente sto- 
rico-politici dell'Istituto. Negli acquisti si tiene costantemente pre- 
sente un criterio di complementarietà ed integrazione con gli altri 
Istituti della Fondazione e soprattutto con la biblioteca Marciana. 
Insomma uno studioso di arte bizantina e, soprattutto, di storia 
bizantina, nel senso più tradizionale, politico-militare-economico, tro- 
verà una nutrita schiera di volumi negli schedari della Fondazione, 
e in particolare in quelli dell'Istituto, che sono tanto più utili in quanto 
forniti dello spoglio, già ultimato, degli articoli delle riviste possedute 
A questo lavoro farà seguito lo spoglio delle recensioni. Si sono 
fatti sistematici acquisti anche nel campo della produzione filologica 
neoellenica di argomento bizantino, studi che non facilmente si re- 
periscono nelle nostre biblioteche italiane. 

Tale fondo bizantino verrà ulteriormente dotato dei volumi che 
sarà possibile reperire sul pigro mercato internazionale. Gli acquisti 
in tale settore proseguono ormai ininterrotti da due anni. 

Accanto alla costituzione del proprio patrimonio librario, 1’Isti- 
tuto Venezia e l'Oriente cura anche le altre « voci » di quell'attività 
culturale che si impone a consimili istituzioni: organizzazione di 
conferenze e mostre, pubblicazioni di studi, sovvenzioni di studiosi. 
Per riferirci solo agli ultimi due anni, tralasciando l’attività nel set- 
tore estremo-oriente, l’Istituto ha sovvenzionato quattro borsisti, 
tra cui uno di nazionalità ellenica, dei quali tre per studi bizantini. 
Ha curato la pubblicazione di vari volumi, di interesse bizantino, 
fra cui, nella collana Storia della Civiltà Veneziana, il volume Le ori- 
gini di Venezia, Firenze 1964; nella collana Civiltà Veneziana, Studi, 
il mio volume intitolato Leonzio Pilato fra Petrarca e Boccaccio, 
Firenze 1964; e infine il catalogo di Manoscritti ed edizioni Vene- 
ziane di opere liturgiche e ascetiche, greche e slave, Venezia 1963. 
Presto uscirà anche il volume di U. Monneret de Villard, In- 
troduzione allo studio dell'archeologia islamica; e pubblicherà anche 
quello di D. Giorgio Fedalto, Posizione giuridica civile-canoni- 
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ca dei Greci a Venezia nei secoli XV° e XVI», con numerosi docu- 
menti inediti. 

Attualmente svolgono ricerche presso l’Istituto due borsisti: A. 
Carile, che dopo aver portato a termine, nel corso del 1964, uno 
studio sulla Partitio terrarum Imperit Romanie del 1204, ha intra- 
preso lo studio dell’opera e della personalità di Niceforo Briennio, 
con l'intento di apprestare un'edizione critica, corredata di tradu- 
zione, commento e introduzione storica; e G. Bianchi, che ha stu- 
diato la corrispondenza fra Domenico Marango, patriarca di Grado, 
e Pietro, patriarca di Antiochia, in ordine al problema degli azimi 
(1053-1054) e del riconoscimento del patriarcato veneziano; e che 
continua le indagini sulla cultura del secolo VII attraverso l’Esa- 
merone di Giorgio di Pisidia. 

Nel giugno 1964 ha avuto luogo una serie di conferenze aventi 
per tema « Venezia dalla Prima Crociata alla conquista di Costanti- 
nopoli del 1204 », di cui si sta curando l'edizione in volume. 

Le conferenze vengono tenute da studiosi italiani e stranieri. 
L'anno prossimo si terrà molto probabilmente un congresso su Venezia 
e il Sud-Est europeo fino al XV secolo, con cinque sezioni: storia, di- 
ritto ed economia, letteratura e linguistica, storia religiosa e storia 
dell’arte. 

I programmi, e non solo i programmi, crediamo, ma anche 
quanto si viene realizzando, ci sembrano ormai tali da meritare 
l’attenzione benevola degli studiosi. L'Istituto Venezia e l'Oriente 
ambisce a diventare un centro di studi bizantini e, intanto, offre al 
bizantinologo strumenti di studio considerevoli. 
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